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La storia contemporanea della Cina presenta agli occhi 
dell’osservatore occidentale contrasti e paradossi: alla 
Rivoluzione maoista e alla stabilità del regime instaurato a 
partire dagli anni del dopoguerra e fondato sul nazionalismo e 
sull’autosufficienza, si affiancano aperture capitalistiche in 
grado di ridefinire il sistema economico mondiale. I capisaldi 
dell’etica comunista convivono con ideali sempre più 
improntati alla ricerca della prosperità economica individuale, 
sigillo del valore del singolo. Nello stesso tempo si assiste al 
risorgere di tradizioni etiche e religiose mai del tutto 
scomparse, autoctone come il confucianesimo e il taoismo o di 
introduzione rinascimentale, come il cristianesimo. 
Alcuni episodi della cronaca sono illustrativi del rivolgimento 
economico, sociale e culturale che attraversa la Cina negli 
ultimissimi anni. Di fronte a un aumento della produzione 
industriale prossimo al 10% annuo, l’avanzo corrente è sceso 
in quattro anni da più del 10% a meno del 3% del prodotto 
interno, indebolendo quindi le basi della polemica statunitense 
contro la svalutazione forzata della moneta cinese. Malgrado 
questa apparente prosperità c’è però il problema, sociale ancor 
prima che economico, della composizione del PIL e la 
conseguente necessità di incrementare fortemente i consumi 
interni, specialmente i servizi e i beni durevoli di qualità 
medio-bassa. Per raggiungere questo risultato la strada da 
percorrere è quella di aumentare i salari, dando quindi l’avvio 
a una redistribuzione del reddito su larga scala. L’aumento dei 
consumi pubblici si tradurrebbe inoltre nel miglioramento del 
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welfare, il cui livello insufficiente è una delle ragioni 
dell’eccessivo risparmio precauzionale da parte delle famiglie.  
La difficoltà di realizzazione delle riforme suscettibili di 
cambiare il volto dell’apparato statale e insieme della società 
sono tali da aver spinto 1600 intellettuali e dirigenti 
“conservatori” a indirizzare il 10 agosto 2012 una lettera al 
Comitato Centrale del Partito per chiedere le dimissioni del 
premier: una manifestazione di dissenso sintomatica delle 
tensioni politiche tra correnti “riformatrici” e “conservatrici”, 
forze la cui interazione sarà decisiva per l’evoluzione della 
società cinese.  
Imboccare la via delle facili deduzioni, dell’entusiasmo o 
della riprovazione in fatto di questioni riguardanti la Cina è 
tentazione facile per un osservatore comune e comunque il 
rischio di irrigidirsi in uno schema intellettuale e di filtrare 
attraverso di esso l’interpretazione di ogni fatto sociale 
cinese, è presente anche in chi vi si accosta con metodo 
scientifico. La civiltà della Cina, la varietà del suo territorio e 
della sua popolazione, la complessità delle sue strutture e del 
suo immaginario sociale sembra a volte paralizzare le analisi 
degli studiosi. Molti di essi adottano in qualche modo l’uno o 
l’altro degli atteggiamenti intellettuali più comuni, che 
rimandano comunque a prese di posizione di una certa 
rigidità. François Jullien e altri guardano i fatti attraverso la 
lente di quel che potremmo definire “essenzialismo 
culturale”, cioè un atteggiamento secondo il quale la Cina 
avrebbe prodotto una concezione unica e specifica del mondo 
che impregna tutta la società e di cui i cinesi non sarebbero in 
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grado di disfarsi1. Una posizione intellettuale ben differente 
ed egualmente accreditata postula invece l’universalismo dei 
percorsi storici e sociali, e ritiene che le società debbano 
rispondere a regole alle quali la Cina non può sfuggire. Lo 
sviluppo economico farebbe convergere le varie fasi della 
storia cinese verso un modello comune, che consta del libero 
mercato, di una democrazia elettiva e dell’affermarsi 
dell’individualità. Secondo questa posizione la specificità 
della Cina attuale risulta solo dalle sue passate caratteristiche 
sociali e da episodi accidentali, ma nel quadro di un modello 
universale. Per ora la sua economia non è ancora 
un’economia di mercato, il suo non è ancora uno stato 
moderno, i cinesi non sono ancora pienamente degli 
“individui”, tuttavia la Cina non potrà comunque sfuggire alla 
dinamica della storia. Bisogna solo scoprire e comprendere i 
meccanismi di transizione che la porteranno all’obiettivo 
finale.  
Non diversamente i Gesuiti del XVI secolo fondavano il loro 
giudizio di valorizzazione della cultura cinese su una visione 
evoluzionista, vedendo nel dispotismo illuminato 
dell’imperatore una prefigurazione di quel che avrebbe potuto 
essere un buon governo. Al contrario, l’epoca che va dal 
1840 al 1949 ha evocato l’immagine dell’inferiorità culturale 
e del ritardo della Cina: lacune queste che non potevano 
essere colmate che grazie all’azione civilizzatrice 
dell’Occidente. Oggi alcuni studiosi, come abbiamo detto 
poc’anzi, considerano che la democrazia, il soggetto 
individuale, il mercato, lo stato di diritto sarebbero nozioni 
                                                          
1
 Vedi per esempio Procès ou création. Une introduction à la pensée 
des lettrés chinois, Paris, Le Seuil 1989 o Le Détour et l'accès. 
Stratégies du sens en Chine, en Grèce, Grasset, Paris 1995. 
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estranee al mondo cinese. Altri invece considerano che il 
cosiddetto ritardo della Cina in quanto Paese in transizione 
sia dovuto a semplici ostacoli, legati per esempio al 
mantenimento di un partito unico, o a una logica totalitaria, 
che disturbano la sua evoluzione verso la modernità.  
Prescindendo dagli estremismi delle due posizioni e dalla 
rigidità dei loro schemi, questo lavoro di ricerca prende le 
mosse da una disamina delle principali teorie classiche 
occidentali che fondano i concetti di Stato e di società civile 
moderni, per utilizzarle nell’analisi dell’evoluzione 
istituzionale e sociale della Cina contemporanea, senza, al 
contempo, vincolare eccessivamente l’analisi stessa 
all’applicazione di tali concetti, bensì assumendoli in senso 
critico e verificandone la validità euristica in un caso concreto.  
La ricerca mostra come proprio l’”inattualità” di queste teorie, 
il fatto che esse siano state forgiate su esempi ben lontani dalla 
Cina contemporanea e in altre epoche storiche, e che allo 
stesso tempo si siano poste l’obiettivo di definire i concetti 
assoluti di Stato e di società civile, è forse il motivo che spiega 
la loro forza e la loro utilità quali guida per l’indagine e 
strumento per l’interpretazione dei fatti contemporanei. Si 
vedrà che la definizione di Stato weberiano è in larga parte 
applicabile al caso cinese contemporaneo, così come i caratteri 
del “potere carismatico” si ritrovano pressoché intatti in Deng 
Xiaoping e quelli del “potere burocratico” nei quadri di partito 
che gli sono succeduti, fino al neoeletto Xi Jinping. Ancora, 
l’idea di società civile formatasi a partire dal bisogno e dal 
lavoro degli uomini, nonché le forme sociali associative che 
ne conseguono e che Hegel chiamava “corporazioni”, sono un 
tratto distintivo della Cina contemporanea dopo la riforma 
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agraria, così come la teoria hegeliana del riconoscimento aiuta 
a intendere il significato della corsa ai beni di lusso e dello 
stile di vita dissoluto dei figli di alcuni dei più alti funzionari 
del Partito Comunista. D’altra parte, l’idea marxiana di 
un’evoluzione sociale e culturale che ha per motore il bisogno 
della società trova un’illustrazione compiuta nella dialettica 
fra Stato e società in Cina a partire dalle riforme di Deng, 
mentre l’“immane potenza del negativo” di conio hegeliano e 
il processo della dialettica marxiana forniscono una 
formidabile chiave di lettura dei movimenti di protesta, da 
piazza Tiananmen sino alla Carta 08 degli intellettuali 
dissidenti guidati dal Nobel Liu Xiaobo. Infine, l’analisi del 
corso Sur L’Etat di Pierre Bourdieu permette di cogliere, 
rielaborati e adattati a contesti contemporanei, alcuni concetti 
weberiani e hegelo-marxiani quali appunto il riconoscimento 
sociale o la corruzione dell’apparato burocratico, e mostra 
come questi concetti classici si prestino ad essere utilizzati 
come strumenti di ricerca sociale in ogni contesto storico 
contemporaneo. 
Qual è tuttavia il grado assoluto della capacità interpretativa di 
questi concetti rispetto alla Cina odierna? L’analisi empirica 
mostrerà l’impossibilità di riassorbire la vicenda cinese in un 
percorso teorico già tracciato: la dialettica tra Stato e società 
nella Cina odierna segue una dinamica propria, di cui ci si 
impegna a rendere conto, e che è diversa rispetto a quella che 
conosce l’Occidente. L’evoluzione sociale propria alla Cina di 
questi anni e le circostanze particolari in cui questo 
movimento ha luogo, quelle di un mondo globalizzato e 
segnato da rapporti di governance internazionale, è l’oggetto 
di un Sonderweg, di un percorso a se stante, che lo Stato e la 
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società cinese compiono in un equilibrio idiosincratico e di cui 
sarebbe vano voler determinare l’evoluzione.  
 
Nonostante la ricerca sia ricca di riferimenti ad avvenimenti 
recenti, e cerchi di mostrare attraverso l’interpretazione dei 
fatti il significato dell’evoluzione sociale e politica degli 
ultimi trentacinque anni, tuttavia l’interesse di questo studio è 
da ricercarsi soprattutto nell’intento di rendere conto 
dell’esperienza cinese da un punto di vista teorico, e nella 
selezione e nell’utilizzo di strumenti filosofici e sociologici 
per cogliere il significato del movimento profondo della 
società, al di là dei mutevoli e molteplici fatti di cronaca che 
inondano il pubblico occidentale, senza peraltro aiutarlo a 
comprendere il senso dell’evoluzione di questo Paese. Non 
sono infatti gli ultimissimi episodi di cronaca, spesso 
contradditori, a poter corroborare o confutare l’impianto e le 
conclusioni di questo studio: e anche per questo motivo si è 
ritenuto utile porre un limite temporale all’analisi dei fatti 
presi in considerazione. Il periodo storico preso in esame va 
dal 1978, data della riforma agraria che segna la fine 
dell’epoca delle comuni e il sorgere della Cina 
contemporanea, fino all’alba del XVIII Congresso del Partito 
Comunista, in cui si chiude il periodo di governo di Hu Jintao. 
Justin Yifu Lin, già economista capo della Banca Mondiale e 
profondo conoscitore della realtà cinese, alla fine di 
un’affollata conferenza tenuta nel dicembre 2012 alla London 
School of Economics di Londra, dopo aver raccolto le più 
varie domande del pubblico, rispose che i movimenti storici e 
sociali della Cina sono “onde di lunga portata”, che bisogna 
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saper interpretare guardando ai tratti, spesso lontani del 
tempo, della loro origine. I movimenti che increspano la 
superficie, come la diminuzione della produzione in un dato 
mese, l’apertura diplomatica solo momentanea a un dato Paese 
o la volatilità dello Yuan, sono spesso contingenti, destinati a 
esser ben presto sopraffatti da un prossimo moto inverso. 
 
La prima parte di questo studio è dedicata ad un’analisi del 
modello teorico dello stato weberiano e delle riflessioni 
hegeliane e marxiane sulla società civile, oltre che a 
riferimenti all’opera sullo Stato di uno dei rappresentanti più 
significativi della sociologia francese, Pierre Bourdieu. Tale 
scelta si fonda su considerazioni sia metodologiche che di 
merito. Ci si sofferma sulla questione della definizione del 
potere statale in Cina, riferendoci in particolare al momento di 
snodo verificatosi nel 1978 con la riforma agraria, che, 
aprendo la Cina a un regime di istituzioni almeno 
parzialmente di mercato, con la redistribuzione delle risorse, 
l’assegnazione personale della terra ai contadini e 
l’ammissione di forme di scambio private del prodotto del 
lavoro, accelera il processo di dialettica tra società e stato e i 
suoi effetti, che sono qui denominati “evoluzione 
istituzionale”. L’evoluzione interna e più in particolare la 
possibilità del mantenimento delle strutture del potere statale 
del 1949, viene esaminata in connessione con il 
posizionamento nell’ambito internazionale del nuovo stato 
cinese, contrassegnato da varie strutture di governance. Con 
esse lo stato intrattiene una relazione ambigua: se ne serve per 
affermare il proprio prestigio e per soddisfare le proprie 
esigenze di crescita interna, in funzione di legittimazione agli 
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occhi della società. Rifugge invece dalla logica di queste 
laddove vuole rivendicare per tradizione antica e per ideologia 
recente un’aspirazione all’autosufficienza tanto economica 
quanto politica, che mal si concilia col sistema di equilibri 
internazionali, costruito già a partire dalla fine della prima 
guerra mondiale da potenze di matrice e di cultura europea.  
Si può convenire con Kent Deng, Professore alla London 
School of Economics and Political Science, quando asserisce 
che la storia cinese non ha mai conosciuto la problematica di 
uno stato che esercita la sua sovranità su individui. 
L’amministrazione imperiale esercitava il suo potere solo 
fino al livello dei distretti, e al disotto di questo livello si 
serviva delle comunità. La storia cinese è sempre stata quella 
di un impero che sottomette comunità legate organicamente 
al suo potere e le fa coesistere in un’entità “la Cina”, che è 
una nazione da poco meno di un secolo. L’apertura sui 
mercati mondiali apporterà forse, a medio termine, un 
elemento di novità suscettibile di far evolvere questa 
situazione. Il problema che si pone all’oligarchia comunista, 
però, non è quello di costruire uno stato quale noi 
intendiamo, ma di continuare a detenere il rango di leader 
della moltitudine dei capi che sono in grado di organizzare la 
società. È un compito teoricamente molto delicato, ma il 
metodo di “navigazione a vista”, il famoso pragmatismo di 
Deng Xiaoping, è riuscito finora molto bene nei suoi intenti. 
 
Le risorse documentarie e bibliografiche utilizzate per questo 
lavoro seguono tre assi principali: un asse storico-sociologico, 
che individua caratteri e teorie dello stato, in particolare in 
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relazione alla dialettica con la società nell’età contemporanea 
e che si pone come fondamento di questa parte dell’analisi, 
con contributi di autori più recenti che abbiano sviluppato le 
conseguenze delle succitate teorie in senso cronologico e 
scientifico; un asse specifico sulla Cina, che ne individua i 
caratteri di lungo termine quanto a evoluzione dell’assetto 
della società in interazione con le riforme statali attuate in 
epoca repubblicana e individua il mutare dei compiti e 
dell’autorità in conseguenza di queste; un asse di cronaca 
contemporanea, che si avvale in primo luogo di scambi con 
studiosi impegnati nella decifrazione della Cina attuale alla 
London School of Economics and Political Science e alla 
School of Oriental and African Studies di Londra, alla 
Chicago University, all’Università di Lovanio, a Science Po e 
al Collège de France a Parigi e inoltre si avvale di dispacci e 
di comunicazioni delle strutture internazionali deputate agli 
scambi economici e diplomatici con le autorità cinesi afferenti 




















Capitolo 1 - Il monopolio legittimo della forza 
 
La teoria weberiana dello stato è a prima vista lontana 
dall’ambito, almeno geografico, della ricerca, tuttavia ci sono 
almeno due considerazioni che valgono a giustificare questa 
scelta dal punto di vista metodologico: per studiare l’oggetto 
stato è necessario darne anzitutto una definizione, e quello di 
Weber è il pensiero che meglio coglie i caratteri fondativi che 
devono essere propri di ogni stato, a partire dal monopolio 
legittimo della forza. D’altra parte tali caratteri fondativi della 
natura dello stato sono ripresi e confermati dagli studi più 
recenti di sociologi contemporanei, innanzitutto da quelli di 
matrice anglo-americana2. Analizzando le tendenze storiche 
che portarono alla formazione degli stati nazionali occidentali, 
Weber osserva che: “La crescente pacificazione e l’espansione 
del mercato [all’interno di un territorio] si accompagnano in 
primo luogo con quel processo di monopolizzazione dell’uso 
della forza legittima da parte del gruppo politico, che trova la 
sua conclusione nel concetto moderno di stato come fonte 
ultima di ogni legittimità della violenza fisica, e in secondo 
luogo con quella razionalizzazione delle regole per la sua 
applicazione, che perviene al concetto di ordinamento 
giuridico legittimo”3. Anche Marx, di cui analizzeremo le 
teorie in merito alla società civile e alla sua relazione con lo 
stato, concepisce lo stato come un centro di forza coattiva, 
oltre che come organismo che si propone di integrare i singoli 
                                                          
2
 Cfr, fra gli altri, J. A. Hall, J. G. Ikenberry, The State, Minneapolis, 
University of Minnesota Press 1989; J. A. Hall, Coercion and 
consent: studies on the modern State, Cambridge, Polity Press 1994.  
3




regolandone la conflittualità a vantaggio delle classi 
dominanti4.  
La definizione weberiana è applicabile, senza forzature, 
almeno per i suoi tratti fondamentali, anche a uno stato dalla 
genesi tanto peculiare come quello cinese, tanto più se si 
considera che, nei suoi ultimi sviluppi, la Cina deve assumere 
il ruolo di stato moderno, in un tempo storico, dominato 
ancora sul piano internazionale da istituzioni e da costumi in 
larga parte fondati dalle potenze di cultura europea o nord-
americana. La definizione weberiana permette di cogliere la 
vicenda dello stato cinese anche da un punto di vista genetico, 
poiché il processo di “spersonalizzazione, formalizzazione, 
integrazione” tipico della costituzione del potere statale 
weberiano5 ben si applica alla storia dell’istituzionalizzazione 
del regime comunista cinese, quindi, la compiuta definizione 
weberiana di stato può costituire un punto di partenza 
dell’analisi, tanto più necessario se si considera la 
mutevolezza dell’evoluzione del ruolo dello stato in Cina, 
nonché un punto verso cui tale evoluzione potenzialmente 
tende.  
In secondo luogo, le riflessioni di Weber non sono prive di 
considerazioni, spesso molto puntuali, sullo stato cinese nelle 
sue componenti confuciane. Ora, i rapidi cambiamenti e le 
lacerazioni provocate in Cina dallo stato comunista, seguiti dal 
parziale disorientamento che nella società ha comunque creato 
                                                          
4
 Cfr tra gli altri N. Bobbio, M. Bovero, Società e stato nella filosofia 
politica moderna, Milano Il Saggiatore 1979, p. 117 segg. 
5
 Cfr tra gli altri H. Popitz, Phaenomene der Macht. Autoritaet – 




l’apertura recentissima, seppur in forme parziali, all’economia 
di mercato, non ha cancellato una tradizione millenaria, 
inculcata nei secoli nella società. 
Il regime cinese abbraccia principi di governo che lanciano 
una sfida al modello di contratto sociale occidentale, ma che 
sono radicati nella cultura confuciana, tenuta per la migliore 
rappresentazione dell’ordine naturale delle cose. Nozioni 
come diritti civili o diritto di resistenza stentano ad avere un 
equivalente nella forma del pensiero cinese, perché laddove il 
governante occidentale ha il dovere di garantire che i cittadini 
possano esercitare il diritto di libera espressione e di 
assemblea in luogo pubblico (e il cittadino attivo ha in un 
certo senso il dovere di esercitarli), il governante confuciano 
ha piuttosto il dovere di proteggere e di sostenere il suo 
popolo, mentre la società ha il dovere di obbedirgli6. 
La Wissenschaft von Menschen di Weber rappresentava 
innanzitutto una scienza della società umana. La dimensione 
della convivenza sociale è l’unica nella quale, per Weber, 
abbia senso porre interrogativi e l’unica nella quale si vengano 
delineando problemi non privi di significato culturale, tanto da 
poter essere considerata nel senso più generale come 
l’orizzonte unitario della sua opera. Non si tratta tanto della 
mera condivisione dell’ambiente o dell’espressione del 
governo politico, ma del “senso” che gli individui raccolti in 
società attribuiscono al loro agire comune. Il declinarsi di 
questo senso origina ordinamenti sociali di diversa natura, 
                                                          
6
 Cfr inter alia J. Song, Late Chosun Philosophies and human rights: a 
North-Korean interpretation, Second Polis annual conference, 
Cambridge, England, Maggio 2009. 
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durata e caratteri. In una lettera a Robert Michels7 c’è un 
esempio paradossale, l’affermazione che la relazione tra un 
calzolaio e i suoi clienti non solo è permeata dall’ordinamento 
sociale ma, in quanto relazione vivente, contribuisce a 
incidere sui rapporti degli individui e a ricrearli 
continuamente. Questo esempio può forse esulare dalla 
delimitazione concettuale della signoria del potere che 
caratterizza l’obbedienza allo stato e tuttavia mette in 
evidenza la caratteristica visione weberiana della capillarità e 
dell’universalità degli ordinamenti delle società umane. Non 
da ultimo, un elemento utile all’analisi della Cina 
contemporanea nel suo ruolo di grande potenza internazionale 
si ritrova proprio in quel Weber che lega al concetto stesso di 
nazione, quale componente sociale necessaria e sufficiente di 
uno stato, il concetto di “Macht”. 
Già nella prolusione di Friburgo, si legge che “Lo stato non è 
qualcosa di indeterminato, che si presume di collocare tanto 
più in alto quanto più lo si avvolge di nebbie mistiche, ma è 
l’organizzazione della potenza mondana della nazione”8. Con 
la maturazione della sua riflessione l’elemento della pratica 
della potenza diventa via via più importante per Weber e, in 
Economia e Società, poi, per quanto Weber metta in luce il 
condizionamento sociologico dell’idea di nazione, mostrando 
come questa corrisponda piuttosto agli interessi degli strati 
privilegiati coinvolti nella guida dello stato (aspetto, questo, 
niente affatto estraneo all’esperienza cinese contemporanea), 
                                                          
7
 M. Weber, Briefe 1909-1910 in Max Weber Gesamtausgabe II/6 ed. 
R. Lepsius-W.J. Mommsen, Tuebingen, Mohr 1994 p. 761. 
8
 La celebre prolusione del maggio 1895 all’università di Friburgo si 
trova fra l’altro in M. Weber, Scritti Politici, tr.it. A. Cariolato, E. 
Fongaro, Roma, Donzelli 1998. 
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egli ricorda che innanzitutto essa è legata all’orientamento 
ideologico verso un’ideale di struttura di grande potenza. Una 
tale sensibilità finisce poi per congiungersi con la credenza 
specifica in una responsabilità, che la grande potenza ha in 
quanto tale, di fronte alla società e di fronte ai posteri, “per ciò 
che concerne la distribuzione di potenza e prestigio tra la 
propria comunità politica e quelle straniere”9. 
  
Sociologia del potere: potere carismatico e potere 
burocratico 
L’analisi weberiana della sociologia del potere fornisce a 
nostro avviso un quadro concettuale per l’analisi della società 
cinese contemporanea e ne spiega al contempo un aspetto 
saliente della dialettica stato-società10. La disamina 
weberiana comprende almeno tre momenti pertinenti per la 
nostra analisi: la definizione di potere carismatico, la 
definizione di potere burocratico e la dinamica del passaggio 
dall’una all’altra forma di potere. Tre tipi fondamentali della 
struttura di potere in una società vengono distinti nella 
sezione di Economia e Società dedicata alla “Sociologia del 
potere”: il potere burocratico, tipico delle società occidentali 
contemporanee, spersonalizzato e fondato almeno 
formalmente su una norma obiettiva11; il potere patriarcale o 
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 M. Weber, Economia e Società, Milano, Edizioni di Comunità 1995, 
p. 243. 
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 Si farà riferimento a M. Weber, Economia e Società, cit. 
11
 L’aggettivo utilizzato da Weber è “razionale”, e questo termine sarà 
utilizzato anche nella ricerca. Come indicazione di metodo, è 
importante però distinguere il valore del termine in senso weberiano, 
un valore che si avvicina all’uso odierno del termine e che ha il senso 
di “obiettivo”, dal senso che attribuisce Hegel al termine “razionale” 
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patrimoniale, essenzialmente conservatore e tradizionalista, 
nelle parole di Weber “vincolato mediante i rapporti 
tradizionali di autorità”; il potere carismatico, laddove “la 
formazione carismatica di potere poggia sull’autorità di 
personalità concrete, non fondata né in modo razionale né ad 
opera della tradizione”.  
Weber si sofferma più volte sulla natura del potere 
carismatico12. Con questo termine tiene ad indicare un 
ascendente sulla struttura sociale da parte di una personalità 
che si fa portatrice di un ideale supremo e che ne incarna la 
forza e la necessità mediante il successo della propria 
impresa. Il capo carismatico è in grado di ispirare i suoi 
seguaci con la visione di un ideale nuovo e di raccogliere la 
speranza e la fiducia della società, “…la copertura di tutti i 
bisogni che vanno oltre le esigenze della vita economica 
quotidiana è stata fondata in modo completamente 
eterogeneo, e precisamente in modo carismatico. Ciò 
significa che, nella necessità psichica, fisica, economica, 
etica, religiosa e politica, i capi naturali non erano né persone 
impiegate in ufficio né titolari di una “professione” 
nell’odierno senso del termine, appresa come sapere 
specialistico ed esercitata dietro ricompensa, bensì portatori 
di uno specifico dono del corpo e dello spirito”13 . 
L’elemento personale è essenziale nella definizione. Infatti 
“Il potere carismatico sussiste in virtù di una dedizione 
                                                                                                                        
come espressione della volontà dello stato e più in generale come 
tratto delle manifestazioni dello Spirito, nella stessa trattazione della 
Filosofia del Diritto esaminata sopra. 
12
 Cfr in particolare op. cit. Parte Prima cap. III e Parte Seconda cap. 
IX. 
13
 Op. cit.p. 431. 
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affettiva alla persona del signore e ai suoi doni di grazia 
(carisma) – che sono in particolare…la potenza dello spirito o 
del discorso. Le fonti della dedizione personale sono in 
questo caso ciò che è sempre nuovo, che è inconsueto, che 
non è mai esistito – nonché l’adesione emozionale a tutto 
questo”14.  
La qualità del capo, la sua unicità, il suo status di eletto sono 
in diretta opposizione a una modalità di elezione democratica 
o meritocratica; il capo viene sovente semplicemente 
“riconosciuto” e mantiene il suo status provando alla società 
la sua forza mediante il successo delle sue imprese. 
“L’autorità carismatica si fonda sulla “credenza” nei profeti, 
sul “riconoscimento” …in via personale… L’autorità 
carismatica è una delle grandi potenze rivoluzionarie della 
storia, ma, nella sua forma pura, essa è di carattere 
completamente autoritario… Il signore carismatico deve 
provare, attraverso ...i successi, il benessere del seguito o dei 
sudditi, che egli possiede la “grazia divina” . Ed egli vale 
come tale in quanto può farlo”15. “L’effettiva validità del 
potere carismatico si fonda sul riconoscimento, da parte dei 
dominati, di una persona concreta come qualificata e 
provata”16.  
La potenza di questo carattere è tale che si esita a rinunziarvi, 
tanto che si cerca, di solito senza riuscirvi, di trasmetterlo ad 
un successore. Weber lo ha visto lucidamente: “La 
designazione da parte dei seguaci più prossimi e più potenti, 
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 ivi, p. 264 
15
 ivi, p. 266 
16
 ivi p. 269 
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con acclamazione da parte dei dominati, è dunque la forma 
normale in cui avviene questo modo di riconoscimento del 
successore”17. Il prestigio dei capi carismatici è fattore di cui 
nessuno può dubitare, Weber non smette di ribadirlo “Il 
portatore del carisma fruisce [della reverenza e dell’autorità] 
in virtù di una missione, che è concepita come incorporata 
nella sua persona, la quale è stata nelle manifestazioni più 
elevate – anche se non in maniera incondizionata e non 
sempre - di carattere rivoluzionario, in quanto ha rovesciato 
ogni gerarchia di valori e ha urtato contro il costume, la legge 
e la tradizione”18.  
Ma è interessante notare come, nella realtà di cui stiamo 
trattando, abbia potuto stabilirsi un circolo virtuoso tra la 
fiducia che la società tributa al capo e il successo delle 
imprese promosse dal capo stesso: nel caso cinese, il 
successo delle prime riforme di Deng Xiaoping, in particolare 
della riforma agraria avviata nel 1978, non avrebbe potuto 
verificarsi senza l’adesione ideale e organizzativa dei quadri 
e delle comunità sociali alla visione del capo. Tale adesione 
ideale, che fu presupposto alla messa in opera delle riforme, 
era accompagnata, anche se non obbligatoriamente 
condizionata, dal fatto che l’interesse economico o materiale 
degli operatori delle riforme, di cui si dirà più avanti, andasse 
nel senso di perseguirle. Scriveva Weber: “per tale lealtà, così 
importante, dello stesso apparato amministrativo del 
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detentore del potere è decisiva la sua solidarietà di interessi 
con il detentore del potere – tanto ideale che materiale”19. 
In alternativa al potere carismatico vi è il potere burocratico, 
esercitato dall’apparato amministrativo. I suoi caratteri sono 
l’impersonalità, l’esercizio di un’autorità tecnocratica da 
parte di un corpo sociale chiuso, la segretezza degli atti e la 
fissità della suddivisione di competenze e della struttura 
gerarchica interna. Di conseguenza “L’ufficio è una 
professione. Ciò si manifesta in primo luogo nella richiesta di 
un corso di studi rigorosamente predeterminato, tale da 
assorbire di solito per lungo tempo l’intera capacità 
lavorativa, e in prove prescritte in via generale come 
condizioni preliminari dell’assunzione”20. Rispetto al resto 
della società “il funzionario… gode perlopiù di una 
considerazione sociale di ceto, specificamente rilevante 
rispetto ai dominati… Il tipo puro del funzionario burocratico 
è quello nominato da un’istanza superiore; …l’esistenza 
formale di un’elezione, naturalmente, non vuol dire che in 
essa non si celi una nomina ”21.  
Almeno due elementi fondamentali della struttura di potere 
nella Cina dopo le riforme agrarie di Deng si riscontrano in 
questo passaggio: il primo è la formazione specifica, almeno 
dei quadri dirigenti, nelle “scuole del partito” che, come ho 
avuto modo di constatare personalmente a Pechino, sono 
isolate in un quartiere all’interno della città, circondato da un 
muro che ne rende invisibile l’interno. Il secondo elemento è, 
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appunto, la segretezza, prima della formazione dei quadri e 
poi dei singoli atti emanati da questi, e, il costituirsi del 
gruppo burocratico in un “ceto” ben definito, non eletto, 
isolato dal resto della società e gerarchizzato secondo norme 
interne. 
Nelle solenni assemblee politiche cinesi odierne, la cui 
funzione è quella di consacrare con la pubblicità della nomina 
i vertici politici già prescelti dall’apparato burocratico-
amministrativo, si ha l’impressione di assistere a un rituale 
codificato e spersonalizzato in cui “la burocrazia…si 
trova…sotto il principio della condotta sine ira ac studio. La 
sua specifica caratteristica…ne promuove lo sviluppo in 
modo tanto più perfetto in quanto essa si “disumanizza” – e 
ciò vuol dire che consegue la sua struttura propria, ad essa 
attribuita come virtù, che comporta l’esclusione di tutti gli 
elementi personali…nell’adempimento degli affari di 
ufficio”22. “La burocrazia, una volta che sia pienamente 
realizzata, costituisce una delle formazioni sociali più 
difficilmente abbattibili”23. 
 Il sistema burocratico, tipico dell’apparato statale moderno, 
si differenzia dal potere paternalistico o patrimoniale 
anzitutto in virtù della preparazione tecnica dei quadri e 
dell’appartenenza dell’integralità dei funzionari a un corpo 
professionale a se stante, piuttosto che per la partecipazione 
di ognuno ad un rapporto personale con il capo24”. “Ogni 
specie di potere di ceto fondato su un’appropriazione più o 
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 ivi p. 300 
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 ivi p. 340, segg.  
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meno stabile della potenza amministrativa si trova in rapporto 
più stretto con il potere legale che con il patriarcalismo; e ciò 
in quanto esso, in virtù delle garanzie che circondano le 
competenze dei privilegiati, possiede…un “fondamento 
giuridico” di tipo particolare che manca alle formazioni 
patriarcali, nelle quali le amministrazioni sono 
completamente affidate all’arbitrio del detentore del 
potere”25.  
A rivelare il carattere burocratico in senso weberiano 
dell’apparato di potere della Cina odierna, in contrasto con 
l’epoca di Mao e poi di Deng, vi sono due fattori principali: 
l’“assenza di personalità” dei capi di Partito e degli altissimi 
funzionari, percepita in Cina e lamentata anche da fonti 
occidentali e l’esplicarsi in senso tecnocratico della struttura 
di potere, tutta tesa a soddisfare le istanze economiche della 
società e a procurare a se stessa la legittimità che proviene dal 
soddisfacimento di tali istanze. È prova della forte 
tecnocratizzazione dell’epoca post-1978 il procedere 
empiricamente nell’applicazione di riforme economiche e 
sociali, all’inizio solamente in determinati villaggi o in aree 
circoscritte, quasi si trattasse di esperimenti di politica 
economica.  
Questo modo di procedere non toglie nulla alla portata di tali 
riforme, ma avvicina in maniera significativa la fattispecie 
concreta dell’amministrazione cinese odierna al modello 
weberiano di potere burocratico: “Anche la razionalizzazione 
burocratica può essere, e spesso è stata, una forza 
rivoluzionaria di prim’ordine nei confronti della tradizione. 
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Ma essa agisce in senso rivoluzionario con mezzi tecnici, e 
cioè in linea di principio “dall’esterno” – come precisamente 
fa ogni trasformazione dell’economia – prima sulle cose e 
sugli ordinamenti, poi sugli uomini”26. Ben si adatta il 
modello cinese alla struttura di potere burocratico: è 
l’amministrazione, da ultimo, a detenere il potere effettivo e a 
disporre dei mezzi di produzione. “In uno stato moderno il 
potere effettivo, che non si manifesta né nei discorsi 
parlamentari né nelle dichiarazioni dei monarchi, bensì nella 
condotta quotidiana dell’amministrazione, è necessariamente 
e inevitabilmente nelle mani dei funzionari”27. 
Ma come è possibile spiegare il passaggio, nella Cina 
Repubblicana, da una struttura di potere carismatica a una 
struttura burocratica? In questo senso è ancora Weber a darci 
indicazioni: il potere carismatico è proprio dell’origine di un 
movimento sociale, però è destinato a stabilizzarsi 
trasmutandosi in un altro tipo di potere: “La creazione di un 
potere carismatico…è sempre il prodotto di situazioni esterne 
inusitate, specialmente politiche o economiche, oppure di 
situazioni interiori, particolarmente religiose, o di entrambe 
insieme: essa deriva dall’eccitazione comune di un gruppo di 
uomini, sorta da qualcosa di straordinario… Da questo deriva 
però che tanto la fede dello stesso portatore e dei discepoli 
nel suo carisma…quanto la dedizione di fede in lui e nel suo 
messaggio…operano con potenza intatta, con unità e forza 
soltanto allo statu nascendi. Quando il movimento…ritorna 
nei binari di ogni giorno, allora il puro potere del carisma 
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viene di regola per lo meno spezzato, trasportato nel campo 
“istituzionale” e piegato…”28 
Il trapasso del potere carismatico in altra forma di potere è 
quindi movimento di stabilizzazione necessario – la forza 
della parola e del discorso del capo, la sua visione, vengono 
sclerotizzati in dottrina; è la stessa volontà di 
interiorizzazione e di adesione alla dottrina a instaurare un 
processo di educazione e di tecnicizzazione dei membri 
dell’amministrazione, che finisce per sostituire la disciplina 
alla personalità come strumento di potere. Weber insiste 
“Questo intero processo di razionalizzazione si svolge anche 
qui, come ovunque – e soprattutto anche nell’apparato 
burocratico statale – parallelamente alla centralizzazione dei 
mezzi materiali di impresa nella disponibilità dei detentori 
del potere. La penetrazione della disciplina procede quindi in 
modo inarrestabile, come fenomeno universale, insieme alla 
razionalizzazione della copertura del fabbisogno politico ed 
economico, limitando sempre più l’importanza del carisma e 
dell’agire differenziato in forma individuale”29.  
Alla personalità di Deng Xiaoping, al principio 
rivoluzionario, rispetto alla tradizione rigidamente 
collettivista dell’epoca, di integrazione dell’incentivo 
economico individuale nella pianificazione dell’economia e 
nella distribuzione delle risorse, doveva dunque succedere 
una scuola burocratica di tecnici, formati al fine di mettere in 
opera il nuovo principio. Se dunque, da una parte, il capo 
carismatico trae la sua legittimità dalla forza della sua visione 
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originaria e dalla fiducia che questa ed egli stesso ispirano al 
popolo, d’altra parte, la scuola amministrativa che gli succede 
trae la sua ragion d’essere, agli occhi della società, nella 
fedeltà al principio e nel rispetto delle sue conseguenze, e, 
mentre si mantiene coesa in un nucleo sociale caratterizzato 
da forti relazioni personali, trae all’esterno la sua legittimità 
dalla capacità di soddisfare in modo continuativo le esigenze 
materiali della società. Con le parole di Weber: “Sia la 
struttura burocratica che quella patriarcale…costituiscono 
formazioni che hanno tra le loro caratteristiche più importanti 
quella della stabilità – ed in questo senso sono “formazioni di 
carattere quotidiano”…La struttura burocratica…è 
rivolta…al soddisfacimento con mezzi normali di bisogni 
durevoli che possano venir calcolati”30.  
Le aperture e gli ampliamenti successivi delle riforme cinesi 
dopo il 1978 ben esemplificano la trasformazione della 
struttura di potere che aveva luogo in Cina in quegli anni: 
come si avrà modo di apprezzare nel seguito di questa 
ricerca, tali ampliamenti furono condotti empiricamente, 
gradualmente, avendo a criterio l’opportunità delle singole 
circostanze e le necessità materiali delle singole comunità31, 
dando luogo a un movimento senza soluzione di continuità 
che abbiamo definito “evoluzione istituzionale”.  
La dinamica della struttura di potere burocratico in relazione 
alla società fornisce un utile modello interpretativo dei 
rapporti intercorsi tra lo stato e la società cinesi negli ultimi 
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anni, di cui si renderà conto alla fine di questo lavoro. 
L’amministrazione statale introduce riforme, anche di grande 
portata, per soddisfare le istanze materiali della società o per 
elevarne il livello di benessere percepito, e ciò al fine di 
preservare la propria legittimità com’è tipico di una struttura 
di potere burocratica in senso weberiano. Le conseguenze di 
tali riforme, specialmente ove queste sono rivolte alla 
costruzione del welfare, all’aumento del potere d’acquisto, o 
al miglioramento del livello di educazione primaria, vanno 
nel senso di una accresciuta consapevolezza della società e di 
un peso sempre maggiore che questa assume nel suo rapporto 
dialettico con lo stato. 
L’esame della pertinenza del modello weberiano ci obbliga 
infine a un accenno agli aspetti tradizionalisti propri della 
società cinese contemporanea, legati alle caratteristiche 
ancora contadine dei ceti inferiori e all’antichissimo orgoglio 
culturale dei ceti più elevati.  
La struttura della società in ceti, il costituirsi della classe 
dirigente e dell’apparato amministrativo in una sorta di 
aristocrazia votata a governare, relativamente chiusa e 
caratterizzata da forti legami personali, che dà adito a una 
struttura essenzialmente ereditaria del potere; il potere dei 
governi locali e delle relazioni di prossimità, l’importanza 
delle relazioni personali in ogni aspetto della vita, di cui il 
guanxi è l’espressione più evidente; l’ideale morale 
confuciano tendente all’armonia del tutto sociale e ispirato 
dalla pietà filiale e dall’obbedienza all’autorità: sono aspetti, 
questi, che parrebbero rimandare a una struttura di potere 
paternalistica, struttura che Weber identifica in primo luogo 
con il feudalesimo medioevale.  
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Valgono, a questo proposito, due osservazioni: Weber stesso 
riconosce che le tre strutture individuate nella “Sociologia del 
potere” non sono che modelli puri, che ogni società ed ogni 
epoca declina nei modi che le sono propri, dunque l’esistenza 
di un aspetto di struttura di potere paternalistico non inficia le 
nostre conclusioni sulla natura essenzialmente burocratica 
della struttura di potere attuale.  
La seconda osservazione è che proprio a questi aspetti 
tradizionalisti si deve la relativa stabilità e robustezza della 
società cinese e del suo apparato governativo a fronte del 
rapidissimo sviluppo e dei rivolgimenti della sua storia più 
recente. Così, per esempio, la disponibilità collettiva della 
terra, agendo da sistema di compensazione di fronte ai cicli 
economici e sociali ha evitato il formarsi di importanti masse 
proletarie diseredate, fautrici di disordini e sommosse. 
Oppure, l’arricchimento rapidissimo di individui isolati, che 
pur ha avuto risonanza nell’immaginario collettivo, come si 
vedrà più oltre, non ha minato i fondamenti di un ethos 
sociale e professionale condiviso e non ha portato, come 
invece è stato in altri casi fra cui l’Unione Sovietica, alla 
disgregazione della società. Una delle cause è da ricercarsi 
proprio nella sopravvivenza dell’etica confuciana, che, come 
si vedrà, è riconosciuta come inestimabile “collante sociale” 
in un momento di grande rivolgimento.  
In conclusione, l’aspetto weberianamente “paternalistico” 
della struttura di potere cinese non ne ostacola la sua 
evoluzione. Al contrario, permette alla società di perseguire 
un rapporto dialettico continuo e duraturo con lo stato, 
destinato a improntare in modo del tutto particolare la 
vicenda cinese contemporanea.  
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L’evoluzione della potenza cinese 
Con le opportune reinterpretazioni, i brevi richiami teorici 
alla dottrina weberiana possono aiutare a comprendere gli 
schemi fondamentali dello sviluppo dello stato moderno in 
Cina, nella sua mutevole dialettica con una società sempre 
più matura e articolata.  
Infatti, se lo stato cinese si è formato dapprima per fasi 
discontinue, lo ha fatto poi sempre più programmaticamente 
dal 1949 a oggi, fino ad assumere i caratteri tipizzati dello 
stato moderno: differenziato, autonomo, centralizzato, 
coordinato, secolarizzato32, seppur con caratteristiche 
distintive che ne fanno un caso unico nella storia 
contemporanea. 
Il tratto più saliente, agli occhi dell’osservatore occidentale, 
sembra essere appunto che la sorprendente crescita 
economica cinese non abbia intaccato la rigidità e la 
risolutezza con cui il potere politico è esercitato dal Partito 
Comunista Cinese. In un clima internazionale in cui le 
relazioni tra la Cina e le altre grandi potenze non possono 
essere meramente conflittuali, se si tiene conto dell’enorme 
potenza economica cinese che è ormai fattore integrato, se 
non trainante del sistema economico mondiale, diventa di 
grande interesse rivolgere l’attenzione alle leve interne della 
dialettica statale (ovvero al rapporto tra stato e società).  
Sorprende l’osservatore occidentale constatare che, 
nonostante le agitazioni sociali alla metà degli anni ‘90, il 
potere del Partito non sembri intaccato dall’avanzare 
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economico della società. In altri termini, una società più 
avanzata e più ricca, come è quella cinese di oggi rispetto al 
1978, non ha indebolito il potere assoluto del Partito, ma 
sembra anzi aver giovato la sua autorità. Bisogna però tenere 
presente che se il movimento differenziale è stato consistente, 
cioè il miglioramento delle condizioni sociali ha legato 
all’iniziativa del Partito le classi più disagiate, tuttavia il 
livello assoluto di vita nelle campagne è ancora molto 
modesto, e non solo: nuove riforme sembrano essere 
necessarie ad ogni fase di crescita.  
Per esempio le politiche sociali legate allo sfruttamento dei 
terreni agricoli sono state decise in modo centralizzato dal 
potere statale e hanno dato luogo a fenomeni sociali di massa 
come la migrazione interna campagna-città, comportando sia 
una rivoluzione del tessuto sociale sia, sul piano politico, la 
necessità di un confronto dello stato con un modello welfare 
state per le fasce di popolazione che vengono private di 
mezzi di sostentamento.  
Una brusca rivelazione delle debolezze della riforma si è 
manifestata nella fatiscenza delle infrastrutture, nei modi di 
produzione ad altissima concentrazione di manodopera, nella 
continua suddivisione degli appezzamenti di terreno e nelle 
frequenti redistribuzioni della terra, dirette conseguenze della 
riforma di Deng Xiaoping33, che frammentava gli 
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 L’intuizione di Deng Xiaoping, dopo i disastri del Grande balzo in 
avanti e della carestia del 1958, fu quella di voler dare al Paese 
modernizzazione, sì, ma anche stabilità, e tale proposito fu realizzato 
praticamente attraverso una continua “evoluzione istituzionale”, 
piuttosto che attraverso una serie di mutamenti discontinui dell’assetto 
socio-politico.  
Il testimone privilegiato di queste misure è stato proprio il settore 
agricolo. Lì, il collettivismo fu gradualmente portato verso un sistema 
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appezzamenti territoriali in modo inadeguato per una 
moderna economia agricola e legava i contadini alla terra, 
sottraendoli a settori più redditizi quali la manifattura o 
l’industria.  
Dopo la riforma di Deng, la gradualità è divenuta parola 
d’ordine dell’esplicazione del potere dello stato, tanto da fare 
di questa una sorta di continuum che è più appropriato 
chiamare evoluzione istituzionale. Questa ha portato massimi 
benefici alla Cina sia in termini di forza politica statale 
esterna e di legittimazione interna, sia in termini di 
autorevolezza nei confronti delle istituzioni internazionali. 
Ora, però, che le condizioni di sussistenza sono state 
soddisfatte, un secondo livello del processo dovrebbe 
consistere nella valutazione e nell’incentivazione dei 
progressi tecnici produttivi34. In particolare lo stato dovrebbe 
curarsi di rimuovere gli ostacoli allo sfruttamento delle 
economie di scala e alla modernizzazione della società.  
                                                                                                                        
in cui erano privilegiati gli incentivi individuali, quindi un sistema di 
piccoli fondi a proprietà familiare. Tuttavia, la stagnazione della 
produttività e lo spreco di risorse caratterizzarono i venti anni 
successivi, emergendo come i difetti propri di questo sistema. 
34
 Si tratta in realtà di un passo obbligato di fronte alla crescita della 
popolazione e alla sua crescente richiesta calorica pro-capite: 
“Common problems associated with crop intensification include the 
excessive and inappropriate use of fertilizers and pesticides, which 
contributes to the deterioration of water quality and poses serious 
human health hazards for farm labourers and the rural population, 
while leading to resistance of pests to pesticides. FAO’s work on 
sustainable production intensification and crop diversification uses the 
ecosystem management approach to enhance quantity and quality of 
food and feed produced and to enhance income for the improvement 
of livelihoods of the rural poor. The crop intensification approach falls 
in line with the principles of the Good Agricultural Practices (GAP)”. 
Cfr A. Poisot et al. FAO-ILO Sectoral Issues 2004. 
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La Cina ha parzialmente seguito questo percorso, guardando 
alla riforma agraria come a un mezzo per far ripartire il 
motore della crescita e dunque anche per legittimare 
l’autorità politica dello stato. Tuttavia, la mancanza di uno 
stato sociale è sempre stata una piaga per lo sviluppo35, 
perché fino ad oggi i lavoratori che migravano verso le città 
tendevano a lasciare il proprio campo incolto, non a 
impiegarlo in attività produttive, considerandolo una riserva 
di valore e una possibile fonte di sostentamento che li 
coprisse dai rischi associati al loro impiego nelle città. La 
nuova Riforma delle Campagne del 2008 ha posto come 
imperativa la rimozione di questo ostacolo. Tuttavia è 
importante ricordare che non si è trattato neppure questa volta 
di un “balzo in avanti”: ciò che essa ha garantito 
formalmente, cioè lo scambio o il subaffitto di appezzamenti 
di terreno, era in uso in alcune regioni fin dal 1984, e già alla 
fine degli anni ‘80 le famiglie impiegate in industrie di 
trasformazione dei prodotti agricoli potevano subaffittare il 
loro appezzamento di terra.  
 
                                                          
35
 Nel 2004, la Cina aveva iniziato di nuovo a favorire il settore 
agricolo a scapito di quello industriale, riducendo le varie forme di 
tassazione, diretta e indiretta ai prodotti agricoli e incoraggiando 
modernizzazione e acquisto di macchinari, che puntano verso un uso 
più razionale delle risorse. Ma per rendere l’agricoltura veramente 
competitiva, occorre considerare la terra quale mezzo di produzione, e 
non più come mezzo di assicurazione sociale, come invece avveniva 
ancora ai tempi di Mao, nelle condizioni di uno stato che doveva 
occuparsi di una massa di contadini affamati e nullatenenti in un 
contesto sociale a forte prevalenza agricola. Per restituire alla terra il 
ruolo economico di mezzo di produzione, è necessario un ulteriore 
avanzamento istituzionale che estenda di forme di sicurezza sociale 
benché minime alla campagna, liberando quindi la terra dal ruolo 
improprio di sostituto del welfare e articolando uno sfruttamento 
razionale delle risorse agricole con un settore industriale e terziario 
ormai ad alto potenziale.  
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La posizione ambigua assunta dal potere statale nell’ultimo 
decennio, tra negazione, repressione e lente concessioni verso 
una società che ha espresso i propri disagi e le proprie 
tensioni nei confronti dell’espressione più autoritaria del 
potere fin dal 1989, segna un inedito sviluppo nell’evoluzione 
istituzionale cinese e nel ruolo che lo stato cinese vuole 
costruirsi per il futuro: polo di riferimento per l’ordine e la 
coesione sociale del Paese, sia dal punto di vista interno, che 
nel contesto della volontà politica della Cina di integrarsi 
nell’universo globalizzato. In effetti, vi sono economisti e 
sociologi cinesi che interpretano l’evoluzione istituzionale 
nei termini una strategia politica del PCC: così J. Yifu Lin, 
Fang Cai e Zhou Li quando asseriscono che “China’s 
economic reform was carried out…under the premise of 
preserving the basic socialist system. The objectives and 
means of the reform had to be nonradical…”.36 
 
La dimensione esterna del problema politico 
Altri ordini di problemi minacciano oggi tanto il consenso 
interno quanto la credibilità internazionale della Cina nella 
sfera dei rapporti internazionali multilaterali, che vedono lo 
stato cinese tentare di conciliare l’antico tenet 
dell’autosufficienza, fondamento tradizionale del consenso 
sociale, e l’aspirazione verso un regime di parità con le altre 
potenze mondiali.  
Alcuni analisti ribadiscono l’interdipendenza tra politica 
interna e rapporti internazionali, osservando che la 
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 J. Yifu Lin, Cai F., Li Z., The China miracle. Development strategy 
and economic reform, Hong Kong 2008, p. 291  
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transizione verso un modus che tenga in conto una seppur 
parziale apertura all’economia di mercato comporta la 
diminuzione d’importanza delle industrie statali e la 
smobilitazione di larghi strati di manodopera, i quali possono 
trovare impiego soltanto grazie a un ritmo di crescita sempre 
più sostenuto che ne alimenti la domanda. In questo caso la 
crescita economica, e quindi l’apertura dei mercati esteri e i 
buoni rapporti politici e diplomatici col sistema economico 
mondiale, sarebbero necessari per continuare a garantire la 
legittimazione del Partito e il consenso della società.  
Un esempio significativo in questo senso è stata l’entrata 
della Cina nel WTO nel 2001, a seguito del quale sono venuti 
ulteriormente in luce alcuni difetti del sistema socio-politico 
propugnato dal governo, in particolare l’anti-economicità 
delle linee di autosufficienza alimentare. Far parte del WTO 
non ha modificato la stabilità di governo dello stato, anzi, lo 
ha rafforzato nella scelta di alcuni indirizzi politici; peraltro 
resta insoluta la contraddizione, nel lungo periodo, di rendere 
compatibile la volontà politica dello stato cinese con i limiti 
posti dal WTO e, più in generale, con il sistema di 
governance internazionale. 
Come osservava quasi mezzo secolo fa E. Collotti Pischel, 
uno stato in via di sviluppo non può limitarsi a “non 
nuocere”37 al libero gioco delle forze economiche e politiche 
che animano il proprio territorio: il caso della Cina 
contemporanea non contraddice alla regola e si allinea 
piuttosto con le analisi di Stiglitz e Wade, che propongono 
invece un modello in cui le funzioni di uno stato che 
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 E. Collotti Pischel, La Cina rivoluzionaria. Esperienze e sviluppi 
della Rivoluzione ininterrotta, Torino, Einaudi 1965, p. 29. 
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manifesta un potere “positivo” bilancino la cornice di 
governance38 internazionale nella quale la Cina è attore 
sempre più presente. In questo contesto si possono meglio 
interpretare le parole del portavoce dell’Unione Europea Lutz 
Guellner in risposta alla prima offensiva della Cina nei 
confronti dell’Europa in seno al WTO: “The decision to 
impose measures [by Europe against China] was taken on the 
basis of clear evidence that unfair dumping of Chinese 
products has taken place with State distortion of raw material 
prices. This is harming the otherwise competitive EU 
industry, with potentially dire long-term effects39”. 
Per quanto riguarda, infine, l’attuale e complesso tema delle 
relazioni con l’Africa Subsahariana, cominciate nel ‘70 per 
ragioni ideologiche, è indubbio che esse hanno trovato a 
partire dalla riforma del ‘78 una ragione economica sempre 
più forte e una consistenza sempre maggiore. Negli anni ‘80 
gli aiuti furono perlopiù erogati in natura (ad esempio, uffici 
e stadi sportivi in Sierra Leone e Gambia), successivamente 
vennero erogati sotto forma di prestiti che non vincolavano 
l’Africa al rispetto di norme ambientali e di sicurezza sul 
lavoro, a differenza dei prestiti erogati dalle organizzazioni 
internazionali come il FMI o la Banca Mondiale. Negli anni 
2000 si è assistito a un relativo flettersi del tasso di richiesta 
di prestiti da parte dell’Africa Subsahariana alle istituzioni 
internazionali e alla sostituzione parziale di questi con prestiti 
contratti con la Cina.  
                                                          
38
 Su questo tema cfr. A. Borghini, “Governance and Nation State”, in 
A. Gobbicchi (ed.), Globalization, armed conflicts and security, Roma 
2004.  
39
 Midday Express, Bruxelles, 31 luglio 2009, cfr. Xinhua, Pechino, 2 
agosto 2009; China Daily, Pechino, 31 luglio 2009. 
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Sebbene i dati sulla natura e sull’ammontare dei prestiti 
cinesi40 sono stati resi indisponibili da parte del governo, si 
possono comunque avanzare delle stime. È noto che le 
condizioni dei prestiti erogati dalla Cina sono spesso più 
aspre, cioè vicine a quelle dei prestiti commerciali, rispetto ai 
prestiti erogati dalle istituzioni internazionali e pongono 
spesso condizioni di sfruttamento delle materie prime dei 
Paesi beneficiari. Il problema è legato alla riforma interna, 
poiché nelle “materie prime” sono inclusi terreni coltivabili il 
cui prodotto è destinato al consumo cinese interno. Ma vi è il 
forte rischio che questo sistema inusuale di aiuti umanitari si 
trasformi in una sorta di neocolonialismo verso Paesi arretrati 
                                                          
40
 Secondo il servizio del RELEX della Commissione Europea, che a 
sua volta si fonda in parte sui dati stimati dalla Banca Mondiale: “ At 
the end-2005, its [= China’s] concessional loans to the African 
continent covers 55 projects in 22 countries, with an accumulated 
commitment of $800 million. China is also using debt relief to assist 
African nations, effectively turning loans into grants. Since 2000, 
Beijing has taken significant steps to cancel the debt of 31 African 
countries. That year China wrote off $1.2 billion in African debt; in 
2003, it forgave another $750 million. Beijing’s new “China’s Africa 
Policy” white paper, released in early 2006 foresees more debt relief 
as part of the country’s economic assistance strategy with the 
continent.” These loans finance projects in the power, telecom, 
transport, water and sewerage sectors, but exclude projects in the 
petroleum and mining sectors. These loans are highly concentrated in 
five countries: Angola, Nigeria, Mozambique, Sudan and Zimbabwe, 
which account for over 80% of the total. Moreover, support to the 
power sector makes up about 40% of total commitments, followed by 
“general” or multiple sector commitments (24%), transport (20%), 
telecom (12%), and lastly water (4%). However, without knowing 
what proportion of these loans is made on concessional versus non-
concessional terms, let alone the duration and interest rates for these 
loans, it is difficult to compare meaningfully these China Ex-Im Bank 
financing commitments to Sub-Saharan Africa’s infrastructure to 
more traditional forms of such aid. Overseas Development Assistance 
(ODA) from OECD countries to Sub-Saharan Africa’s 
infrastructure— which generally is made on concessional terms—
amounted to just over $4 billion in 2004, the most recent date for 
which data are available. Sources: (cfr Eisenman, Joshua, and Joshua 




e ricchissimi di materie prime, con effetti negativi nei 
rapporti diplomatici internazionali, soprattutto con i paesi 
occidentali, da cui lo stato cinese pretende di ottenere pieno 
riconoscimento.  
Infine, è attuale e potenzialmente fautrice di una 
reinterpretazione interna allo stato cinese del suo stesso ruolo, 
la questione dei rapporti politici bilaterali con le maggiori 
realtà mondiali. È senz’altro centrale il tema 
dell’interdipendenza con gli Stati Uniti d’America: il 
cosiddetto G2, la conferenza strategica tra Cina e Stati Uniti 
che ha avuto la sua prima edizione nel 2006 ma che è stata 
notevolmente rilanciata dall’amministrazione Obama, ha 
messo in luce motivi di collaborazione tra le due potenze. Il 
primo di questi è proprio la necessità di ribilanciare il deficit 
mondiale mediante un maggiore risparmio pro-capite da parte 
degli USA e un maggiore consumo da parte della Cina. 
Tuttavia non si è arrivati a trovare accordo sulle modalità di 
applicazione di tali propositi. La Cina rifiuta di sottoporsi a 
misure restrittive per il suo apparato produttivo e per il 
controllo sociale esercitato in modo centralizzato all’interno 
del Paese perché anche le limitazioni all’apparato produttivo 
sono vissute a livello nazionale come restrizioni alla libertà 
decisionale dello stato e come ostili tentativi di bloccare il 
suo progetto di autosufficienza totale. Con la Cina che 
minaccia di non accettare più il dollaro come moneta 
internazionale e che detiene la gran parte del debito estero 
americano, le due potenze vivono finora un ambiguo rapporto 
diplomatico che non è più sostenibile nel medio-lungo 
termine e di cui la dialettica fra stato e società cinesi 
contribuirà indubbiamente a decidere le sorti.  
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Capitolo 2 - La società civile: libertà e istituzioni 
 
L’analisi della dinamica tra stato e società contemporanea è 
tratteggiata dallo schema concettuale weberiano da un lato e 
hegelo-marxiano dall’altro. Non è possibile prescindere da 
queste teorie, che restano uno dei principali riferimenti per 
chi sia interessato a investigare il rapporto tra stato e società 
nell’età contemporanea. L’attualità dei riferimenti classici è 
tra l’altro ammessa dagli autori che cercano di completare la 
disamina hegelo-marxiana continuando però a muoversi nel 
medesimo orizzonte concettuale.  
Si riscontra certamente, negli autori del dopoguerra, una 
tendenza a valicare la rigida separazione tra i concetti di 
società e di stato, per lasciar luogo a un sistema di 
interdipendenze meno polarizzato, la cui caratteristica 
sarebbe piuttosto una pluralità di centri istituzionali e sociali. 
Tesi di moltissimi autori potrebbero essere citate, le più 
argomentate ci paiono quella di Hannah Arendt, secondo la 
quale la società di massa si sovrappone alle istituzioni 
intermedie e ingloba la sfera pubblica e privata 
dell’individuo41, e anche quella di Max Horkheimer42 del 
divenir totalizzante del ruolo dello stato.  
Ci sono studiosi che sostengono che, a partire dal periodo 
liberale, la distinzione tra stato e società si faccia più incerta 
in quanto esistono pressioni reciproche tra la società e lo stato 
per il soddisfacimento di interessi e di fini contrapposti, 
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 H. Arendt, Vita Activa, Milano 1964; cfr A. Gehlen, L’uomo 
nell’era della tecnica, Milano Sugarco 1984. 
42
 M. Horkheimer, “Lo stato autoritario”, in La società in transizione, 
Torino, Einaudi 1979. 
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propri a ciascuna di queste entità43. Tutte queste 
argomentazioni di muovono però come detto poc’anzi, 
nell’ambito della disamina hegelo-marxiana, e, al di là del 
loro merito, suggeriscono la necessità di far riferimento agli 
autori classici per qualsiasi analisi della dialettica stato-
società. Le teorie di questi autori si rivelano 
straordinariamente utili nell’interpretazione della vicenda 
cinese a partire dal 1978. Già Hegel, per esempio, nelle 
Lezioni di Filosofia della storia, notava come mentre tutti i 
Paesi erano stati attraversati da rivolgimenti che lasciavano 
nella società sentimenti di disordine e insubordinazione alle 
soglie della modernità, in Germania il fatto che le riforme 
venissero promosse dall’alto portava alla pacificazione 
sociale e al dominio della ragione. Questa è una 
prefigurazione della più tarda nozione di Sonderweg, di cui 
questo studio si avvale per descrivere la particolarità del 
rapporto dialettico tra stato e società in Cina. Nella sua 
accezione originale, il Sonderweg rimanda alla vicenda 
dell’evoluzione e della modernizzazione della Germania per 
differenza dalle vicende francesi e inglesi. Mentre in Francia 
e in Inghilterra è la società civile a promuovere la formazione 
dello stato, mediante le rivoluzioni francese e inglese, in 
Germania è il potere statale, per la precisione il potere regio, 
ad aver promosso la struttura produttiva e le politiche 
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 Cfr ad esempio G. Poggi, La vicenda dello stato moderno, Bologna, 
Il Mulino 1978, in passaggi come “..le coalizioni e organizzazioni [di 
lobbying] rappresentano e mobilitano interessi di entità tale da 
permettere loro di intraprendere rispetto a vari organi statali un gioco 
politico, detto di pressione o di interesse, che si pone al di fuori della 
sfera pubblica ufficiale”, p. 180. Sull’argomento delle relazioni stato-
società nell’epoca moderna v. fra gli altri la sintesi di N. Matteucci, Lo 
stato moderno, Bologna, Il Mulino 1997. 
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illuminate che hanno gradualmente avviato la Germania 
verso l’attuale modernità, senza spargimento di sangue.  
Il termine “società civile” è entrato a far parte del linguaggio 
corrente in contrapposizione alla sfera del “politico”. In 
ambito accademico definisce l’oggetto indagine della 
sociologia e, in generale, delle scienze sociali. Il padre di 
questo termine è lo Hegel della Filosofia del Diritto: può 
sorprendere il fatto che tale concetto sia diventato comune, 
tanto che si è persa la memoria della sua origine filosofica. I 
concetti hegeliani sono talvolta quasi esoterici.  
La società civile fa eccezione per due motivi. Il primo è che 
la società civile è definita mediante fonti filosofiche che 
avevano in massima considerazione l’esercizio del senso 
comune e del metodo empirico e di autori il cui pensiero si 
sviluppava al confine tra la filosofia e l’economia politica44. 
Il secondo è che Hegel intendeva integrare nella costruzione 
del modello di stato presentato nella Filosofia del Diritto 
tutte le forme di relazione tra gli uomini. Voleva in particolar 
modo che vi fossero comprese quelle forme che sembravano 
più distanti sia dal modello “antico” sia da quelle teorizzate 
da giuristi ed economisti. Ciò lo indusse a riprendere e a 
riclassificare tutte le figure della convivenza, alle quali lo 
stato “moderno” assicura la definitiva legittimità. 
Ritengo che ci sia anche un motivo più profondo che spiega il 
riemergere della “società civile” nel linguaggio e nel pensiero 
contemporanei. Si tratta dell’odierno superamento, nella 
scena politica mondiale, della struttura dello stato nazionale o 
dello “stato moderno” europeo. La scena non è più occupata 
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 Si trattava della cosiddetta scuola scozzese, Smith e Ferguson. 
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dagli stati nazionali europei, ma presenta una differente 
compagine di attori, che hanno dimensioni territoriali e 
demografiche assai maggiori, una forte eterogeneità culturale 
e intrattengono fra loro rapporti fondamentalmente 
economici.  
Lo stato nazionale europeo, da solo, non pare più adatto a far 
fronte a tale situazione e sembra esaurito sia all’esterno con 
la perdita di iniziativa a livello internazionale sia all’interno, 
dove, fra altri motivi, le correnti migratorie e la disponibilità 
dei mezzi di informazione, promossi dal progresso 
tecnologico, indeboliscono il carattere di totalità e di eticità 
della struttura politica nazionale. Viene invece ricercato un 
ideale di convivenza umana fondata su principi fondamentali 
di riconoscimento reciproco, di imparzialità culturale e 
politica e di collaborazione produttiva.  
Ecco dunque riemergere il modello della società civile. È per 
questo motivo che ritengo possibile utilizzare termini del 
linguaggio contemporaneo per descrivere il concetto 
hegeliano di società civile: il mio intento non è di attualizzare 
Hegel, cioè di estendere per analogia concetti hegeliani a 
situazioni estranee al contesto originale, ma di rintracciare 
quei fenomeni che restano sostanzialmente immutati, perché 
continuano a seguire gli stessi meccanismi fondamentali. 
Tradurre la trattazione della società civile di Hegel in 
linguaggio contemporaneo significa quindi solo esplicitarla, 
utilizzando termini che le sono già propri: la società civile è 
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una società di uomini liberi ed eguali che provvedono a se 
stessi per mezzo del lavoro45.  
Hegel afferma la libertà di tutti gli individui nel mondo 
moderno. L’uomo, libero per essenza, acquista il senso della 
propria libertà soltanto in conseguenza di un processo storico. 
Nelle Lezioni di filosofia della storia è ripetuto che nel 
mondo orientale libero è uno solo, nel mondo greco-romano 
liberi sono alcuni, e solo nel mondo moderno lo sono tutti. I 
due elementi che hanno permesso la libertà di tutti sono il 
diritto romano e il cristianesimo. Il diritto romano si è 
affermato dopo che era cessata la libertà repubblicana e gli 
uomini erano divenuti uguali, ma tutti sudditi di un sovrano; 
il cristianesimo dopo la crisi morale e religiosa del mondo 
antico, che era divenuto un mondo di diffusa infelicità. Il 
fatto che una fase di depressione spirituale sia stata il punto di 
partenza della libertà dei moderni implica che era necessaria 
una lunga e dolorosa esperienza perché l’uomo si 
riconciliasse con la realtà46. La Riforma, opponendo 
l’obbedienza esteriore alle leggi di una chiesa autoritaria al 
movimento della fondamentale soggettività proprio dello 
spirito germanico, scioglie l’essere umano dall’obbedienza ai 
dogmi e pone la sua autonomia morale. Essa segna un 
momento di cesura tra mondo medievale e modernità, ancora 
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 La società civile è una figura teorica comparsa relativamente tardi 
nell’opera di Hegel. Nella prima edizione dell’Enciclopedia delle 
scienze filosofiche nel 1817 non viene menzionata, ma nel primo corso 
di filosofia del diritto tenuto da Hegel, nel semestre invernale 1817-
1818, la “società civile” compare invece come figura specifica, con 
articolazioni fondamentalmente corrispondenti a quelle dei Lineamenti 
della filosofia del diritto apparsi a Berlino nel 1821. 
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più progredito rispetto al Rinascimento, che mancava della 
sua carica spirituale e religiosa. Ma la libertà dei moderni è 
altrettanto fondata sulla legislazione, introdotta dai monarchi 
illuminati e teorizzata dai giuristi. Hegel fu sempre polemico 
nei confronti del diritto naturale, che faceva derivare lo stato 
da un contratto stipulato tra individui.  
Bobbio, nel suo saggio Hegel e il giusnaturalismo47, parla di 
un’ambiguità del pensiero di Hegel, che si pone contro gli 
esponenti di una tradizione (in questo caso i trattatisti 
tedeschi del ‘700, continuatori però di una linea di pensiero 
nata con Hobbes e Rousseau), ma allo stesso tempo recupera 
gli elementi di tale tradizione e li ricompone in una nuova 
figura, facendo proprie tesi basilari della scuola 
giusnaturalistica, come la tesi che i rapporti esterni tra gli 
uomini (cioè le istituzioni della società) debbano essere 
espressione di una legge razionale. Tuttavia, non accetta 
l’idea che dalla volontà di individui singoli possa scaturire 
una volontà veramente universale, perché pone la fonte della 
comunità politica ben più in alto, nella razionalità 
sovraindividuale, che ha valore in sé e non in quanto 
condivisa da una pluralità di individui.  
Di conseguenza, il contrattualismo è inadeguato a esprimere 
l’origine della società politica. Il contratto trova sede non nel 
diritto pubblico, ma nel diritto privato, sfera in cui le singole 
persone esercitano una libertà “arbitraria”. E’ proprio la 
società civile, fondata sull’espressione delle volontà 
individuali e dell’arbitrio, il luogo in cui i contratti sono 
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 In N. Bobbio, Studi hegeliani, Torino, Einaudi 1981, p. 3-34. 
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confinati, e con essi l’elevazione a norma sociale degli 
elementi comuni alle singole coscienze48.  
Ma Hegel respinge il giusnaturalismo riaffermando, da parte 
sua, la tesi di Aristotele che il tutto viene prima delle parti, 
cioè che gli uomini fanno parte di una comunità prima ancora 
di potersi affermare come individui e che il primo nucleo 
sociale è costituito dalla famiglia49, seguito dalla società 
civile e poi dallo stato. I tre momenti sono distinti l’uno 
dall’altro e per certi versi restano incommensurabili: la 
famiglia è il momento dell’amore, la società civile è il 
momento dell’interazione economica, lo stato è il mondo 
della volontà politica.  
 
Che cosa è per Hegel la società civile? 
Fin dall’antichità classica, la nascita delle comunità umane 
viene rintracciata nella convenienza di unire le forze dei 
singoli. Ogni singolo individuo adulto è incapace di produrre 
da sé tutti i mezzi per sostentarsi ed è quindi spinto dalle 
necessità della vita materiale a entrare in rapporti di 
collaborazione con altri singoli, che si specializzano ciascuno 
in un compito di trasformazione o ancor prima di semplice 
sfruttamento della natura, per soddisfare le necessità. Hegel 
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 G. Bedeschi nota, con altri, l’occorrenza insistita in queste pagine 
dedicate alla società civile di termini quali Willkür, Meinung, 
Entzweiung, cfr. G. Bedeschi, Il pensiero politico di Hegel, Roma, 
Laterza 1993,p. 49 
49
 Questa non è solo una reminiscenza della tradizione classica, ma 
deriva dalla volontà di ricondurre la teoria della società a un sistema 
generale che si muove attraverso i tre momenti dell’identità, della 
scissione e della riconciliazione. 
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esclude che questo tipo di collaborazione tra singoli possa 
divenire fondamento di un’unità politica.  
La società civile non è una comunità: resta al più il luogo di 
una comunanza o di una convergenza di interessi, poiché il 
carattere economico che origina la collaborazione tra singoli 
non viene mai meno né viene trasfigurato in carattere 
politico: mancherebbe infatti il fondamento per compiere il 
passaggio dal sociale al politico, a questo livello, perché 
l’individualità che caratterizza coloro che entrano nella 
società civile è appunto la negazione dell’eticità del legame 
organico che invece tiene insieme la famiglia e lo stato. 
Ma la società civile, figura della collaborazione economica 
per convenienza, viene considerata una fase a se stante dello 
sviluppo umano, anziché un momento di passaggio. Essa si 
fonda su due pilastri indipendenti: la soggettività moderna e il 
lavoro. È figura “moderna” perché in essa vive l’uomo che è 
uscito dalla vita patriarcale e collettiva dell’antichità e che ha 
guadagnato, attraverso l’emersione della soggettività 
(avvenuta col Cristianesimo, sviluppatasi con la Riforma 
protestante e portata a termine con gli Stati moderni), una vita 
individuale, i cui fini sono dettati dal singolo e distinti da 
quelli della comunità nel suo complesso50. Il diritto della 
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 Questo intende Hegel anche nell'Introduzione delle Lezioni di storia 
della filosofia, quando scrive: “A[l mondo antico] manca ancora 
l'individualità come individualità, la quale è il momento essenziale del 
concetto; infatti per avere la realtà in atto occorre che nell'identità dei 
due lati dell'idea la totalità autonoma venga posta anche 
negativamente. Soltanto mercé questa negazione per se stante, ch'è 
soggettività assoluta, l'idea s'eleva a spirito”. V. Hegel, Lezioni sulla 
storia della filosofia tr. It. E.Codignola e G.Sanna, Perugia-Venezia, 
La Nuova Italia, 1930-1944, vol. I, 117-118, cfr. anche RPh § 185. 
52 
 
libertà soggettiva costituisce il punto centrale della differenza 
tra l’antichità e l’età moderna.51 
Nella società civile questa distinzione tra il singolo e il tutto 
si presenta nella forma estrema: ciascuno persegue fini che 
sono diretti a se stesso e utilizza tutto il circostante come 
mezzo per ottenere i fini che si è stabilito, i quali procedono 
dal suo proprio arbitrio e non hanno altro vincolo che la sua 
propria determinazione. Ogni individuo interagisce con 
l’ambiente circostante nelle forme che gli sono concesse e 
nella misura che gli è utile per soddisfare il proprio arbitrio52.  
La rete dei rapporti economici finisce per presentare 
caratteristiche regolari in tutte le sue parti: quando le 
interazioni sono diventate frequenti, si stabilisce una serie di 
contratti tipici tra le parti e una serie di aspettative standard, 
non solo riguardo a un certo prodotto ma anche riguardo alle 
attività che gli sono connesse, ad esempio le modalità di 
consegna, il rispetto delle scadenze, il comportamento da 
tenere in caso di guasto della merce o inadeguatezza del 
servizio. Si può ipotizzare che i membri della società civile si 
trovino in rapporti di interazione continua fra loro, cioè in 
situazione di “giochi ripetuti non-cooperativi”: i sistemi che 
offrono ragionevoli garanzie per i “clienti” di un determinato 
servizio si diffondono fra tutti i “fornitori” concorrenti, 
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 Hegel, RPh § 124, cfr. A. Tulumello Società, società civile e stato. 
La filosofia politica di Hegel e la crisi contemporanea, Palermo, 
Enchiridion 1984 p. 163. Ma sul tema restano fondamentali gli studi 
di G. Marini, raccolti nel volume Libertà soggettiva e libertà oggettiva 
nella Filosofia del diritto di Hegel, Napoli, Morano 1990; in esso la 
figura teorica della società civile viene illustrata in tutti i suoi aspetti. 
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 Hegel presenta la società civile come luogo nel quale gli uomini 
interagiscono, ma senza esserne consapevoli, considerando e 
guardando dall'alto la rete delle relazioni contrattuali tra i singoli. 
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mentre i comportamenti troppo sbilanciati verso la 
controparte sono sanzionati dalla perdita economica, per una 
sorta di selezione naturale.  
Questa diffusione di un sistema di contratti tipici e di 
aspettative standard ha origine nella disposizione del singolo 
a voler ottenere dalle transazioni il massimo guadagno 
quando è fornitore e la minima perdita quando è cliente e non 
conosce il valore della merce a priori. Questo lo porta a 
compensare fra i suoi due ruoli di fornitore e cliente: poiché 
la posizione di cliente è la più debole tra le due, dal momento 
che vi è asimmetria sull’informazione del prodotto tra i 
contraenti, il singolo è portato a compensare la debolezza 
della posizione esigendo garanzie da parte del fornitore.  
Il criterio in queste transazioni è, per ciascuno dei singoli, 
soddisfare se stessi il più possibile e ricevere i minori danni 
possibili53. Si diffondono allora regole di “buonsenso 
commerciale” valide per tutti, come la reciprocità e tutti i 
meccanismi legati alla reputazione di un individuo. 
L’intelletto umano che opera in questo sistema è soddisfatto, 
perché è riuscito a escogitare il modo di rendere il più 
attendibile possibile il soddisfacimento dei singoli ed è giunto 
a una situazione di “ottimo di Pareto”: non è possibile che 
qualcuno ottenga maggior soddisfazione senza che venga 
sacrificata la soddisfazione di qualcun altro54. L’intelletto non 
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 Non c’è nessun motivo, data la genesi della società civile e la 
prospettiva individualistica che la fonda, perché il carattere delle 
interazioni sia diverso da quello dedotto qui. 
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 Il termine “ottimo paretiano”, conosciuto anche come “efficienza 
allocativa” è naturalmente posteriore a Pareto, che lo espone per 
primo nei suoi corsi universitari di Losanna, cfr. V. Pareto, Cours 
d'Economie Politique, Losanna, 1896, ed. it Torino, Einaudi 1949. Il 
principio è stato poi ripreso e criticato da A. Sen con riferimento 
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è interessato a vedere altro nei rapporti di scambio tra i nodi 
di una rete commerciale, ma per l’individuo che entra nella 
società civile, questo insieme di buone norme appare esogeno 
e livellatore55.  
Per la prima volta qui, nella società civile, c’è dunque 
qualcosa di comune che vincola fra loro individui, persone 
giuridiche differenti. L’astuzia della ragione, in questo caso, è 
introdurre e fare adottare un principio comune: ne risulta il 
paradosso che gli uomini, che erano entrati nella società 
civile guidati dalla volontà individuale e spinti dal desiderio 
di soddisfare il proprio arbitrio, si trovano a dover temperare 
l’arbitrio e vincolare la loro volontà. In particolare il lavoro, 
regolato in contratti tipici rispetto ai quali i singoli individui 
sono sostituibili, potrebbe sembrare contraddittorio rispetto 
alla liberazione della soggettività. Invece il lavoro concorre a 
far emergere il dato essenziale della soggettività, che è il suo 
“espandersi da tutti i lati” proprio per mezzo della produzione 
e dello scambio.  
Le manifestazioni più spontanee dell’individuo, cioè 
l’imprevedibilità degli impulsi, sono la parte più accidentale e 
insignificante della soggettività: limitarle non significa 
reprimere la libera soggettività, ma solo correggerne le 
                                                                                                                        
all’economia liberista contemporanea nell’articolo The Impossibility 
of a Paretian Liberal, “Journal of Political Economy” 78, 1970, p. 
152-157. 
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 Esogeno, perché al momento dell’entrata il singolo ha con sé 
solamente il proprio arbitrio e la propria volontà, mentre invece trova 
il sistema di norme a dominare di fatto la rete degli scambi. 
Livellatore, perché appunto la funzione delle norme è di chiedere un 
prodotto e un comportamento standardizzati da ciascuno degli agenti 
economici. L’eguale schema di comportamento su cui tutti 




manifestazioni inferiori. Il lavoro che "livella" gli individui 
rende un buon servizio all’espressione della soggettività, 
perché il livellamento ha come conseguenza una più profonda 
e spedita rete di collaborazioni economiche e di scambi e 
finisce per soddisfare maggiormente il libero arbitrio proprio 
della soggettività.  
Il “pilastro-lavoro” esplicita il trapassare nella società civile 
della nozione di natura e naturalità, che aveva caratterizzato 
la famiglia per poi comparire di nuovo come cardine della 
trattazione dedicata allo stato. Il lavoro nasce come risposta 
umana ai bisogni materiali e nel medesimo tempo nega la 
naturalità immediata degli oggetti che l’uomo usa per 
appagare i propri bisogni. Il lavoro è, in un primo tempo, 
ogni attività di trasformazione della materia, ma nel suo 
sviluppo viene considerato soprattutto attività umana volta a 
produrre ricchezza in eccedenza rispetto al livello di 
sussistenza, e ad accumulare tale ricchezza nel denaro.  
Quindi, dal punto di vista generale, il lavoro è la “moneta di 
scambio” dei rapporti commerciali della società civile e il 
mezzo del suo sostentarsi, pur non essendo separabile 
dall’oggetto su cui opera: non esiste un concetto astratto di 
manodopera o ore-lavoro, come sarà invece per Marx, che ne 
fa il criterio di misura del valore di un oggetto scambiato. Per 
Hegel il lavoro ha la funzione di affrancare il singolo dalla 
natura, in quanto il prodotto lavorato è frutto di riflessione e 
di distacco dall’immediatezza naturale e il valore del lavoro è 
di rendere un oggetto naturale orientato ad un fine umano, 
cioè intellettualizzarlo.  
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Nella figura del servo e del padrone, la trasformazione della 
natura è considerata l’impronta dello spirito umano, infatti 
l’attività umana non è più irriflessa, ma si oggettiva e si 
imprime sull’elemento naturale, che a sua volta può essere 
usato come utensile, quindi completamente intellettualizzato, 
oppure può essere adeguato a soddisfare i bisogni umani.  
Il lavoro è ciò che rende un ente naturale degno di entrare 
come oggetto nel sistema degli scambi tra singoli. Inoltre, 
può essere convertito in moneta, quindi permette di differire 
gli scambi di fornitura e acquisto e di trovare la controparte 
soggettivamente ottima all’attività di produzione da parte del 
singolo56. Ma il lavoro ha un’ulteriore caratteristica, 
attraverso la quale la società civile può esprimersi più 
compiutamente: emana dall’intelletto, in quanto consiste 
nell’approntare le procedure per raggiungere un determinato 
fine o prodotto, compiendo un calcolo dei mezzi che è il 
campo d’azione per eccellenza dell’intelletto.  
Di conseguenza, il contenuto del lavoro si adatterà ai diversi 
obiettivi che vengono via via fissati dall’arbitrio individuale 
livellato dalla comunità sociale, cioè si adatterà al mutare 
delle condizioni ambientali nella società civile. Dunque ha un 
aspetto progressivo e il modificarsi del suo contenuto 
esercitato ai vertici di una società corrisponde all’evolversi 
della società stessa perché, nella maturazione della società 
civile, si osserva una continua evoluzione dei bisogni.  
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 Questo vuole significare Hegel quando scrive che il lavoro “media 
tra proprietà e diritti altrui”. Quanto al problema di definire il rapporto 
tra il lavoro e soggettività nella società civile, possiamo concludere 
che il lavoro collega la naturalità alla soggettività. 
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I bisogni umani sono disposti in un continuum: dal punto di 
vista dell’offerta, infatti, il produttore della domanda è 
interessato a differenziare e a complicare indefinitamente il 
proprio prodotto, per amplificare quello che è il valore 
aggiunto e quindi richiedere un controvalore sempre più 
elevato: l’egoismo commerciale è quindi a fondamento del 
progresso tecnico. Dal punto di vista della domanda, non vi è 
una netta differenza tra bisogni di primo ordine e bisogni di 
secondo ordine, quelli che nella scala di Maslow vengono 
rappresentati su piani separati57: vi è anzi un continuum. 
Questa idea è entrata a far parte della concezione moderna di 
benessere, o addirittura di sviluppo umano: Amartya Sen, nel 
saggio Development as Freedom del 1999, descrive come 
accettabile non la condizione umana in cui l’uomo trova 
soddisfazione ai suoi bisogni primari, ma quella che lo porta 
a non avere vergogna di sé in pubblico58. L’evoluzione dei 
bisogni non altera il meccanismo per soddisfarli e i bisogni 
conservano sempre una base naturale, cioè hanno sempre 
l’aspetto di un desiderio per migliorare la vita materiale59.  
Tuttavia, questo esercizio dell’intelletto in forma sempre più 
estesa non è senza conseguenze; si avverte come nella società 
civile più matura emerga l’opinione pubblica, e come a 
fondamento della propria soddisfazione vi sia la 
rappresentazione che il soggetto ha di se stesso. La 
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 A. Maslow, “A Theory of Human Motivation” , Psychological 
Review 50, 1943, p. 370-396. 
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 A. Sen, Development as Freedom, Oxford, Oxford University Press 
1999. 
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 Per mostrare la mancanza di un'articolazione all'interno del dirigersi 
del desiderio verso oggetti sempre più complessi, Hegel applica ad 
essa il concetto di cattiva infinità e attribuisce questo genere di infinità 
indeterminata proprio alla facoltà umana dell'intelletto, che è quella 
che domina l'ambiente della società civile.  
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“rappresentazione” diviene criterio del benessere del singolo 
che appartiene alla società civile, mentre per la soddisfazione 
dell’ arbitrio e della volontà singola, i cosiddetti beni primari 
non sono più sufficienti: il riconoscimento sociale, alimentato 
dall’opinione pubblica, condiziona il singolo nella ricerca di 
soddisfazione materiale. Chi possiede un bene che secondo 
l’opinione generale porta benessere ne ricava non solo lo 
sperato beneficio, ma anche il beneficio addizionale di venir 
riconosciuto e rispettato60 dagli altri come colui che ha 
raggiunto il benessere e l’appagamento materiale, fine 
dichiarato di tutti coloro che entrano nella società civile.  
In una società matura, il meccanismo viene spinto all’estremo 
e il beneficio addizionale supera la prima componente, più 
propria, del beneficio. La rincorsa verso i beni di lusso non 
dipende solo dal crescere indefinito delle volizioni del 
singolo, ma anche dalla relatività del riconoscimento sociale. 
Proprio come nella lotta tra servo e padrone, il singolo ha 
bisogno del riconoscimento degli altri: si genera una vera e 
propria lotta anche all’interno della società civile, che 
consiste in una rincorsa ai beni preziosi e che, ai vertici 
superiori della società, è senza esclusione di colpi.  
Mandeville, ne La favola delle api61, sostiene che la 
produzione del lusso sia una sorta di movimento 
provvidenziale che, animando il commercio e ravvivando gli 
scambi, ha una ricaduta benefica su tutti i membri della 
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 Per un'illustrazione attuale di questo meccanismo, cfr. A. O. 
Hirschman, Felicità pubblica e felicità privata, Bologna, Il Mulino 
2002. 
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 B. Mandeville, La favola delle api, ovvero Vizi privati, pubblici 
benefici: con un saggio sulla carità e le scuole di carità e un’indagine 
sulla natura della società, tr. it. T. Magri, Bari, Laterza 1987 [1705].  
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società62. Hegel vede invece il benessere come un gioco a 
somma zero, si rende conto che il benessere della società non 
ha un limite superiore, e quindi ha ai vertici un indefinito 
impiego o spreco di risorse. Risorse che vengono sottratte 
alle classi inferiori, estratte dagli insiemi di individui tenuti in 
soggezione e condizionati da vincoli contrattuali di lavoro. La 
società civile, da questo punto di vista, non è mai ricca 
abbastanza: si potrebbe dire che non potrà mai essere ricca 
abbastanza, poiché ai suoi vertici singole volontà libere e 
parimenti dotate di intelletto si affrontano nel duello per il 
riconoscimento, utilizzando tutte le risorse disponibili63. A 
decidere la lotta saranno infatti circostanze esteriori, casuali: 
la fortuna economica, il talento commerciale, il capitale 
d’ingresso portato dall’individuo nella società civile.  
In quanto ai beni superiori, troviamo che di solito la loro 
complessità richiede più persone dal lato dell’offerta per 
produrli e dal lato della domanda, si richiederebbero “più 
persone” per comprarli. Infatti un singolo con le proprie forze 
non sarebbe probabilmente in grado di produrli o almeno di 
produrli a costi accettabili, né con il frutto del lavoro di un 
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 Hegel giunge a conclusioni opposte: “Hegel non crede né a una 
spontanea armonia degli interessi economici in contrasto, né ai 
vantaggi di una libertà illimitata.”, G. Solari, Il concetto di società 
civile in Hegel, “Rivista di filosofia” 22, 1931, p. 370. Sulla relazione 
tra soddisfazione individuale, accumulo di beni e partecipazione 
politica, cfr. A. O. Hirschman, Felicità privata e felicità pubblica, 
Bologna, Il Mulino 2002. 
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 Si potrebbe sostenere di conseguenza che il motore 
dell’impoverimento della società è la cattiva infinità dell’intelletto, 
che, da un lato, è sempre in grado di estendersi e, dall’altro, si 
presenta in misura eguale nella ragione di ciascun singolo, e quindi 
non permette a nessuno, almeno in via di principio, di sopraffare il 
proprio simile. La società civile, se lasciata a se stessa, è infatti spinta 
alla colonizzazione, cioè a “cercare fuori di lei, in altri popoli … i 
mezzi di sussistenza necessari” RPh § 246. 
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singolo si potrebbe compensare l’acquisto di quel bene 
complesso. Perciò il singolo che aspira ad acquisire il bene 
superiore depriva le masse a proprio vantaggio, e poiché tali 
masse sono a lui soggette per la ricompensa del proprio 
lavoro, ne consegue un loro impoverimento64. 
 
La società civile comprende anche un sistema giuridico che 
assicura il permanere della fiducia nel resto della società e 
che raffrena gli eccessi d’arbitrio dei singoli che sbilancino 
eccessivamente la condizione di “ottimo di Pareto”. Sono la 
“Polizei” e le corporazioni. La “Polizei” è un’istituzione 
amministrativa che ha il fine di adattare empiricamente la 
struttura giuridica generale della società alla realtà locale 
particolare; le corporazioni, ricostituendo a livello 
professionale un legame etico interpersonale, hanno lo scopo 
di limitare le accidentalità che colpiscano singoli lavoratori65.  
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 Ciò porta di fatto all’esclusione delle fasce più povere della 
popolazione dal benessere materiale che pure costituisce il carattere 
fondamentale della società civile. Su questa intuizione hegeliana, cfr. 
G. Marini, Libertà soggettiva e libertà oggettiva nella Filosofia del 
diritto di Hegel, cit., p. 369 
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 Alcuni recenti saggi di grande diffusione in difesa della libera 
economia di mercato – è curioso – sembrano portare al massimo grado 
alcuni caratteri del membro della società civile hegeliana – tanto da 
parere una parodia scritta da un hegelista. Ad esempio, alla p. 51 di M. 
Wolf, Perché la globalizzazione funziona, Bologna, Il Mulino 2006, 
leggo: “Il valore fondamentale su cui si fonda una società libera è il 
talento di individui intraprendenti e autonomi: è il rispetto per la 
libertà individuale…lo spirito pratico, la razionalità e la libertà di 
ricerca…Per difendere la propria libertà, gli individui hanno bisogno 
di protezione da e contro lo stato” (corsivo mio); a p. 100: 
“L’economia di mercato soddisfa i desideri della maggioranza più che 
i desideri di una minoranza sofisticata e dà più spazio alle persone 
operose che agli intellettuali [sic!]. Ma è anche la base per la libertà e 
la democrazia, incoraggia virtù morali importanti, rende le 
persone…più attente alle sofferenze a all’ingiustizia e infine rende 
possibile il welfare state.”. Questo aspetto della società civile trova 
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La società civile, nel suo complesso, e quindi anche con 
quelle strutture che la regolano (diritto, Polizei e 
corporazione) è “il campo di battaglia degli interessi di tutti 
contro tutti” (RPh §289), è “disorganizzazione” che va 
sorretta da due “cardini”, rappresentati dal matrimonio e dalla 
corporazione66. La corporazione, che pure è una “seconda 
famiglia”, svolge le sue funzioni “sotto la sorveglianza del 
potere pubblico”67, non è una forma di assoluto autogoverno 
degli interessi, è sorvegliata e legittimata dalle autorità dello 
stato68. Gli elementi della società civile che appaiono più 
moderni e che dimostrano la piena consapevolezza da parte di 
Hegel che il mondo moderno ha come elemento costitutivo 
essenziale un rapporto economico fondato sul lavoro, sulla 
libera scelta della professione, sullo scambio e sulla 
concorrenza, sono quelli con un minore contenuto etico, in 
quanto spingono a una sempre maggiore divaricazione tra 
l’interesse consapevole del singolo e l’interesse degli altri 
singoli.  
Il “sistema di reciproca dipendenza” può venir considerato 
“als den äußeren Staat, - Not – und Verstandesstaat” (RPh 
§183)69, tuttavia resta innegabile che l’elemento politico, cioè 
                                                                                                                        
riscontro, nella disamina del caso cinese, nella nozione di “evoluzione 
istituzionale” formulata più oltre. 
66
 “la santità del matrimonio e l’onore della Corporazione” (RPh 
§255) 
67
 RPh §252 
68
 Il dichiarare la famiglia e la Corporazione radici etiche dello stato fa 
ritenere che la società civile sia etica. Di fatto, essa si trova collocata 
nella sezione “Eticità” soltanto in grazia di queste due istituzioni che 
la organizzano e insieme ne limitano le potenzialità distruttive, la 
scissione che si manifesta continuamente al suo interno. 
69
 Sul dibattuto tema tra la figura dello stato e della società civile nei 
Lineamenti di filosofia del diritto, v. fra gli altri G. Solari, Il concetto 
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la “virtù politica” (RPh §257) è piuttosto costituito 
dall’ordinamento costituzionale come un “organismo 
razionale” (RPh §286)70. Il rapporto fra gli stati è visto come 
rapporto fra differenti centri di sovranità (RPh §330-331): “Il 
popolo come stato è lo spirito della sua razionalità sostanziale 
e realtà immediata, perciò la potenza assoluta sulla terra; 
conseguentemente uno stato è di fronte all’altro come 
potenza sovrana” (RPh §331)71. 
                                                                                                                        
di società civile in Hegel, cit., p. 299-347; N. Bobbio, Sulla nozione di 
società civile, in Studi hegeliani, Torino, Einaudi 1981, pp. 102-105.  
70
 All’inizio, quando viene introdotta la figura del potere principesco 
(RPh §275 segg.), si legge: “Il potere del principe contiene esso stesso 
i tre momenti della totalità: l’universalità della costituzione e le 
leggi…la deliberazione come riferimento del particolare all’universale 
e… l’autodeterminazione…. Questo assoluto autodeterminarsi 
costituisce il principio del potere come tale del principe” (RPh §275). 
Più volte Hegel spiega la differenza tra gli Antichi, che avevano 
bisogno di cercare la decisione in una potenza esterna all'uomo, 
l'oracolo, e i moderni, che invece eleggono a decisione politica la 
decisione di una soggettività principesca, individuale perché nel 
mondo moderno tutti i cittadini sono individui. 
71
 Si tratta di caratteri nei quali non c’è traccia nella società civile – la 
quale, proprio per questo, non può essere considerata “stato” – a meno 
di non intendere con questo termine qualsiasi gruppo di uomini che si 
dà leggi proprie e si autogoverna: “Lo stato è la realtà dell’idea etica – 
lo spirito etico, inteso come volontà sostanziale, manifesta, evidente a 
se stessa, che pensa e sa sé e porta a compimento ciò che sa e in 
quanto lo sa” (RPh § 258). Se la società civile è lo “stato esterno”, lo 
stato politico è interno (alla lettera: “ciò che è all’interno”, RPh §258 
nota) . Sul termine “Notstaat” si rimanda all’articolo di Claudio Cesa, 
Notstaat. Considerazioni su un termine della filosofia politica di 
Hegel, in AA. VV., Scritti per Mario Delle Piane, Napoli, ESI 1986. 
G. Bonacina, in Storia universale e filosofia del diritto. Commento a 
Hegel, Napoli, Guerini e Associati 1989, p. 23 sostiene che per Hegel 
la teoria illuministica dello stato deriva dalla confusione tra i ruoli di 
società civile è stato. Questo è accettabile, ma non lo è la conseguenza 
che Bonacina trae, e che cioè il termine Notstaat per designare la 
società civile sia quindi da intendersi in senso ironico. Infatti, come 
nota anche A. Wood nel suo commento alla Filosofia del diritto 
(Elements of the Philosophy of right, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1991) a p. 282, il termine Notstaat era già stato usato 
da Schelling per denotare l’aspetto della società civile come struttura 
formata in modo necessario dal tipo di interazione dei suoi membri. 
Non credo neppure che Bonacina abbia ragione quando interpreta che 
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E sulla differenza tra stato e società civile: “Se lo stato vien 
confuso con la società civile e la destinazione di esso vien 
posta nella sicurezza e nella protezione della proprietà e della 
libertà personale, allora l’interesse degli individui come tali è 
lo scopo ultimo per il quale essi si sono uniti, e ne segue 
parimenti che esser membro dello stato è qualcosa che 
dipende dal proprio piacimento. – Ma lo stato ha un rapporto 
del tutto diverso con l’individuo; giacché lo stato è spirito 
oggettivo, l’individuo stesso ha oggettività, verità ed eticità 
soltanto in quanto è un membro del medesimo”72. 
D’altra parte, la società civile si rivela una struttura non in 
grado di reggersi autonomamente, poiché la maggior parte 
dei suoi caratteri o trovano fondamento in un elemento 
estraneo alla società civile stessa (ad esempio, le leggi nella 
Costituzione), oppure ha esiti fortemente dipendenti dal caso. 
“La soddisfazione sia del bisogno necessario che del bisogno 
accidentale è accidentale – corruzione etica della miseria e 
della dissolutezza (RPh §185) 73 . “Il patrimonio particolare è 
condizionato dal capitale d’ingresso e dalla disposizione del 
singolo. Circostanze accidentali influiscono su entrambi i 
fattori. (RPh §200)”. 
Il caso non solo è irrazionale per definizione, ma è anche un 
elemento destabilizzatore della società civile, perché 
interviene a determinare l’insuccesso di alcuni dei suoi 
                                                                                                                        
la società civile è detta “stato esterno” perché il fine degli uomini che 
la compongono è diretto all’esterno della società civile, cioè verso lo 
stato. Non bisogna dimenticare infatti che i membri della società civile 
non sono citoyens, ma bourgeois, e come tali hanno il loro fine – il 
benessere – per quanto possibile tutto appagato all’interno della 
società civile. 
72
 Nota al §258 
73
 Cfr. RPh §241 
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elementi, a limitare la loro libera adesione a una professione, 
a ingenerare risentimenti e lo stato deve quindi organizzarsi 
perché gli elementi dissolvitori della società civile possano 
esplicarsi pienamente, per essere poi superati: “La 
soggettività è riassorbita all’interno dell’ordinamento sociale 
e con esso conciliata” (RPh §206 nota). 
 
Ma continuiamo a leggere Hegel nel contesto sociale 
contemporaneo: gran parte del dibattito economico di matrice 
anglosassone sui rapporti con i Paesi emergenti e, più in 
generale, sulla globalizzazione, si è svolto all’interno di una 
prospettiva che non è difficile definire illuminista74. Si parla 
di diritti umani determinati e codificati “secondo ragione”, 
mentre si raccolgono gli Stati in organizzazioni vincolanti 
prive in teoria di carattere politico, quali l’Organizzazione 
Mondiale del Commercio (WTO), la Banca Mondiale, il 
Fondo Monetario Internazionale. Tali organizzazioni hanno 
proprio lo scopo che Hegel ravvisa nelle istituzioni della 
società civile: assicurare simmetria informativa e reciprocità, 
rendere gli scambi più spediti, limitare le accidentalità che 
possono colpire qualcuno degli stati membri.  
Il genere di politica internazionale proprio a queste 
organizzazioni è dettato, a livello di relazioni tra gli stati 
membri, dai rapporti di forza economica degli uni rispetto 
agli altri, mentre, a livello di fini dichiarati di tali 
organizzazioni, consiste nel rafforzamento delle “istituzioni”. 
L’idea, che sta dietro alla missione delle organizzazioni, di 
promuovere lo stabilirsi di “sane istituzioni” è che avere sane 
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 Il termine è usato anche da G. Solari, op. cit., p. 356. 
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istituzioni sia condizione necessaria per lo sviluppo e che sia 
razionale ammettere la possibilità di un progresso lineare dei 
paesi emergenti verso le buone istituzioni già presenti nel 
mondo europeo o statunitense.  
Le “istituzioni” considerate in questi ambienti sono, secondo 
la definizione di North75, le “regole del gioco” economico-
sociale, come la regolazione della sicurezza dei traffici o il 
grado della libertà di stampa. Si tratta, all’incirca delle stesse 
condizioni che l’intelletto pone nella società civile per 
assicurare il suo funzionamento nel lungo termine76. La 
pretesa odierna è di far luce sulla questione dei Paesi 
emergenti e di stabilire una società globale aperta. Da un 
punto di vista hegeliano, questo modo di concepire 
l’ordinamento mondiale è un grave errore del pensiero, 
perché significa confondere società civile e stato77.  
Non a caso l’idea di un ordinamento di stati confederati che 
convivano in pace e sicurezza è propria di Kant e non a caso 
il dibattito accademico anglosassone sullo sviluppo 
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 D. North, Institutions institutional change, and economic 
performance, Cambridge, Cambridge University Press 1990. 
76
 Per Hegel le filosofie dell'illuminismo rappresentavano il momento 
della Bildung, che si presenta in ogni fase di crisi politico-dottrinale, e 
che consiste nella riconsiderazione del passato tramite il vaglio 
dell'intelletto e nel conseguente abbandono di ciò che, del passato, non 
era riconosciuto dall'intelletto come valido, cioè come affine a sé. La 
Bildung è proprio il vaglio dell’intelletto, attraverso le cui maglie 
passa il contenuto proprio della ragione. 
77
 Cfr. RPh §258. Un ordinamento globale in cui gli stati sono raccolti 
in organizzazioni internazionali governate dalla reciprocità e dal 
buonsenso e in cui è fondamentale salvaguardare la sicurezza delle 
istituzioni non sarebbe, per Hegel, il ridimensionamento dello stato 
moderno, ma la riconsiderazione dello stato moderno solo dal punto 
dell'efficienza vista economico-sociale – e tale riduzione poteva essere 




economico menziona lo scritto Per la pace perpetua come 
proprio antesignano78. Per Hegel e per Kant una situazione 
permanente di pace non sarebbe plausibile, perché per Kant 
mancherebbe il sostrato morale, mentre per Hegel79 
segnerebbe l’arresto dell’avvicendarsi di popoli dominanti 
alla guida della storia.  
 
La società civile secondo Marx 
Nella Critica della filosofia hegeliana del diritto pubblico e 
nei Manoscritti economico-filosofici del 1844, pubblicati 
postumi nel 1932, Marx sottopone a radicale critica la 
filosofia hegeliana, salvando di essa soltanto la scoperta della 
“alienazione” (Entfremdung) dell’uomo, e il procedimento 
negativo, la “dialettica”.  
Scrive Karl Löwith80: “Hegel mantiene nel superamento la 
distinzione tra interessi particolari e generali, mentre Marx 
vuol superare tale distinzione eliminandola. Di conseguenza, 
la sua critica alla filosofia del diritto hegeliana si rivolge 
soprattutto al rapporto tra stato e società […] Marx oltrepassa 
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 Ma si ritrova spesso l’idea di Kant del progresso dell’umanità verso 
un generale ordinamento cosmopolitico, cfr. Idea di una storia 
universale dal punto di vista cosmopolitico, VIII, 28. Proprio contro 
queste idee si trova a combattere la concezione del “politico” in 
Hegel; cfr. G. Bonacina, Storia universale e filosofia del diritto, 
Napoli, Guerini e Associati 1989, p. 18 segg.   
79
 Con le parole di G. Marini “…[l’] infinità, che è propria del 
membro della società civile…è un valore finché non si muta in 
cosmopolitismo…La società civile…non deve tendere kantianamente 
a divenire una civitas maxima abbracciante tutti gli uomini della 
terra”, Ancora sulla filosofia politica hegeliana , “Atti del convegno 
Società e stato in Hegel” 30-31 marzo 1989, Pisa p. 82. 
80
 K. Löwith, Da Hegel a Nietzsche, tr. it. G. Colli, Torino, Einaudi 
1979, p. 394. 
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da un lato Hegel, e dall’altro ritorna alla distinzione di 
Rousseau tra “homme”81 e “citoyen”.  
Nell’ultimo dei Manoscritti economico-filosofici, Marx 
critica il pensiero di Hegel nel suo complesso in quanto 
pensiero astratto, che ha come oggetto non l’uomo nella sua 
interezza di uomo sensibile, ma il movimento dello spirito 
entro se stesso, dal momento che, per Hegel, lo Spirito 
assoluto è un principio trascendente, che opera nel mondo e 
che muove le fasi della civiltà. Scrive Marx: “L’Enciclopedia 
di Hegel comincia con la logica e termina col pensiero puro, 
speculativo, col sapere assoluto, con lo spirito autocosciente, 
autoconoscente, filosofico o assoluto, cioè superumano, 
astratto…Hegel ha soltanto trovato l’espressione astratta, 
logica, speculativa, del movimento della storia, che non è 
peranco la storia reale dell’uomo…” 82.  
Per Marx, a muovere la storia sono i bisogni reali dell’uomo 
e l’errore di Hegel deriva dall’avere trasfigurato i bisogni in 
categorie astratte. “Nella Fenomenologia, luogo di nascita del 
pensiero hegeliano…Hegel considera la ricchezza…la 
potenza dello stato come l’essenza dell’ente umano, ma ciò 
accade soltanto per la loro forma di pensieri…Si tratta di enti 
del pensiero – quindi meramente di un’alienazione del 
pensiero filosofico puro, cioè astratto”. Poiché la dialettica 
hegeliana si svolge tutta nel medesimo ambito, il pensiero 
astratto, il punto di arrivo della sua speculazione sarà uno 
                                                          
81
 Leggi “bourgeois”, per usare il termine della Filosofia del Diritto 
hegeliana.  
82
 K. Marx, Manoscritti economico-filosofici del 1844, in Opere 




stadio finale della dialettica in cui le opposizioni sono 
superate e i movimenti opposti sono resi omogenei e 
conciliati. “Così si produce come risultato del movimento 
l’identità dell’autocoscienza con la coscienza, il sapere 
assoluto, il moto non più verso l’esterno, ma soltanto 
procedente in se stesso del pensiero astratto come risultato. 
Cioè il risultato è la dialettica del pensiero puro”. 
Da qui deriva lo sbocco conciliativo della filosofia hegeliana: 
giunti al livello dell’autocoscienza, filosofia, politica e 
religione subiscono un arresto, anzi, vengono “superate”, 
perché rappresentano le rispettive forme precedenti dello 
svolgimento dello spirito. La filosofia comprende se stessa, 
dunque è giunta al proprio termine, la politica trova la sua 
forma definitiva nella monarchia costituzionale, e la religione 
trova nel cristianesimo, ravvivato dalla Riforma protestante, 
il suo compimento. La filosofia di Hegel sfocia nel 
positivismo acritico, ovvero, nella legittimazione dello stato 
delle cose come stato definitivo ed eterno, conseguenza 
dell’asservimento dell’uomo all’astrazione dello spirito.  
Marx illustra la genesi di questo errore, fondandosi sul 
pensiero di Feuerbach e sulla sua attenzione 
all’antropologia83. Marx fa propria la critica di Feuerbach, 
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 Alle origini della civiltà, l’alienazione si è espressa dapprima come 
elementare panteismo, ossia individuazione di forze naturali superiori 
alla vitalità umana. In seguito, le diverse forze naturali sono state 
ricondotte a un principio unico (siamo alla fase del monismo) e tale 
principio è poi stato collocato al di fuori del mondo (trascendente). 
All’ultima fase dell’alienazione corrisponde la dottrina della teologia, 
codificata nelle religioni monoteistiche. Questa si è poi ulteriormente 
elaborata in teologia speculativa, che pone dio come principio 
immanente al mondo (Feuerbach cita Spinoza a questo proposito). Per 
Marx, il pensiero di Hegel, in quanto filosofia speculativa, ne è una 




secondo il quale l’uomo, in quanto essere vitale e portatore di 
bisogni e capace di lavoro per il soddisfacimento dei bisogni, 
deve ritornare ad essere soggetto della storia. Il meccanismo 
per cui, al posto dell’uomo, si è giunti a porre come soggetto 
lo spirito assoluto è chiamato da Marx alienazione, originata 
da una erronea concezione del rapporto soggetto-oggetto84. 
Per Marx, l’uomo è davvero alienato – nella dipendenza, 
nell’oppressione, nel culto – Hegel ha il merito di aver visto 
ciò, pure intendendo l’alienazione come uno stato definitivo, 
che vada giustificato e trasfigurato con un movimento nel 
quale le figure storiche diventano categorie filosofiche, tanto 
più vere quanto più astratte.  
Ciò è ben esemplificato secondo Marx nel rapporto società 
civile-stato. La società civile e la famiglia sono strutture 
coerenti con la natura dell’uomo: Hegel lo riconosce, anzi, 
nel caso della società civile dà ad esse un’esplicita 
sistemazione teorica, arrivando, per proprio conto, ai risultati 
più avanzati dell’economia politica del tempo. Però sottopone 
entrambe allo stato, il quale non è altro, per Marx, che la 
formula astratta di una struttura di potere. Così facendo, priva 
il motore della storia proprio di quell’elemento vitale che 
invece ne è fondamento.  
Da un punto di vista più strettamente politico, rifiuta di 
ritenere contingente la situazione storica presente. Nel trattare 
della società umana, Hegel cerca di legittimare a livello 
teorico il fondamento dell’alienazione: secondo Marx, 
                                                          
84
 Hegel ha voluto fare la storia della genesi dell'uomo, prendendo le 
mosse da una astrazione, l'autocoscienza, e attribuirle un movimento 
generatore di oggetti, per cui, da ultimo, il reale non è che una serie di 
momenti alienati, che, per trovare un punto di arrivo, dovranno 
comporsi nello spirito assoluto. 
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invece, il compito dell’uomo, una volta scoperto il 
meccanismo dell’alienazione, è quello di ripercorrerlo a 
ritroso per riappropriarsi della potenza e del ruolo che ci si è 
illusi di trovare in forze esterne.  
Le stesse pagine di Hegel suggeriscono, agli occhi di Marx, 
come il processo ha preso l’avvio: non è possibile affievolire 
la forza vitale, la critica all’incongruenza del reale, la 
resistenza del soggetto all’oppressione. Infatti proprio le 
osservazioni hegeliane sull’antropologia tradiscono, secondo 
Marx, l’intuizione marxiana di cui sono rivelatori la figura 
della “coscienza infelice” della Fenomenologia e il sistema 
dei bisogni all’interno della società civile nella Filosofia del 
diritto. Addirittura, nella società civile l’uomo generico 
emerge e si definisce non più in quanto soggetto portatore di 
bisogni, ma in quanto soggetto-che-lavora85: “La 
Fenomenologia è la critica nascosta… ancora non chiara a se 
stessa… la coscienza infelice, la lotta della coscienza nobile 
con la bassa... contengono gli elementi di una critica di intere 
sfere” 86. “Hegel…coglie l’essenza del lavoro e concepisce 
l’uomo oggettivo, l’uomo vero perché reale, come risultato 
del suo proprio lavoro. Il reale, attivo contegno dell’uomo 
con se stesso come ente generico, cioè ente umano, è 
possibile solo in quanto esso esplichi realmente tutte le sue 
energie di genere – il che a sua volta è possibile soltanto per 
l’agire in comune degli uomini.”  
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 Marx riconosce il merito di Hegel di avere introdotto la nozione di 
lavoro come pilastro della società civile. Ma se per Hegel il lavoro era 
condizione necessaria a definire l’uomo, per Marx sembra essere 
sufficiente: l’uomo è tutto espresso nel lavoro. Si noti la grande enfasi 




Dunque la critica di Marx non porta al rifiuto del sistema di 
Hegel, che, al contrario, ha posto le basi definitive del 
pensiero scientifico col metodo dialettico. Hegel ha scoperto 
“l’immane potenza del negativo” e proprio la negatività è per 
Marx la chiave per proporre il processo rivoluzionario in 
modo scientifico.  
La negazione è il modo per mutare lo stato presente del 
mondo e passare a diversi sistemi di valori. Hegel si è 
limitato a un uso del metodo dialettico che giustificava la 
storia come avvicendarsi di civiltà lungo una linea di 
progresso. Nel mondo moderno, ormai diventato unitario dal 
punto di vista dei valori, la demarcazione tra un attore e 
l’altro non coincide più con i confini degli stati nazionali: 
essa è ora transnazionale e corre all’interno della società, 
lungo i confini delle classi sociali in opposizione fra loro.  
Il compito di far da negativo e quindi anche da elemento 
vitale foriero di progresso, spetta alla classe lavoratrice, 
sempre più numerosa e sempre più sottoposta a sfruttamento. 
Il processo di sviluppo storico intuito da Hegel non muta, ma 
deve mutare il soggetto di tale processo: l’uomo sensibile in 
quanto vivo e non l’astrazione dello “spirito assoluto”, che 
pone l’uomo sensibile al di fuori di sé. 
Gli accenni di Marx alla società civile sono frequenti, nella 
sua esposizione commentata dei passi della Filosofia del 
diritto sullo stato: “Il rapporto della famiglia e della società 
civile con lo stato è quello dell’esterna necessità, cioè di una 
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 K. Marx, Op. cit., p. 297. 
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necessità che va contro l’essenza stessa della cosa”87. “Tra lo 
stato hegelianamente espresso e la società civile permane 
un’antinomia irrisolta e la conciliazione tentata da Hegel è 
artificiosa… un’identità esterna, forzata, apparente…Hegel 
pone qui un’antinomia irrisolta. Da una parte, la necessità 
esterna, dall’altra parte, scopo immanente”.  
E ancora: “Famiglia e società civile sono i presupposti dello 
stato, sono essi propriamente gli attivi. Ma nella 
speculazione[di Hegel] diventa il contrario: mentre l’idea è 
trasformata in soggetto, quivi i soggetti reali, la società civile, 
la famiglia…diventano dei momenti obiettivi dell’idea”.  
Marx ravvisa il possibile punto di svolta dell’uomo nella 
società civile e l’inasprirsi dell’ineguaglianza e 
dell’accidentalità che Hegel invece cercava di temperare con 
la Polizei e le corporazioni. La divisione del lavoro lascia la 
maggior parte degli uomini immiserita e asservita a pochi: 
l’opposizione e il senso di ingiustizia che tale situazione 
genera nei più è la benefica molla della rivoluzione verso una 
libera società di produttori che si autogovernino 
democraticamente88.  
 
                                                          
87K. Marx, Critica della filosofia hegeliana del Diritto, in Op. cit., p. 
14 segg. 
88
 Anche Hegel propone forme di rappresentanza della categorie 
professionali, sotto forma di membri delle corporazioni eletti alla 
camera bassa del parlamento. Ma questa non è propriamente una 
considerazione politica della società civile, quanto un elemento di 
raccordo quasi esteriore fra società civile e stato, o meglio un 
riassorbimento all’interno dello stato delle istanze della società civile. 
Il popolo non è politico, per Hegel, in quanto ha di mira il 
soddisfacimento dei bisogni e, politicamente, “non sa quel che vuole” 
(G. Bedeschi, Il pensiero politico di Hegel,. cit., p. 72). 
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Una volta che l’uomo si sia riappropriato delle sue 
prerogative, la società civile, la classe lavoratrice, diventa 
necessariamente anche classe politica89. “Hegel parte qui 
dallo stato e fa dell’uomo lo stato soggettivato; la democrazia 
parte dall’uomo e fa dello stato l’uomo oggettivato. Come 
non è la religione che crea l’uomo, ma l’uomo che crea la 
religione, così non la costituzione crea il popolo, ma il popolo 
crea la costituzione. … Così la democrazia è l’essenza di ogni 
costituzione politica”90. 
Lo stato hegeliano è per Marx “una fantastica astrazione” che 
Hegel introduce nel tentativo di arrestare il processo di presa 
di coscienza dei membri della società civile. Stato e società 
civile sono “armate nemiche”91 ed è illusorio prospettare una 
dimensione politica dei “ceti”, i quali, in una struttura 
autoritaria come quella hegeliana, sarebbero sempre 
sottoposti all’arbitrio della burocrazia e del sovrano. Il 
giovane Marx nel suo radicale democraticismo trascura però 
il problema dell’articolazione del potere politico92: “Nel vero 
stato non si tratta della possibilità di ogni cittadino di 
dedicarsi alla classe generale come a uno stato particolare, 
ma della capacità della classe generale di esser lo stato 
realmente generale, cioè lo stato di ogni cittadino”. 
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 Cfr. G. Bedeschi. op. cit., p. 107 segg. 
90
 ivi, p. 46 
91
 ivi, p. 73 segg. 
92
 Tra la vasta letteratura sul tema, v. ad es. N. Bobbio, Esiste una 
dottrina marxista dello stato?, in N. Bobbio, Quale socialismo?, 
Torino, Einaudi 1976, p. 21-41. 
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Il potere simbolico come cardine del rapporto tra stato e 
società 
Dopo gli schemi concettuali di Hegel e Marx, pilastri della 
visione della storia, dalle cui teorie non si può prescindere 
neppure a due secoli di distanza, dopo l’enunciazione delle 
tesi fondamentali di Weber, non riteniamo che nel ‘900 
l’analisi della dinamica fra stato e società abbia subito 
evoluzioni di tale ampiezza da mettere in questione i risultati 
finora esaminati. Contributi di maggiore originalità in questo 
senso sono quelli di un sociologo, Pierre Bourdieu, che hanno 
anche il merito di offrire apprezzabili riscontri col caso cinese 
di cui ci occupiamo. Infatti, il pensiero di Bourdieu, che offre 
una lettura sintetica e una critica acuta delle teorie classiche 
della sociologia dello stato, permette di spiegare un tratto 
caratteristico dello stato contemporaneo in generale e della 
realtà del potere in Cina in particolare.  
Superando la separazione tra società civile e stato 
rigidamente poste dai suoi predecessori, apre la via a un 
modello teorico che non solo ne prevede l’interazione 
continua, ma definisce e identifica la natura dello stato in 
forza dell’ascendente sulla società civile costituito 
dall’esercizio del potere simbolico da parte dello stato.  
Le lezioni che Bourdieu tenne al Collège de France tra il 
1989 e il 1992, pubblicate a Parigi nel gennaio 2012, 
costituiscono uno strumento di lavoro assai utile ai nostri fini, 
per almeno due ragioni. Innanzitutto, la forma in cui è redatto 
il testo integra nozioni teoriche e esempi pratici e non teme di 
insistere sui nodi concettuali fondamentali, rendendoli 
particolarmente adatti a un continuo confronto empirico con 
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la realtà contemporanea; inoltre, il carattere necessariamente 
universale della trattazione comprende spunti e riferimenti 
spesso eterogenei, ma fecondi per un’ulteriore riflessione, che 
un’esposizione scritta avrebbe senza dubbio sacrificato alla 
linearità dell’argomentazione93.  
La riflessione di Bourdieu parte da Max Weber e ne 
approfondisce due caratteristiche: l’aspetto simbolico del 
potere statale e la genesi del suo carattere monopolistico. Egli 
stesso riconosce l’ascendenza weberiana nella sua definizione 
: “J’ai fait…une addition à la définition de Max Weber qui 
définit l’Etat comme le monopole de la violence légitime, que 
je corrige en ajoutant: monopole de la violence physique et 
symbolique ; on pourrait même dire monopole de la violence 
symbolique légitime, dans la mesure où le monopole de la 
violence symbolique est la condition de la possession de 
l’exercice du monopole de la violence physique elle-
même”94. Il potere simbolico esercitato dallo stato è 
condizione necessaria per il monopolio della violenza 
legittima ravvisato da Weber. 
Ritornando sulla definizione weberiana di monopolio 
legittimo, Bourdieu nota infatti che “le mot “légitime”, si on 
le prend complètement au sérieux, suffit à évoquer la 
dimension symbolique de la violence”95. Il potere statale 
promana quindi dal riconoscimento, da parte della società, di 
un ordine e di un’organizzazione della vita di ogni individuo 
che è lo stato stesso a imporre.  
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 P. Bourdieu, Sur l’Etat. Cours au Collège de France (1989-1992), 
Paris, Raison d’agir/Seuil 2012. 
94
 p. 14. 
95
 p. 204. 
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La nozione di potere simbolico viene approfondita e 
Bourdieu ne fa il perno della coercizione statale: “Le fait que 
notre pensée puisse être habituée par l’Etat constituent 
l’exemple même de ces coercitions “invisibles” qui 
s’exercent avec la complicité de ceux qui le subissent. C’est 
ce que j’appelle la violence symbolique ou la domination 
symbolique, c’est-à-dire des formes de contrainte qui 
reposent sur des accords non conscients entre les structures 
objectives et les structures mentales ”96.  
Lo stato è in quanto tale “en état…d’imposer de manière 
universelle, à l’échelle d’un certain ressort territorial, des 
principes de vision et de division, des formes symboliques, 
des principes de classification, ce que j’appelle souvent un 
nomos”97 : rientrano in questa categoria aspetti immediati 
della vita pratica, il calendario, la suddivisione dell’anno 
accademico o, potremmo aggiungere, il sistema metrico 
decimale. Inoltre vi rientrano anche forme più mediate, come 
la categorizzazione sociale per esempio mediante il 
censimento – un caso in cui l’autorità statale fornisce 
un’immagine riflessa della società, che finisce per essere 
strutturante la società stessa “ce que nous appelons 
état…c’est une sorte de principe de l’ordre public, entendu 
pas seulement dans ses formes physiques évidentes mais 
aussi dans ses formes symboliques inconscientes…Une des 
fonctions les plus générales de l’état est la production et la 
canonisation des classifications sociales”98. Bourdieu 
conclude “L’état structure l’ordre social lui-même …et, du 
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 p. 239. 
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 p. 263. 
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 p. 24. 
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même coup, notre pensée…L’état en est partie constituante; 
en même temps, il la constitue comme elle est… L’état est 
constitutif de l’ordre social”99. 
Questa ultima interpretazione ben si attaglia alle 
categorizzazioni della società Cina contemporanea da parte 
degli economisti ufficiali. Si adatta altresì alla rigida 
divisione tra abitanti della città e abitanti delle campagne che 
risulta dal sistema dei permessi di residenza (hokou) concessi 
dalle autorità locali cinesi. La riflessione di Bourdieu si 
estende anche alle statistiche, e alle inevitabili 
categorizzazioni che presiedono al procedimento di raccolta 
dei dati sociali: ”Le mot statistique contient le mot état…la 
statistique est typiquement une acte d’état, puisqu’elle 
impose une vision légitime sur le monde social”100. È nota 
l’importanza che le autorità governative cinesi conferiscono 
alle statistiche ufficiali e alla funzione di queste come prova 
non solo della ricchezza della nazione, ma della sua 
fisionomia in evoluzione e, dunque, della sua identità. 
Il potere simbolico necessita del riconoscimento da parte 
della società di categorie imposte come universali. Alla 
domanda di come la società possa accettare l’imposizione del 
potere simbolico, Bourdieu rintraccia le origini nel nomos 
nello sforzo di unificazione della popolazione che va di pari 
passo con la definizione della devianza: “On voit une 
antinomie entre domination et unification-intégration… cette 
antinomie… est inhérente… au fonctionnement même de 
l’état. On peut dire que le développement de l’état moderne 
peut être décrit comme un progrès vers un degré 
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d’universalisation supérieure (délocalisation, de-
particularisation) et, dans le même mouvement, comme un 
progrès vers la monopolisation, la concentration du pouvoir, 
donc vers la constitution des conditions d’une domination 
centraleˮ101.  
Ebbene questo tema è ricorrente nella Cina contemporanea, 
per quanto riguarda l’atteggiamento repressivo di fronte alle 
minoranze etniche, in particolare tibetane, che hanno 
conservato una norma di vita propria, assai divergente da 
quella del resto della Cina.  
Lo stato è dunque il luogo della monopolizzazione 
dell’universale, a cui si associa un effetto di dominazione: 
“L’universalisation a pour effet une dépossession et une 
monopolisation. La genèse de l’état, c’est la genèse d’un lieu 
de gestion de l’universel, et en même temps d’un monopole 
de l’universelˮ102. Nel pensiero di Bourdieu, quindi, i concetti 
di monopolio dell’universale e di potere simbolico si saldano 
tra loro e divengono l’uno condizione dell’altro. La 
legittimità deriva allo stato da una parte dalla sua qualità di 
detentore del potere simbolico, dall’altra dal riconoscimento 
che proprio per questo motivo gli tributa la società. “L’état 
est une entité théologique – asserisce Bourdieu - c’est-à dire 
une entité qui existe par la croyance”103.  
Tuttavia, lo stato non si limita ad esigere il monopolio del 
potere simbolico, ma opera un percorso parallelo di 
concentrazione di altri tipi di potere, o, per usare il termine di 
                                                          
101
 p. 351. 
102
 p. 166. 
103
 p. 25. 
79 
 
Bourdieu, “di capitale”. L’irresistibilità del potere statale 
deriva dall’acquisizione simultanea dei monopoli di capitale: 
“Ces différentes formes d’accumulation de capital militaire, 
économique, symbolique sont interdépendants et forment un 
tout, et c’est cette totalisation qui fait la spécificité de 
l’état…L’état, dans la mesure où il accumule en grande 
quantité différentes espèces de capital, se trouve doté d’un 
meta-capital qui permet d’exercer un pouvoir sur tout 
capital”104 
Bourdieu mette in rilievo il ruolo della burocrazia nel 
perpetuare il potere statale e nell’imporre all’individuo la 
superiorità del potere simbolico, che viene esperita dal 
singolo sotto forma di capitale burocratico che si espleta nella 
ripetizione di formule e di protocolli: “celui qui est du cote du 
répétitif bénéficie à la fois de son expérience accumulée et de 
l’expérience accumulée par d’autres… Il dispose d’une 
expérience vicariante, sous forme d’argumentaires, de 
protocoles tout préparés, de formulaires, c’est-à-dire s’un 
capital bureaucratique rationnel, informationnel, ce qui est 
déjà considérable. Mais, si on s’arrêtait là, on oublierait 
l’essentiel, qui est qu’il a derrière lui une force considérable : 
le pouvoir que lui donne le fait d’être mandataire d’une 
organisation considérable…ˮ105.  
Il ruolo della burocrazia è dunque quello di veicolare il potere 
dello stato verso l’individuo, di rendergli evidente il ruolo 
dello stato in quanto monopolista del capitale simbolico, di 
esigere quindi il riconoscimento della necessità dello stato da 
parte dell’individuo, la sua legittimità.  
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Ma lo stato per Bourdieu è non già l’espressione di un potere 
organico, unilaterale, ma il campo (champ) del libero gioco di 
interessi differenti e spesso in conflitto, che si conclude con 
l’affermazione di una visione particolare che prevale sugli 
altri punti di vista e l’adeguamento dell’apparato statale e del 
nomos a cui la società fa capo. Vi è dunque spazio, nella 
teoria bourdieusiana, per una riflessione sulla burocrazia 
come portatrice di un interesse particolare, quello della 
propria perpetuazione e del perseguimento del proprio 
benessere materiale. Oggetto dell’analisi di Bourdieu è 
proprio la corruzione della burocrazia locale nel mandarinato 
tardo-imperiale: le cause strutturali della corruzione 
burocratica sono valide ancora oggi.  
Pur stentando parecchio a condividere parte delle 
affermazioni bourdieusiane sul ruolo del confucianesimo, che 
a mio parere non accentua affatto, ma semmai tempera la 
tendenza alla corruzione della burocrazia, riconosco validità 
alla tesi bourdieusiana, ripresa peraltro dagli studi di Jacques 
Gernet, secondo la quale il funzionario territoriale agisce 
come intermediario tra la base e la propria gerarchia e si trova 
quindi in situazione di monopolio per la trasmissione 
dell’informazione.  
Questa tesi trova riscontro nella realtà della Cina 
contemporanea: “Les intermédiaires peuvent donc détourner 
une partie du pouvoir en contrôlant l’information qu’ils 
détiennent et d’autre part, ils peuvent exercer un pouvoir en 
bloquant l’accès au maitre, au principal”106. Questa posizione 
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particolare dei funzionari territoriali li rende particolarmente 
esposti alla corruzione. 
Al di là dell’acuta chiave di lettura di fenomeni singoli della 
società contemporanea, è lecito tentare un bilancio critico 
della sociologia dello stato in Bourdieu e chiedersi quale ne 
sia la generale utilità come modello teorico interpretativo.  
Personalmente sono dello stesso avviso di quanti ritengono 
che gli schemi concettuali tratteggiati da Bourdieu siano da 
utilizzarsi non come un datum, ma come strumenti di ricerca, 
di cui mettere alla prova gli assunti per poi superarli. 
Concordo con l’atteggiamento critico, e conforme alla scuola 
di pensiero di Bourdieu, che appartiene dall’opera dei suoi 
epigoni, tra cui Loic Wacquant. Alla conferenza organizzata 
nel 2012 dal Collège de France sulla sociologia dello stato di 
Bourdieu, questi ricordava come Bourdieu coniugasse nel suo 
pensiero la fede nella ragione e un atteggiamento intellettuale 
critico, incoraggiando a intendere le sue considerazioni come 
mezzi operativi per la riflessione e la ricerca. 
Sulla scorta di questo approccio, Loic Wacquant studiava la 
nozione di “Stato” in Bourdieu, utilizzandola come metodo 
euristico per la soluzione di un importante problema attuale: 
perché vi è un risorgere dell’importanza sia simbolica che 
materiale del sistema penale nella società odierna? Wacquant 
riconosceva la centralità della funzione penale nel ruolo dello 
Stato, sottovalutata da Bourdieu, ma utilizzava nella sua 
argomentazione una definizione di stato, secondo un modello 
“funzionale”, che era stato proposto da Bourdieu stesso107. 
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 Cfr l’intervento di L. Wacquant al convegno “Penser l’état avec 
Pierre Bourdieu”, Paris, Collège de France, 23 janvier 2012. 
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L’argomentazione sulla pertinenza del modello di Bourdieu 
corrobora quindi l’approccio metodologico di Wacquant, 
riferendosi a un modello di stato strutturale alla Bourdieu, 
secondo il quale lo stato è la “banca centrale” del capitale 
simbolico, il “punto di vista” che raccoglie e modella 
l’insieme dei “punti di vista” nella società e che istituisce e 
definisce la categoria di universale. Al modello strutturale 
corrisponde storicamente per Bourdieu il periodo XIX-XX 
secolo, che si estrinseca in un insieme di microcosmi dotati di 
funzionamento proprio, di cui lo Stato si fa elemento 
integratore e motore immobile.  
Tuttavia un tale modello di stato è ben applicabile anche alla 
Cina contemporanea, di cui contribuisce in modo decisivo a 
definire il raggio d’azione del “campo burocratico” (champ 
bureaucratique) e dello “spazio del potere” (champ du 
pouvoir), in cui si imperniano il campo politico e il campo 






Capitolo 3 - Il confucianesimo, rappresentazione 
dell’ordine naturale 
 
Per studiare l’identità dello stato e la costruzione della 
dialettica del potere con la società, è indispensabile riferirsi al 
sostrato culturale in cui si muovono sia la società, sia i 
rappresentanti del potere che vi fanno parte in quanto 
individui. Questa convinzione è fatta propria da molti 
studiosi e commentatori. Anne Cheng ne ha più volte 
dimostrato la validità nei suoi seminari di storia del pensiero 
cinese tenuti a Parigi al Collège de France nel 2009108.  
Non solo la cultura è infatti un fattore di primaria importanza 
nell’ambito del sociale, in quanto ha un impatto significativo 
sulla vita individuale ma, nel caso della Cina la cultura 
confuciana resta un punto di riferimento ineludibile sia per 
motivi storici che per scelte ideologiche. Come in Occidente 
non si può capire la società di oggi senza pensare al 
giusnaturalismo ellenistico-cristiano, così non si può capire la 
Cina moderna senza le sue radici confuciane.  
Bisogna poi tenere presente anche che della cultura è parte 
integrante la cultura politica, ovvero gli orientamenti 
individuali che determinano il significato del processo 
politico, incluse le ideologie e le modalità di funzionamento 
del sistema politico109. L’interazione del sostrato culturale 
con la formazione dell’ideologia politica è tanto determinante 
per lo studio della Cina contemporanea, quanto più si tenga 
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 Cfr anche A. Cheng, La Chine pense-t-elle?, Paris, Collège de 
France-Fayard 2009. 
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 Lucian Pye, Aspects of political development, Boston, Little Brown 
& Co. 1968, p. 218. 
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conto che la Cina è in una fase di legittimizzazione del suo 
potere politico. 
Non è opportuno procedere a una disamina degli aspetti della 
cultura confuciana che ancora permangono come costume 
nella società di oggi, poiché un tema tanto vasto meriterebbe 
uno studio approfondito che va ben oltre le intenzioni della 
presente ricerca. Si citerà solo Jack Gray, per il quale “The 
implication of [the] Confucian system for the political culture 
… [is that] governments was in the first place a moral force, 
the supreme representative of moral absolutes. Political 
authority was morally legitimated. The moral legitimation of 
government always has totalitarian implications, and so was 
in China”110.  
Ciò che importa mettere qui in rilievo sono alcuni punti 
salienti della tradizione confuciana, o almeno della recezione 
odierna di tale tradizione, che da una parte definiscono 
l’orientamento della società rispetto al potere politico e 
dall’altra informano il discorso politico diretto all’interno del 
territorio, e più propriamente della società.  
Con l’introduzione della morale confuciana e la sua 
reviviscenza moderna si compie così il passaggio, seguendo i 
termini dell’analisi di Durkheim nella Division du travail 
social, dalla “società segmentale caratterizzata 
dall’integrazione meccanica alla società differenziata, ma 
caratterizzata da un’integrazione organica”111. Ai nostri fini, 
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 J. Gray, Political culture and political change in communist states, 
London, Macmillan 1977, p. 201. 
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 Cfr R. Bendix e B. Berger, “Images of society”, in Symposium on 
sociological theory, Evanston, L. Gross 1959; A. Palumbo, A. Scott, 
Weber, Durkheim and the sociology of the modern state, Cambridge 
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interessa inoltre misurare lo scarto tra la volontà politica di 
imporre un’ideologia di stampo confuciano che faccia appello 
all’inconscio collettivo della società e i fattori sociali che 
rivelano, sotto un’apparente “società armoniosa” e organica 
al potere, tensioni che si manifestano attraverso il tradimento 
del nerbo dell’ideologia confuciana stessa. Il confucianesimo 
è oggi realtà sociale o espressione dell’ideologia del potere? 
Il ruolo dello stato nella tradizione confuciana è quello 
dell’operare in favore della comunità e dell’ordine sociale, 
per raggiungere lo stato che in Occidente si intende con la 
formula “bene comune”. In questo senso, il Partito 
Comunista Cinese ha certo operato per il perseguimento di 
tale bene comune, ma non nel senso che a questo termine 
potevano dare i teorici del XVI secolo o i commentatori 
classici di Confucio, cioè il ristabilimento di un ordine 
naturale, sia interno che esterno al potere statale.  
Una delle funzioni della morale confuciana sarebbe dunque 
di permettere, attraverso opportune “pratiche estetiche e 
rituali”, secondo la formulazione di Michael Mann112, di 
esprimere simbolicamente la propria appartenenza alla 
società. È necessario mettere a fuoco il contenuto di questa 
nozione.  
L’”ordine naturale” interno ricercato dal potere cinese di oggi 
è quello in cui i vertici del potere guidano il popolo verso la 
prosperità, e il popolo fa proprie le norme imposte 
                                                                                                                        
2005. Per un’analisi della citata teoria durkheimiana si può citare fra 
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 M. Mann, Source of social power, Cambridge 1986, vol. 1. Per una 




dall’autorità, considerata alla stregua della massima autorità 
parentale, unendo in un solo concetto l’obbedienza politica 
alla pietas per i propri antenati, un’idea dalla portata 
fortissima nella cultura cinese tradizionale. 
Verso l’esterno poi, l’ “ordine naturale” perseguito dal potere 
è lo stesso dell’epoca imperiale, di una Cina centrale nella 
determinazione delle sorti del mondo, che primeggi come 
potenza nel mondo, circondata da paesi satelliti verso i quali 
manifesti benevolenza. Compito della burocrazia è di farsi 
garante del mantenimento di questi obiettivi, perché essa è la 
depositaria del bene comune nella sua continuità temporale, 
da cui sorge la contraddizione tra la sua inevitabile inerzia e il 
compito ad essa affidato di promuovere le istituzioni del 
mercato.  
Non bisogna dimenticare come tale “tradizione confuciana” 
sia in realtà, per lo meno, una rivisitazione culturale. 
L’incontro con l’Occidente e la scoperta da parte della Cina 
della propria alterità rispetto ad altre culture ha avuto un 
ruolo fondamentale non solo nella ripresa del 
confucianesimo, ma anche nelle motivazioni che hanno 
spinto milioni di cinesi a reinventare dalla fine del XIX 
secolo un confucianesimo populista e propagandistico, 
destinato a colmare due lacune della tradizione cinese rispetto 
all’Occidente, avvertite come tali a partire della Guerra 
dell’Oppio: un nazionalismo ben radicato e una religione 
forte.  
Ma al di là dell’atteggiamento revanchista che ha portato al 
sorgere della Repubblica Popolare Cinese, il confucianesimo 
è oggi un potente mezzo ideologico per permettere al potere 
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di raggiungere il fine di gestire razionalmente la società: da 
questo punto di vista, gli ideali confuciani permettono alle 
classi dirigenti di porsi in perfetta armonia con i concetti 
difesi dalle organizzazioni internazionali, pur esigendo dalla 
società un’adesione piena, organica, e la rinuncia 
all’opposizione e all’autoorganizzazione politica.  
 
Corruzione e tecnocratizzazione del potere 
Le decisioni politiche, secondo l’ideologia, sono infatti frutto 
di attente riflessioni, che prendono in considerazione 
anzitutto il benessere sociale, ma non per questo devono 
fondarsi sulla partecipazione politica. Anzi, per essere più 
efficaci, tali decisioni si fondano su un approccio 
tecnocratico. L’esaltazione dell’approccio tecnocratico nella 
definizione del potere sociale è stata studiata in sociologia, da 
diversi autori.  
Barry Barnes dà una definizione del potere sociale basata 
sulla conoscenza: “Una società è una distribuzione di 
conoscenza, parte della quale è conoscenza autoreferente 
della natura della società stessa: la conoscenza autoreferente 
della società comprende l’ordine normativo della società. Il 
potere quindi, ovvero il potere sociale, deve essere un aspetto 
o una caratteristica di una distribuzione di 
conoscenza…Qualsiasi specifica distribuzione di conoscenza 
attribuisce una capacità generalizzata di azione alle persone 
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che la posseggono e la costituiscono, generando e 
condividendo la conoscenza in questione”113. 
Nella Cina odierna, ogni possibilità verso un’apertura 
democratica o verso il suffragio universale è sempre stata 
esclusa con la motivazione che può portare a scelte aberranti, 
contraddizioni politiche e decisioni irrazionali. La 
democrazia rappresentativa sarebbe sorgente di instabilità e 
di disordine, e ciò ben si concilia con un’idea di matrice 
confuciana: che i vertici politici debbano avere la 
responsabilità assoluta delle sorti della comunità.  
D’altro canto, le tecnocratizzazione del potere non ha 
condotto a un’uniformizzazione sociale, ma ha al contrario 
frammentato la classe dirigente in una moltitudine di gruppi 
di potere, di interessi regionali, di fazioni burocratiche, per 
cui, lungi dal portare armonia e unità di intenti al servizio 
della società, l’applicazione locale di direttive centrali lascia 
un grandissimo margine discrezionale ai detentori del potere 
locale, che può rivelarsi un mezzo importante di 
negoziazione e di risoluzione dei conflitti tra i vari gruppi. 
La corruzione e gli sprechi costituiscono in questo contesto 
un pericolo permanente. Per esempio, il livello troppo elevato 
degli investimenti da parte dei governi locali, al fine di 
ostentare statistiche economiche positive, non corrisponde 
necessariamente a una crescita sostenibile e il “grande balzo 
in avanti” ne ha fornito un tragico esempio114. Oggi bisogna 
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 B. Barnes, The nature of power, Cambridge, Polity Press 1988, tr. 
it. La natura del potere, Bologna, Il Mulino 1995, p. 122. 
114
 A partire dal 2007 le autorità del governo centrale hanno più volte 
lamentato la mancanza di affidabilità delle statistiche locali ai fini del 
calcolo del PIL: in effetti, tali statistiche, compilate dalle autorità 
locali, sono spesso versioni migliorate della realtà. Altre volte, i 
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investire da 8 a 10 dollari per ottenere un accrescimento di 
produzione di soli 2 dollari, mentre ne bastavano 4 alla fine 
degli anni ‘90. Il 60% degli studenti sono orientati al settore 
pubblico, che è diventato minoritario e che è oberato dagli 
incarichi pubblici e della cattiva gestione dei suoi 
responsabili. Gli esempi di sovracapacità industriale sono 
numerosi, soprattutto nel settore automobilistico; nei primi 
anni del 2000 le fabbriche potevano produrre in media 8 
milioni di veicoli (18 milioni nel 2012), ma il fabbisogno non 
era che di 5 milioni115. Se i dati ufficiali dicono che il 20% 
dei crediti bancari è a rischio, nella realtà ci si avvicina a una 
stima del 40%.  
L’incuria dei dirigenti promossi per conoscenze personali, la 
diversione di fondi da parte di dirigenti disonesti, 
l’irresponsabilità nella gestione, ereditata dal maoismo, 
spiegano questa situazione, mascherata dall’abbondanza degli 
eccedenti commerciali. Non mancano neanche esempi di 
sovrainvestimento, alimentati da un aumento della spesa 
pubblica volto ad alleviare le condizioni della popolazione a 
fronte dell’inasprimento delle condizioni economiche a 
partire dalla crisi del 2007. Ne è conseguenza il 
sovraindebitamento dei governi locali, che si attesta in questi 
anni attorno ai 2 trilioni di dollari, un fenomeno che ha 
                                                                                                                        
governi locali si danno a pratiche di iperinvestimento in progetti 
dall’utilità incerta, nella speranza di gonfiare i risultati economici 
annuali. Si entra però, in tal modo, in un circolo vizioso, perché più la 
produttività degli investimenti è debole, più il sovrainvestimento 
necessario a promuovere la crescita diviene cospicuo. 
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 Non mancano pratiche anticompetitive di sovvenzione statale e di 
barriere all’importazione che rendono il mercato automobilistico 
ancora più inefficiente. Lo documentano vari casi di disputa tra Stati 
Uniti, Canada e Unione Europea per problemi già emersi nel 2006 e 




obbligato il governo centrale a innalzare il livello dei debiti 
che le banche sono autorizzate ad accettare116. 
D’altra parte i fenomeni di sovrainvestimento portano alla 
costruzione di infrastrutture eccessive e inefficienti. Sono 
molti gli esempi in grado di suscitare scalpore, come la 
costruzione di isole artificiali nel mar di Bohai, nella penisola 
dello Shandong, che saranno ultimate nel 2014 e destinate ai 
programmi immobiliari o industriali. L’opposizione degli 
sfollati, i molti episodi di contestazioni e gli allarmi per il 
degrado ambientale non sono valsi a modificare il progetto, 
messo in opera dalla società Nanshan sotto l’egida del 
governo.  
Quest’episodio illustra tra l’altro quanto stretta sia la 
relazione tra gli apparati produttivi e il Partito. La forza del 
Partito è anche la sua debolezza: le strette relazioni con la 
società civile capitalista fanno sì che la corruzione sia 
divenuta endemica nell’élite dirigente, e la lotta contro questo 
flagello di dimensioni pari al 5% della produzione interna 
cinese è sempre rimandata. Dall’elenco infinito degli episodi 
riferiti dalle agenzie di stampa occidentali, ne citiamo solo 
qualcuno emblematico e citiamo anche un caso diventato 
fiction televisiva, in una Cina che certo non si serve della 
televisione per creare scandali, ma semmai per prevenirli.  
Nel 2008 scoppiò uno scandalo nell’ambito delle relazioni tra 
il mondo capitalista e quello del Partito, che fece apparire la 
forte influenza degli uomini più abbienti della Cina sul 
regime politico, influenza solo sporadicamente contenuta dal 
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 Questo risultato è stato raggiunto con l’abbassamento del Required 
reserve ratio, cioè il capitale necessario per autorizzare prestiti. 
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funzionamento del sistema giudiziario. L’imprenditore 
cantonese padrone della grande impresa di distribuzione 
Gome, un uomo tra i più ricchi di tutta la Cina, fu perseguito 
per aver sfruttato a proprio vantaggio informazioni politiche 
assolutamente riservate. Furono numerosi i dirigenti locali di 
Partito trascinati dalla sua caduta. 
Ancora, nell’agosto 2009, a Chongqing, città di 4,1 milioni di 
abitanti situata al centro di un agglomerato di 31,4 milioni di 
abitanti, venne portata a termine una storica retata anti-mafia, 
con l’arresto di 5000 persone, fra cui Li Qiang, capo di tutta 
la rete dei trasporti urbani e dell’immobiliare della 
megalopoli, che era in stretti rapporti con magnati dei giochi 
d’azzardo di Macao e con usurai temuti in tutta la zona. Nel 
novembre 2008, questo personaggio era riuscito a 
organizzare uno sciopero di 15.000 guidatori di taxi per 
protestare contro una nuova tassa, che avrebbe favorito le 
forze di opposizione ai quadri del Partito che erano in più 
stretti rapporti con lui. Anche in questa occasione erano 
collusi dirigenti della polizia, della giustizia e del Partito.  
Il fiorire dei traffici illeciti era un fenomeno che esplose a 
metà degli anni ‘80: una serie televisiva del 1984 intitolata 
"Prima del verdetto" trattava di un direttore d’impresa, che, 
per produrre macchine destinate ai lavori pubblici, era 
obbligato a conquistarsi la benevolenza della polizia locale, 
che altrimenti minacciava di multare i suoi operai. Per 
ottenere la pace sociale, il direttore d’impresa si addossa la 
responsabilità di scambiare le macchine che consegna ai 
villaggi con cereali che distribuisce ai propri operai e altera i 
bilanci per vendere la sua produzione a un prezzo superiore a 
quello fissato dal ministero, e tuttavia ancora inferiore al 
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prezzo sostenibile. Scoperto, è accusato di disonestà e 
condannato.  
Il dilemma prospettato agli spettatori era evidente. Due tipi di 
delitti economici cominciavano a prendere forma nella Cina 
delle riforme: la corruzione a buon fine, come quella descritta 
dalla serie televisiva, e la corruzione tout-court, che mira 
esclusivamente all’arricchimento personale. Il primo tipo di 
corruzione veniva presentato come un male necessario, 
perché la vita in città diveniva sempre più difficile. Era noto 
all’opinione pubblica che chiunque possedesse qualche 
potere integrava i propri redditi esigendo regali o divertendo 
fondi.  
Gli internauti cinesi esprimono il loro risentimento per le 
disparità di applicazione della giustizia tra strati sociali 
superiori e inferiori, come mostrano le critiche recentemente 
avanzate a quelli che sono chiamati i “Quattro playboy della 
capitale”, jingcheng sishao (Wang Xiaofei, Wang Shuo, 
Wang Ke, Wang Yu), che, giovanissimi e senza esperienza, si 
trovano a dirigere importanti aziende create dai propri 
genitori, ma che sono finora noti al pubblico solo per il loro 
tenore di vita dissoluto.  
Alla vigilia del Congresso del PCC del 2012, una serie di 
scandali morali è venuta alla luce e ha minato la posizione 
politica di personaggi di assoluto rilievo: dallo scandalo 
politico-giudiziario di Bo Xilai, che ha espulso dalla scena 
politica questo personaggio, a quello di Ling Jihua, il 
maggior collaboratore di Hu Jintao, messo da parte per via 
del tenore di vita del figlio, schiantatosi con una Ferrari il 2 
settembre 2012. Questi personaggi appartengono a una 
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generazione di nuovi ricchi, invisa all’opinione pubblica 
perché, secondo la morale confuciana, è indegna della propria 
fortuna non essendo retta moralmente per meritarsela.  
 
I fenomeni di cooptazione politica delle classi dirigenti, che 
accompagnano l’evoluzione del Partito Comunista Cinese e 
l’avvicendarsi dei suoi quadri, possono essere giustificati con 
l’importanza nel confucianesimo delle relazioni sociali e 
della fiducia personale. Le camere di commercio, le 
associazioni di industriali sono organismi ufficiali, possono 
quindi legittimamente divenire luoghi di negoziazione 
politica, di rafforzamento del capitale sociale e di 
riconoscimento politico degli uomini d’affari. Parte 
dell’opinione pubblica considera che il Partito sia ancora 
luogo di mantenimento di un potere sempre autoritario. Il 
Partito conta più di 82 milioni di membri, un numero 
equivalente all’intera popolazione della Germania, ma sono 
in pochi a giocare un ruolo essenziale nella vita politica.  
Secondo la propaganda ufficiale, la perplessità degli 
occidentali verso alcuni usi sociali cinesi sarebbe dovuta 
all’ignoranza (da parte degli occidentali) dei valori morali 
interiorizzati dalla tradizione confuciana che funge da 
regolatore sociale. Un’espressione tipica di tale regola sociale 
è il guanxi, la “rete di conoscenze” nella quale si 
intrattengono rapporti di mutua fiducia. Nella prospettiva 
interpretativa fornita dalla nozione di “capitale sociale”117, si 
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 Cfr la nozione di capitale sociale alla Bourdieu, illustrata fra l’altro 
in P. Bourdieu, The Forms of Capital, in J. G. Richardson (ed), 
Handbook of Theory and Research for the Sociology of Education, 
New York, Greenwood Press 1986. 
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può comprendere come aderire al guanxi significhi possedere 
un capitale cognitivo sui comportamenti altrui e un capitale di 
reputazione da opporre agli altri membri del guanxi. 
Ancora, l’importanza data alla conoscenza e allo sviluppo 
della cultura ha senza dubbio una matrice confuciana. Sulla 
scorta di tale preoccupazione, il governo cinese si sottopose a 
un’autovalutazione nel 2003118 e trasse conclusioni 
ottimistiche, secondo la teoria della “seconda 
modernizzazione” enunciata da He Chuanqi nel 1999. 
Secondo He Chuanqi, a livello mondiale le nazioni più 
sviluppate avrebbero raggiunto una prima fase della loro 
modernizzazione negli anni ‘60 del ‘900, superando una fase 
socioeconomica a prevalenza rurale a favore di una fase 
industriale. Queste stesse nazioni starebbero passando nel 
XXI secolo a una fase di seconda modernizzazione, che 
segna il trapasso da un’economia industriale a un’economia 
fondata sulla conoscenza. Questa tesi cinese sembra ricalcare 
gli annunci programmatici europei della strategia di Lisbona, 
che si propongono di fare della Comunità Europea la prima 
economia mondiale della conoscenza119. Secondo il rapporto, 
conosciuto col nome di Zhongguo xianhua baogao, allo 
stesso modo, la Cina nel 2003 avrebbe raggiunto il 78% dei 
risultati conseguiti dai Paesi sviluppati durante la loro prima 
modernizzazione. 
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 Zhongguo xianhua baogao (Rapporto sulla modernizzazione della 
Cina), Beijing Daxue Chubanshe 2003. 
119
 Su questo tema cfr, fra i numerosi documenti disponibili, il 
rapporto della Commissione Europea State of the Innovation Union 
2011, del dicembre 2011, la Council Recommendation of 13 July 
2010 on broad guidelines for the economic policies of the Member 
States and of the Union. 
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Ebbene, ci sono stati risultati notevoli in ambiti quali 
l’analfabetismo adulto e la speranza di vita (altri indicatori 
sono molto meno incoraggianti come ad esempio il reddito 
pro capite o il livello di istruzione superiore), tuttavia c’è 
stata anche un’erosione di quel tessuto morale e sociale che 
forniva il tradizionale sostegno al primato del settore 
pubblico e dell’interesse comune sul privato e l’individuale.  
L’etica confuciana non è del tutto adattabile al regime cinese 
odierno, nonostante esso se ne serva al fine di contenere le 
pretese della società. Informati ad una tradizione confuciana 
prima e ad un’etica comunista poi, infatti, le autorità cinesi 
non hanno esitato a condannare la tradizione, di origine 
confuciana, secondo la quale gli interessi familiari dovevano 
essere posti in primo piano rispetto agli interessi dello stato. 
Un forte spirito comunitario infatti, nella retorica del potere, 
aveva lo scopo di scoraggiare la diversione di fondi o 
l’appropriazione della cosa pubblica. La concezione della 
corruzione è sempre stata temperata dall’indulgenza verso i 
funzionari che praticano il nuo yong, cioè che utilizzano i 
beni pubblici a fini privati e le riforme che hanno preso 
l’avvio nel 1978, favorendo una certa privatizzazione 
dell’economia e permettendo azioni in precedenza proibite, 








Importanza della cultura e “catechismo confuciano” 
I dirigenti cinesi, privilegiando incentivi materiali immediati 
per la popolazione, allo scopo di ottenerne il consenso, oltre 
ad aver spesso negletto la costruzione di strutture istituzionali 
adatte al funzionamento di un’economia di mercato moderna, 
hanno sottostimato l’influenza dei valori culturali che 
assicurano una mutua comprensione e il rispetto di 
comportamenti codificati. Tuttavia le autorità ricorrono ormai 
frequentemente al confucianesimo proclamando la volontà di 
armonia sociale dei dirigenti e il loro impegno a promuovere 
una società più egualitaria e che prenda meglio in 
considerazione la situazione dei più poveri. 
La propaganda interna ha imposto all’opinione pubblica 
figure emblematiche vissute nel Novecento, “nel secolo 
scorso”, che avrebbero reinterpretato il confucianesimo in 
funzione moderna. Si tratta di una specie di inculturazione 
alla rovescia, che ha come scopo di dimostrare come “tutto 
ciò che fa il Partito è ben fatto”, manipolando l’etica 
confuciana. Uno di questi personaggi imposti all’attenzione 
generale da parte delle autorità cinesi è quella del pubblico 
ufficiale Chen Huanzhang (1880-1933), un personaggio 
definito un “moderno mandarino”, che passò gli ultimi esami 
imperiali e partì a perfezionarsi negli Stati Uniti, dove 
sostenne nel 1911 all’università di Columbia una tesi 
intitolata “I principi economici di Confucio e la sua scuola”. 
Rientrato in Cina nel 1912 fondò la Società confuciana a 
Shanghai e nel 1930 fondò a Hong Kong l’Accademia 
Confuciana, la quale nel 2010 ha richiesto alle autorità di 
Hong Kong di proclamare festa nazionale il giorno della 
nascita di Confucio. Nei suoi insegnamenti, Chen Huanzhang 
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sosteneva che le virtù del cristianesimo sono tutte già presenti 
nel confucianesimo e che quindi la Cina non ha motivo di 
ritenersi culturalmente inferiore all’Occidente.  
Un altro leader fondamentale nella costruzione dell’identità 
cinese è considerato Sun Yat Sen (1866-1925), il primo a 
porre ideologicamente alla base del sistema culturale cinese 
ciò che in realtà è la base dell’economia di mercato, cioè la 
fiducia reciproca fra controparti. Secondo Sun Yat Sen, in 
particolare, la fiducia dei Cinesi nella società viene instillata 
loro fin dalla più tenera età dall’etica confuciana.  
La mancanza dell’uso dei contratti nella società cinese non 
sarebbe quindi una manchevolezza a cui occorre porre 
rimedio in tempi brevi, ma un segno della maggiore 
evoluzione della cultura cinese rispetto a quella 
dell’Occidente. In un mondo di scambi economici che 
diventano sempre più complessi e depersonalizzati, la 
nozione di etica confuciana si fa sempre più confusa e 
manipolata120.  
Un’operazione di reinterpretazione del confucianesimo fu 
operata dal primo ministro di Singapore dal 1959 al 1990, 
Lee Kwan Yew. Questa operazione dimostra appieno 
l’ambivalenza del concetto di modernizzazione socialista alla 
cinese. Il ministro si impegnò a portare avanti una vera e 
propria crociata di restaurazione culturale d’intesa con le 
élites cinesi più conservatrici, detta wen hua li guo, 
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 Nonostante ciò, i contratti continuano a mancare nelle imprese 
cinesi, specialmente nelle imprese di stato. In effetti, le imprese di 
stato erano in passato abituate a soddisfare il piano quinquennale e 
non contemplavano la stipulazione di contratti, che si riferiscono 
piuttosto a un’economia di mercato. 
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“rifondazione nazionale attraverso la cultura”. L’argomento 
di Max Weber che le culture fondate sul Confucianesimo non 
avessero l’orizzonte intellettuale adeguato per evolvere in 
economie capitaliste di successo venne rivoltato negli anni 
‘90, quando al rallentamento delle potenze occidentali 
corrispose il fiorire delle economie asiatiche. Il 
Confucianesimo fu allora visto come motore del dinamismo 
economico.  
Già nel 1982, Lee Kuan Yew incaricò sette accademici 
statunitensi di origini cinesi e un accademico taiwanese di 
redigere in lingua inglese un “catechismo confuciano” 
destinato ai giovani dagli 11 ai 15 anni. Si sosteneva la 
classica tesi che il confucianesimo, alla base dello stato 
moderno, si fonda sulla dipendenza gerarchica della società 
dallo stato: in effetti, gli ideali sedicenti confuciani predicati 
negli ultimi trent’anni difendono apertamente quella 
organicità sociale e politica che il Partito Comunista si è 
sforzato con alterne vicende di realizzare fin dal 1949. 
Ancora nel 1994, Lee Kuan Yew insisteva che il valore posto 
dal confucianesimo nell’educazione, nel sacrificio del 
presente per il raggiungimento degli obiettivi futuri e nel 
lavoro era il fondamento del fiorire economico degli stati 
dell’Asia orientale. Nel 1993, il Ministero dell’Educazione 
Cinese sotto la guida del Vice Primo Ministro Li Langqing, 
ha incaricato il professor Wang Dian Qing di redigere un 
rapporto sull’insegnamento dell’educazione morale, cioè 
sull’apprendimento della cosiddetta “morale cinese 
tradizionale”, un paradigma che si fonda su una lettura 
modernizzata delle virtù confuciane. Nel 2003, dopo un 
decennio di esperimenti condotti sull’educazione morale di 
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ragazzi delle scuole primarie e secondarie di Pechino e dello 
Shandong, il professor Wang ha reso noto il suo rapporto, nel 
quale si afferma che le radici del pensiero marxista sono già 
contenute nella morale cinese tradizionale. La posizione 
ufficiale del Partito è evidentemente contraddetta dalla realtà 
della Cina odierna. 
La diffusione da parte della televisione di stato CCTV di 
numerosi programmi per promuovere i valori dell’obbedienza 
e della pietà filiale, volti a sensibilizzare i giovani alla 
necessità di farsi carico dei propri genitori anziani, data la 
deficienza dello stato cinese, che non sa assicurare agli 
anziani pensioni sufficienti per farli vivere adeguatamente, 
non ha invertito la rotta dell’abbandono degli anziani.  
Il richiamo strumentale a valori confuciani incoraggia 
piuttosto il conformismo e si configura perlopiù come un 
fenomeno tardivo e privo di significato. D’altra parte, la 
creazione di un canale di CCTV 9 che trasmette solamente in 
inglese, ha lo scopo di diffondere la propaganda del governo 
all’esterno del Paese, sempre diviso tra i doveri d’ospitalità 
risalenti all’etica confuciana e il facile sospetto popolare 
contro gli stranieri già esistente in Cina dai tempi dei 
commerci con i Portoghesi nel XVI secolo e ravvivato a 
partire dalla guerra dell’Oppio. Così, se il 27 maggio 2012, le 
autorità cinesi hanno dato gran rilievo alla cerimonia 
intitolata “Servire gli amici internazionali, costruire una 
comunità armoniosa” in cui sono stati simbolicamente 
consegnati tre permessi di residenza a cittadini stranieri, 
CCTV 9 esaltava negli stessi giorni l’efficienza delle autorità 
per aver scacciato corrispondenti di emittenti straniere dal 
suolo cinese.  
100 
 
Alla prova dei fatti: squilibri sociali e malcontento popolare 
L’obiettivo dichiarato da parte del Partito della instaurazione 
dell’armonia sociale e della felicità del popolo è stato 
storicamente smentito dalle manifestazioni di malessere e 
dagli squilibri sociali provocati da una struttura sociale rigida 
e piramidale come quella cinese.  
A partire dalla fine degli anni ‘90, studi e osservazioni sul 
tema lasciano trasparire giudizi inquietanti riguardo a tale 
morfologia, che si oppone al modello ideale delle società 
occidentali, dove la stratificazione è ridotta a differenze di 
reddito, due sottoinsiemi polari di dimensioni contenute (i 
“ricchi” e i “poveri”), si oppongono a una maggioranza 
appartenente alla classe media. Il miglioramento delle 
condizioni di vita del ceto medio e la scalata dei nuovi ricchi 
ai circoli del potere non manca di creare un sentimento di 
frustrazione tra gli strati inferiori.  
Vi sono episodi ancora eccezionali, pertanto significativi, che 
illustrano questa polarizzazione: la stampa annunciava nel 
settembre 2011 che Liang Wengen, milionario di 57 anni il 
cui patrimonio ammonta a 10 miliardi di dollari, è stato uno 
dei primi dirigenti di un grande gruppo privato ad essere 
accolto nell’organismo al vertice del Partito Comunista 
Cinese, il Comitato Permanente del Partito Comunista, 
composto da 300 persone. La decisione fu fortemente 
criticata dagli internauti cinesi.  
All’altro estremo, sembra esservi un accanimento delle 
istituzioni verso gli strati sociali meno fortunati. Secondo le 
statistiche ufficiali, l’80% dei crimini urbani è costituito dalla 
sottrazione di beni e la maggior parte di coloro che 
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delinquono sono migranti. Si sa che gli atti legali più 
sanzionati sono sempre quelli commessi dai membri degli 
strati inferiori, non solo perché sono spesso più visibili, più 
violenti, meno intelligentemente dissimulati e anche molto 
più numerosi che quelli commessi dagli altri, ma anche 
perché i loro autori sono più sistematicamente arrestati e 
condannati.  
Nello stesso tempo, il legame tra problemi sociali e 
delinquenza è evidente e lo scarto crescente e soprattutto 
sempre più ostentato tra gli strati superiori e gli altri crea un 
indubbio sentimento d’ingiustizia tra i gruppi meno favoriti. 
Questo risentimento verso i cosiddetti “ricchi senza cuore” 
weifu buren può trasformarsi in odio verso i ricchi, jiufu xinli, 
alla prima occasione, pertanto gli strati superiori vivono in un 
forte senso di insicurezza. Ciò che si rimprovera agli strati 
superiori, più o meno esplicitamente nei lavori dei ricercatori 
ma molto violentemente nei discorsi popolari, è di impedire 
alle classi popolari di emanciparsi e di raggiungere posizioni 
dirigenziali.  
La frustrazione della popolazione si esprime attraverso la 
moltiplicazione dei conflitti sociali. Gli scioperi e i 
movimenti di protesta dei migranti contro le cattive 
condizioni di lavoro, di vita e di remunerazione, le resistenze 
alle espropriazioni contro le operazioni immobiliari di cui 
sono i contadini a pagare le spese, mostrano l’esistenza di 
uno scontento profondo collettivo di fronte alle attuali regole 
sociali. 
I contadini cinesi, 800 milioni secondo il censimento del 
2010, dispongono, in media, di un reddito notevolmente 
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inferiore a quello dei cittadini. Il rapporto del Ministero 
dell’Agricoltura cinese sulle politiche rurali del novembre 
2012 stimava121 la disparità di reddito tra cittadini e contadini 
a 2,72 a 1, in lieve miglioramento rispetto all’anno 
precedente. Sempre secondo il rapporto, il coefficiente Gini, 
un indicatore comune negli studi di sviluppo economico e 
sociale, che misura la disparità di reddito tra differenti strati 
sociali, è stimato in questo rapporto al 0.3949, molto vicino 
alla soglia d’allarme dello 0.4 stabilita dalle Nazioni Unite. 
Tuttavia, stime non ufficiali valutano la disparità di reddito a 
3:1 o addirittura a 4:1, il che significa che il reddito di un 
cittadino arriva ad essere il quadruplo di quello di un 
contadino, e stimano un coefficiente Gini assai più elevato, 
attorno allo 0.5. 
 Le campagne rappresentano un enorme mercato potenziale, 
ma incapace di esprimersi, tanto più che la popolazione rurale 
deve risparmiare per curarsi, pagare le tasse scolastiche dei 
figli e affrontare la vecchiaia senza pensione. Per sviluppare i 
consumi interni onde fronteggiare la caduta delle esportazioni 
in seguito alla crisi mondiale, la Terza Sessione del nuovo 
Comitato Centrale ha deciso, nell’ottobre 2008, di autorizzare 
i contadini a scambiare fra loro i diritti d’uso sul proprio 
appezzamento di terreno, a affittarlo e a ipotecarlo, senza 
peraltro trasformare questi diritti in veri e propri diritti di 
proprietà. La sessione di primavera 2009 dell’Assemblea 
Nazionale del Popolo ha ratificato questa decisione.  
La principale tensione nel mondo rurale resta tuttavia il 
problema dei migranti, che per aiutare la loro famiglia 
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lasciano, in numero superiore a 230 milioni122, i loro villaggi 
per trovare lavoro nei cantieri urbani. Le autorità urbane, 
sotto la pressione del numero, hanno accordato sempre più 
spesso permessi di soggiorno provvisorio, ma la chiusura di 
molte imprese a seguito della crisi economica del 2007 ha 
frenato la distribuzione dei permessi. Di ritorno al suo 
villaggio, più di un contadino ormai diventato disoccupato 
trova che, durante la sua assenza, il suo appezzamento è stato 
coltivato da un vicino che non intende rendergliene l’uso.  
La classe operaia è frustrata da una riforma che ha 
comportato l’abbassamento del suo status sociale e una 
precarizzazione generale del lavoro. È frequente assistere 
nelle imprese a un’agitazione confusa, che va dagli scioperi 
dichiarati ai blocchi di strada, passando per i sequestri o 
anche gli assassini dei dirigenti. La legge del lavoro del 1 
gennaio 2008 che imponeva ai dirigenti di fornire agli operai 
contratti che li garantissero contro i licenziamenti abusivi è 
stata duramente criticata dai dirigenti stranieri e la crisi è 
stata un pretesto per sospenderne l’applicazione.  
Si può constatare una tendenza significativa all’innalzamento 
dei salari nelle regioni orientali (+30% nel 2010 rispetto al 
2006) che ha però, come contropartita, una certa 
delocalizzazione verso le regioni dell’ovest, dove la 
manodopera è meno esigente che nelle regioni costiere. Lo 
stato ha lanciato nel gennaio 2009, un piano sociale di 1000 
miliardi con l’obiettivo di mettere in opera in 10 anni una 
copertura sociale quasi universale, che copra il 90% della 
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popolazione e che renda generali alcune misure assistenziali 
prese dalle città e dai sindacati ufficiali per venire in soccorso 
ai disoccupati, versare delle pensioni e fornire un aiuto 
minimo alle fasce di popolazione più deboli. Tuttavia, nello 
stesso anno, nella provincia di Canton, le autorità locali 
hanno arrestato ogni innalzamento del salario minimo e 
sospeso i pagamenti delle indennità di sicurezza sociale per 
gli operai, al fine di sostenere le esportazioni.  
Anche il risparmio delle famiglie è indice di scarsa fiducia 
nello stato. Malgrado le apparenze, i livelli di consumo sono 
molto bassi: l’economia cinese si fonda ancora sulla domanda 
mondiale e sull’afflusso di capitali stranieri, anziché sulla 
domanda interna, la cui debolezza inquieta politici e analisti. 
L’altissima propensione al risparmio delle famiglie cinesi è 
cosa nota: dopo essere rimasto stabile durante la prima metà 
degli anni ‘90, il risparmio precauzionale medio delle 
famiglie urbane, in percentuale del loro reddito disponibile è 
aumentato da 18% nel 1995 a circa 30% nel 2009123.  
L’acquisto del primo alloggio è percepito come una necessità 
dalle nuove generazioni, ma la crescita dei prezzi 
nell’immobiliare obbliga a risparmiare o indebitarsi in 
proporzioni tali da limitare considerevolmente ogni altra 
forma di consumo. Infine, le spese di educazione del figlio 
unico, le spese scolastiche ma anche le spese per corsi 
supplementari e attività annesse, o soggiorni all’estero pesano 
sul budget familiare. In questo contesto, si comprende 
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 Marcos Chamon, Eswar Prasad (2010), “Why are Saving Rates of 
Urban Households in China Rising?” American Economic Journal, 
2(1), pp. 93-130; cfr. Masahiro Kawai and Eswar Prasad, Asian 
Perspectives on Financial Sector Reforms and Regulation, Brookings 
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l’importanza di godere di certi vantaggi, come una copertura 
complementare di assicurazione sulla sanità, una copertura 
parziale del prezzo di acquisto di un appartamento o 
l’occupazione di un alloggio a titolo gratuito o a basso 
canone.  
Le voci che, in Cina, insistono sulla necessità di alimentare la 
crescita attraverso la domanda interna e non attraverso la 
domanda esterna sono sempre più numerose, specialmente 
dopo la crisi economica del 2007, che ha frenato la domanda 
mondiale e ha quindi rallentato il volume delle esportazioni 
cinesi.  
 
L’assenza di una classe media sufficientemente numerosa e 
aperta, che includa o che almeno si apra a una parte del ceto 
popolare permettendo l’espressione ordinata, da parte di 
questo, di istanze politiche e sociali in dialogo con i vertici 
del potere, impedisce una facile soluzione alle trasformazioni 
della società. Classe ideale, la classe media è percepita, 
specialmente dalla stampa, come quella che ha il compito di 
assicurare il passaggio della Cina alla modernità e garantire 
dinamismo, razionalità e stabilità. Il “cinese medio” sarebbe 
colui che ha raggiunto una piccola prosperità, ed è definito 
con i tratti dell’individuo moderno: educato, colto, tale da 
poter garantire ai propri discendenti un accesso privilegiato 
all’istruzione.  
È nell’ambito universitario e negli ambienti sociali e 
eventualmente politici ad esso connessi che si costruiscono le 
relazioni che saranno utili agli individui nella vita 
professionale. L’appartenenza alla “classe media”, intesa più 
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come suggello di un raggiunto benessere economico 
individuale che come ceto sociale depositario dell’azione 
politica, può rappresentare una meta per individui 
appartenenti gli strati popolari in fase di ascesa e costituire 
quindi un elemento essenziale del dispositivo di protezione 
della stabilità sociale e politica. Il comportamento di una tale 
“classe media” si caratterizza sia col dinamismo civico sia col 
conservatorismo politico: dinamismo civico, perché gli 
intellettuali dissidenti spesso provengono da ceti che hanno 
raggiunto un relativo benessere economico e che hanno 
potuto assicurarsi un grado di istruzione elevato; 
conservatorismo politico perché la classe media, di fatto 
ristretta e nel suo complesso aliena ai ceti popolari, è 
tradizionalmente avversa alle elezioni e alle soluzioni 
radicali.  
Il progetto di costruzione di una classe media più 
rappresentativa della società incontra numerose difficoltà: la 
prima riguarda la sua definizione. La nuova classe media dei 
tecnici, peraltro relativamente ristretta, non tenderebbe affatto 
a sostituire l’antica, quella dei piccoli commercianti e degli 
artigiani. Anche nell’ambiente accademico cinese, la maggior 
parte dei tentativi di classificazione della società si fonda su 
parametri quali la professione, le risorse economiche e la rete 
di relazioni, ma non sulla rappresentatività politica o 
sull’implicazione sociale dei vari ceti.  
È solo a partire dalla metà degli anni ‘90 che si comincia a 
considerare il prestigio e l’educazione quali fattori di identità 
e di stratificazione sociale e in cui comincia a sorgere il 
concetto di classe media, che diviene il punto di riferimento 
per la valutazione della stratificazione attuale e dei necessari 
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aggiustamenti che questa dovrà subire. La classificazione 
ufficiale della società, stabilita dall’Accademia delle Scienze 
Sociali Cinesi, risente ancora dell’approccio tradizionale 
precedente agli anni ‘90. Essa si fonda sull’esistenza di vari 
gruppi che i ricercatori dividono in tre strati sociali: il primo è 
lo strato superiore, di cui fanno parte i funzionari e i dirigenti 
d’impresa e che concentra l’essenziale delle risorse 
economiche, politiche, educative e sociali; il secondo si 
compone di tecnici e di amministrativi, che possiedono solo 
una parte delle risorse e il cui capitale sociale è molto 
inferiore a quello degli strati superiori; il terzo comprende le 
classi più umili, che possiedono risorse in quantità molto 
limitata.  
Non vi è però alcun riferimento all’identità sociale percepita 
da questi ceti, che è in particolare assai limitata, come si è 
detto, per quanto riguarda il gruppo professionale intermedio. 
Inoltre, i gruppi si caratterizzano per una distanza sempre più 
importante tra di loro e da una sempre minore mobilità 
sociale: col passare del tempo vi è stato un accrescimento 
continuo delle differenze di reddito tra i più ricchi e più 
poveri. La mobilità all’interno di un gruppo è ancora 
possibile, ma non senza forti ostacoli, poiché i ceti medi 
mancano del capitale politico e sociale necessario per far 
parte della classe superiore.  
Quanto agli strati inferiori, essi mancano di tutte le risorse 
necessarie per raggiungere gli strati superiori, specialmente 
nel caso dei migranti, poiché permangono le barriere 
giuridiche che rendono problematica l’ascesa sociale e, anche 
in assenza di ostacoli sistemici, la discriminazione sociale li 
limita notevolmente nella corsa al successo. In tutti i settori 
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professionali, sono gli appartenenti alla stessa generazione, 
nati negli anni ‘50, che occupano le posizioni dominanti: 
l’antico principio gerarchico è ben lontano dall’essere 
scomparso.  
 
Una seconda difficoltà riguarda l’identità della classe media 
nell’immaginario popolare, specialmente contadino, una 
rappresentazione fantasiosa e poco realistica, lontana da 
quella di motore di un possibile rinnovamento della 
società124: apparterrebbe alla classe media chi lavora nella 
pubblicità, nella comunicazione, dove l’espressione della 
personalità individuale è non solamente una pratica corrente, 
ma una condizione della sua stessa esistenza, favorita da una 
cultura di sé o xiuyang, dalla pratica di attività sportive, 
artistiche culturali, per costruire un percorso di vita 
individualistica, piuttosto che per perseguire una carriera 
predefinita o per impegnarsi dal punto di vista sociale e 
politico. Non potrebbe farne parte che una porzione molto 
debole della popolazione, comunque non superiore al 5%, 
cioè meno di 60 milioni di individui, concentrati per la 
maggior parte nelle grandi città.  
L’enorme responsabilità della modernizzazione della Cina 
non può riposare solo su di essi. A tale immagine si 
accompagna quindi una naturale sfiducia nelle capacità della 
classe media a intrattenere un rapporto dialettico con il potere 
a vantaggio della comunità nel suo complesso. 
                                                          
124Cfr F. Chi, Reform determines future in China, Beijing, Foreign 
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Capitolo 4 - L’espressione interna del potere: 
sostegno al popolo, obbedienza alla gerarchia 
 
Le autorità cinesi hanno sempre perseguito un preciso 
modello di crescita, nel quadro della realizzazione delle 
riforme iniziate da Deng Xiaoping. La scelta è stata quella di 
accordare priorità alle esportazioni a scapito dello sviluppo di 
istituzioni socio-economiche che permettessero alla Cina uno 
sviluppo più armonico nel medio periodo. Questa scelta non è 
stata obbligata, e dipese da decisioni politiche più che da 
ostacoli tecnici insormontabili per lo sviluppo del mercato 
interno.  
Presa dalla necessità di assicurare il benessere materiale alla 
società per non alimentarne le tensioni interne, resa più 
fragile dalla tragedia di piazza Tiānānmén e dall’opposizione 
critica degli intellettuali dissidenti125, la classe dirigente ha 
optato radicalmente per una crescita rapida e spettacolare, 
ritenendo che sarebbe stata del tutto delegittimata 
politicamente dal necessario rallentamento della crescita di 
almeno 10 o 15 anni, indispensabile per recuperare il ritardo 
del mondo agricolo, sollevare le campagne dalla miseria e 
permettere uno sviluppo adeguato della società.  
Anche in questa occasione, quindi, l’esercizio autoritario del 
potere statale cinese non si è smentito, e la ricerca del “bene 
comune” si è tradotta in decisioni tecniche volte a stemperare 
o prevenire un’eventuale opposizione della società. Si 
illustrano di seguito le grandi linee di tali decisioni di 
intervento, analizzando inoltre il ruolo attivo della 
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propaganda, pur nell’evoluzione che sembra democratica 
delle istituzioni del potere.  
Siamo obbligati a questo punto a trattare di storia economica, 
perché il dirigismo economico è la caratteristica più forte 
dell’avventura cinese degli ultimi cinquant’anni. Solo 
esaminando le decisioni del Comitato Centrale, si giunge alle 
considerazioni di tipo sociale e culturale che più ci 
interessano. Tratteremo qui del nodo della non-convertibilità 
del Yuan, e delle conseguenze anche interne di questa 
decisione delle autorità.  
La strategia per mascherare le debolezze interne e permettere 
un livello di sussistenza adeguato alla popolazione è stata 
quella dell’inflazione unita a una svalutazione monetaria 
costante che permettesse la competitività sostenendo le 
esportazioni. L’inflazione annuale media nel 1994 era del 
24,2%, nel ‘97 era del 2,8%, nel ‘99 del -1,4%, nel 2000 
dello 0,3%, nel 2004 del 3,8%, nel 2007 del 4,8%, nel 2008 
del 6%, nel 2009 scendeva allo 0,7% per risalire nel 2010 al 
3,2%, nel 2011 al 5,5% e attestarsi nel 2012 al 3%. Queste 
fluttuazioni hanno avuto pesanti conseguenze sociali in 
termini di potere d’acquisto e distribuzione delle risorse.  
Questo è il motivo per cui negli ultimissimi anni, a fronte di 
una situazione sociale che diventava ormai insostenibile, le 
autorità politiche, pur confermando la sotto-valutazione 
monetaria, hanno deciso di contenere l’inflazione attorno al 
4%, un livello favorevole al consumo interno, e hanno inoltre 
promosso un programma, seppur minimo, di investimenti in 
infrastrutture. Dopo la terza sessione plenaria del XI 
Comitato Centrale del Partito Comunista Cinese, lo stato 
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lanciò una serie di cantieri pubblici, che si tradussero in un 
deficit di bilancio: nel 1979 il deficit ammontava 13,5 
miliardi di Yuan e, nel 1980, a 6,9 miliardi di Yuan. Per 
raccogliere fondi, nel 1981 il Ministero delle Finanze emise 
dei buoni del Tesoro. A partire dal 1994 allo stato non fu più 
permesso di contrarre prestiti dalla Banca Centrale: il deficit 
doveva essere coperto dall’emissione di obbligazioni. Per 
questo motivo, l’emissione di obbligazioni è diventata molto 
significativa nel tempo: già nel 1997, l’ammontare totale 
delle obbligazioni statali sfiorava quota 910 miliardi di Yuan. 
Il debito pubblico, è salito a 194 miliardi di dollari nel 2003, 
cioè circa il 19% del prodotto interno lordo cinese di 
quell’anno, una percentuale che ha subito poche variazioni, 
fino a raddoppiare nel 2010 al 33%. Gli interessi legati al 
debito ammontano a circa il 5% del totale delle esportazioni. 
Il deficit di bilancio non è che il 15% del prodotto interno 
lordo e la crescita oscilla attorno al 9%, ma le fonti ufficiali 
sostengono di volerla abbassare al 7% per evitare l’iper-
stimolazione dell’economia.  
Allo stesso tempo, il grado di apertura dell’economia è stato 
mantenuto all’altezza del 40% del suo prodotto interno lordo, 
il che costituisce un pesante intervento dello stato 
nell’equilibrio socio-economico del Paese, se si considera 
che, a confronto, il grado di apertura è del 16% in media per 
l’India e per il Brasile. Per quanto riguarda il dinamismo 
economico, questo riposa evidentemente sull’apertura del 
Paese, accelerata dall’entrata della Cina nell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio a Doha nel 2001 e favorita dalla 
sotto-valutazione dello Yuan.  
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La Cina è ancora soprattutto un Paese proiettato all’esterno, 
al soddisfacimento delle esigenze del mercato globale, più 
che una società capace di far fronte ai propri bisogni con il 
sostegno e la guida del potere statale. Ciò deriva senz’altro da 
ragioni storiche: fu la posizione internazionale della Cina, 
oltre che l’ideologia di dominio assoluto del Partito, a rendere 
difficile il perseguimento del benessere della società da parte 
dello stato. Ancor prima di organizzare la società, infatti, il 
rafforzamento nei confronti delle altre potenze è esigenza 
prioritaria per le unità statali che nascono in condizione di 
debolezza, e che devono quindi concentrare le proprie risorse 
nella difesa dalle minacce esterne. La situazione storico-
politica, in cui la Cina è venuta a trovarsi, ben risponde allo 
schema hegeliano, che vede incombere strutturalmente, nel 
contesto internazionale, la guerra o la minaccia di guerra; per 
fini di difesa, quindi – seguendo il filo dell’argomentazione - 
lo stato è spesso portato a sacrificare il bene della società 
civile. 
L’intervento marcato negli equilibri economici presuppone 
uno stato capace di orientare gli investimenti, ma capace 
anche di lasciare un grande margine di libertà agli attori 
economici. Questo tipo di gestione del potere non è nuovo in 
Cina, ricorda l’antica “gestione attraverso i mercanti sotto il 
controllo dei mandarini” (guandu shangban) degli ultimi anni 
della dinastia Manciù, e più recentemente i tentativi fatti dal 
Guomindang negli anni 1930 per pianificare l’economia 
seguendo il modello sovietico. In questi casi, tuttavia, il 
modello di crescita diretto centralmente è risultato 
fallimentare, a causa di cattive congiunture, mancanza di 
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dinamismo economico e inefficienza della burocrazia. Questi 
sintomi sussistono ancora oggi, sotto forme nuove.  
La congiuntura geopolitica di lungo termine è stata segnata 
dal fallimento del socialismo, dalla sparizione dell’Urss e 
dalla dominazione unilaterale del mondo da parte degli Stati 
Uniti, mentre la costruzione di uno stato moderno in Cina 
aveva per motore un complesso di riforme che dovevano 
essere messe in opera da uno stato non ancora consolidato. 
Quest’operazione contraddittoria ha preso la forma del 
mantenimento della dittatura esercitata dal Partito Comunista, 
che ha favorito l’emergere di un’economia capitalista. Un tale 
modello di crescita, che si fonda su una “classe produttiva” in 
costante espansione, deve evitare qualunque intervento che 
possa prestarsi alla contestazione del sistema da parte di 
gruppi sociali ormai economicamente dominanti ma ancora 
mantenuti sotto controllo.  
In effetti, non si assiste ad alcun moto di una società “colta”, 
in opposizione alla classe dominante, com’è sempre stato 
nella storia europea: questo è dovuto al fatto che da un lato 
manca, come abbiamo detto un sostrato sociale adatto a 
presentarsi come nuova borghesia e a incarnare agli occhi 
della società nel suo complesso la forza produttiva del Paese, 
dall’altro i ceti dirigenti utilizzano mezzi di controllo sociale 
e di repressione molto potenti, quali la propaganda, la 
censura, l’ideologia. A fronte di una società non ancora 
sufficientemente differenziata sta quindi una classe politica la 
cui ingerenza nella società è fortissima.  
Il dirigismo economico ha inoltre trovato particolare 
espressione nella condizione della politica monetaria. 
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Secondo la politica sempre perseguita dal Partito, le entrate e 
le uscite di moneta sono state controllate e mantenute ad un 
tasso di cambio unico ufficiale.  
Durante la strategia del “balzo in avanti”, il tasso di cambio 
gravemente distorto riduceva la possibilità di guadagno 
attraverso il commercio estero. In realtà una sottovalutazione 
persistente della moneta non faceva che impoverire i 
lavoratori cinesi condannandoli a una remunerazione 
dipendente dalla quantità di produzione e non dalla qualità, e 
sacrificava dunque ogni incentivo all’innovazione, al 
progresso, all’ascesa sociale. 
Per porre rimedio alla situazione, il governo intraprese una 
serie di riforme: nell’agosto 1979, il Consiglio di stato emanò 
una regolamentazione che conteneva dei “principi sullo 
sviluppo del commercio estero e sull’aumento del tasso di 
cambio”. Questa regolamentazione permetteva al settore 
produttivo dedicato al commercio estero di utilizzare, a 
partire dal 1981, il cosiddetto “tasso di cambio interno”. In 
pratica, a seguito di questa riforma, vennero praticati due 
tassi di cambio differenti: uno era il tasso ufficiale, che 
dipendeva dalle fluttuazioni dei prezzi dei beni di consumo in 
Cina e all’estero, e che era usato, per esempio, per convertire 
le monete estere derivanti da attività non-commerciali, come 
il turismo, le attività diplomatiche, le attività delle 
organizzazioni straniere in Cina. L’altro, il tasso di cambio 
interno, era legato all’abbondanza relativa di moneta straniera 
in Cina, più un margine prestabilito dalle autorità, ed era 
usato per riequilibrare la bilancia commerciale: il tasso 
interno era tenuto costante, mentre il tasso di cambio ufficiale 
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era modificato regolarmente, in modo da diminuire la 
differenza con il tasso interno.  
Nel 1985 fu abolito il tasso di cambio interno, ma, nello 
stesso tempo, questo divenne la base per determinare il tasso 
di cambio ufficiale. Prima dell’adozione del tasso di cambio 
interno nel 1979, per stimolare l’attività delle compagnie 
commerciali rivolte all’esportazione, fu adottato un sistema 
di trattenuta delle monete straniere. Dato che alcune 
compagnie commerciali accumulavano più valuta straniera di 
quanto fosse loro necessario, mentre altre arrivavano ad 
accumularne meno del necessario, un sistema di scambi fu 
introdotto per permettere di ovviare a queste asimmetrie, ma 
questi erano tanto ridotti da essere ancor lontani da una logica 
di mercato. Fu solo nel 1988 che si stabilì un tasso di cambio 
flessibile ma controllato e determinato dall’interazione tra 
domanda e offerta. Il tasso di cambio sul mercato dei cambi 
interno era il miglior indicatore del prezzo reale dello Yuan 
rispetto alle monete straniere. Col proseguimento della 
riforma economica, il tasso di cambio dello Yuan assunse 
un’importanza sempre maggiore nel commercio 
internazionale. Il 1 gennaio 1994, per rinforzare lo sviluppo 
del sistema di mercato e preparare l’adesione al GATT, il 
precursore del WTO, il governo introdusse un tasso di 
cambio unico e flessibile che cercava di riflettere le 
fluttuazioni della domanda e dell’offerta del mercato, e 
permise le transazioni sul mercato interbancario.  
Questa riforma intendeva preludere all’introduzione, poi 
rimasta inattuata, di uno Yuan effettivamente convertibile, 
che avrebbe avviato la Cina verso le strategie di sviluppo 
fondato sull’economia di mercato e sullo sfruttamento dei 
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vantaggi comparativi. Già nel 1993, l’80% del commercio 
internazionale era regolato secondo il tasso di cambio di 
mercato. In questo modo, gli ostacoli al commercio estero 
venivano via via ridotti, e una moneta più equilibrata 
permetteva alla Cina di presentarsi come un Paese che meglio 
aderiva alle regole implicite della comunità internazionale, 
mettendo in ombra almeno in parte la netta strategia dello 
“sviluppo in un Paese solo” a scapito dell’interesse e 
dell’equilibrio della comunità internazionale nel suo 
complesso. 
Tuttavia, sul versante interno, le autorità intervennero con 
una decisione grave, che sacrificava i piani di risparmio e 
dunque i progetti a lungo termine di famiglie e comunità. Il 
provvedimento fondamentale per perseguire la strategia del 
“balzo in avanti” pur in assenza di disponibilità di capitali fu 
l’abbassamento del prezzo del capitale.  
Questo provvedimento ingenerò una moltitudine di problemi, 
come la grave penuria di capitali e la distribuzione 
inefficiente dei capitali disponibili, problemi che 
ostacolarono la crescita economica e aumentarono il divario 
che separava la Cina dal resto del mondo. Il governo dovette 
quindi intervenire per modificare il tasso di interesse in 
maniera da riflettere le condizioni di offerta e di domanda. 
Nel 1979, una prima modificazione dei tassi di interesse li 
portò ai livelli precedenti la Rivoluzione Culturale. Dal 1980 
al 1989, le autorità finanziarie cercarono di correggere le 
distorsioni nei tassi di interesse innalzando i tassi di deposito 
e di prestito in ben nove occasioni. Nel 1988, i tassi di 
interesse dei depositi bancari di durata maggiore ai tre anni 
furono temporaneamente agganciati all’inflazione. Tra il 
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1990 e il 1992, le istituzioni finanziarie ridussero i propri 
tassi d’interesse sui depositi e sui prestiti.  
A partire dal 1992, iniziarono a svilupparsi rapidamente i 
mercati finanziari non statali, come i mercati delle 
obbligazioni emesse dalle imprese e il mercato azionario: a 
partire dalla metà degli anni ‘90, per stimolare l’economia, il 
governo continuò ad abbassare i tassi di interesse. La riforma 
del tasso d’interesse in Cina, che fu utilizzata come leva per 
lo sviluppo, evolse quindi molto meno rapidamente delle 
riforme dei prezzi dei beni di consumo, e ciò mal si concilia 
con l’importanza del ruolo dei tassi di interesse 
dell’economia. Insomma, il tasso di interesse, cioè il costo 
della moneta, restava molto basso, mentre i prezzi si alzavano 
e investire diveniva quindi paradossalmente meno caro che 
consumare. Infatti, se la gestione dei tassi di interesse non è 
condotta adeguatamente, si presenta il rischio di un’economia 
i cui tassi d’investimento sono eccessivi e l’inflazione sempre 
in agguato, in cui gli strumenti finanziari subiscono uno 
sviluppo distorto e le aspettative del pubblico quanto 
all’evoluzione dei tassi di interesse sono disattese. Il risultato 
di questi fattori crea un ambiente economico e sociale 
instabile. Un investimento troppo elevato è un investimento 
squilibrato, che sottrae mezzi e risorse al presente, al 
consumo e quindi al benessere delle famiglie, per proiettarle 
verso un futuro incerto, in cui per definizione non tutti gli 
investimenti potranno essere produttivi. 
Di recente, però, di fronte alle ripercussioni inevitabili della 
crisi economica mondiale del 2007, le autorità cinesi paiono 
interrogarsi sulla pertinenza del modello economico 
perseguito fino a questo momento con grande successo. La 
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risposta delle autorità, più che nella costruzione di un 
mercato interno e delle istituzioni sociali, potenzialmente 
pericolose per lo status quo politico, sembra trovarsi per il 
momento in un uso accorto della propaganda politica, sulla 
scorta di una tradizione ben consolidata, e di un’apparente 
evoluzione del Partito in senso democratico.  
Ma qual è la struttura degli organi governativi del Partito e 
quali le basi formali della sua legittimità126? 
Si è già accennato che la Repubblica Popolare Cinese è 
governata da una costituzione che garantisce un sistema 
parlamentare almeno formale. Il potere legislativo è affidato 
al Congresso Nazionale del Popolo, composto da 3000 
deputati, che dovrebbe rappresentare l’esercito e ciascuna 
delle unità amministrative in cui è suddivisa la Repubblica.  
Tuttavia, la partecipazione popolare è limitata all’elezione 
diretta, a livello di ogni villaggio, dei rappresentanti dei 
Congressi Locali del Popolo. Questi congressi locali hanno il 
compito di eleggere al livello delle province, delle regioni 
autonome e delle metropoli i loro rappresentanti, i quali, a 
loro volta, eleggeranno i deputati destinati a sedere nel 
Congresso del Popolo a livello nazionale. A tutti i livelli, i 
candidati devono essere stati approvati dal PCC. 
                                                          
126
 Fra gli studi occidentali sulla struttura politica cinese possiamo 
citare J. Dreyer, China’s political system, modernization and tradition, 
New York, Longman 2006; B. Dickson, Democratization in China 
and Taiwan, Oxford 1997; J. Fewsmith, China since Tiānānmén: the 
politics of transition, Cambridge, Cambridge University Press 2001; 
T. Saich, Governance and Politics in China, New York, Palgrave 
2004, e anche L. Chao and R. Myers, The first Chinese democracy: 
political life of the Republic of China on Taiwan, Baltimore-London, 
Johns Hopkins University Press, 1998. 
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Fino agli anni ‘90, il Congresso Nazionale del Popolo è stato 
simbolo del consenso popolare e del sostegno alle politiche 
degli organi centrali del Partito. Negli anni successivi, la sua 
funzione è diventata lievemente più critica, non limitandosi 
più ad accettare con plebiscito le proposte del governo, ma 
formulando talvolta modifiche o obiezioni. Il Congresso ha 
inoltre il compito di eleggere formalmente il presidente e il 
vicepresidente della Repubblica e di nominare i membri del 
Consiglio di Stato, un organo esecutivo simile a un consiglio 
dei ministri. Naturalmente, le cariche massime dello stato 
vengono ricoperte su decisione interna al PCC da personalità 
che già ricoprono alti incarichi all’interno del Partito stesso.  
La Repubblica ha promulgato quattro costituzioni successive, 
nel 1954, nel 1975, nel 1978 e nel 1982, nonché numerosi 
emendamenti, nel 1988, nel 1992, nel 1999 e nel 2004, che 
hanno rispecchiato dei cambi statutari interni al PCC. La 
costituzione cinese non ha nulla a che vedere con un sistema 
di diritti e di istituzioni che li tutelino, ricopre perlopiù la 
funzione di fornire una dimensione storica e istituzionale allo 
stato e al sistema governativo vigente, come ricorda anche L. 
Graham, “The formal organization charts of the CCP and the 
PRC offer only a notional structure of power. The 
impossibility of identifying precisely how the political 
system in the PRC operates is compounded by the sense that 
it is not fixed and is always on the brink of potentially 
significant change.”127.  
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 L. Graham, “Political systems in East Asia. From a great unity to a 
greater diversity”, in The Politics of governing, Washington-Oxford, 
Oxford Publicity Partnership 2007, p. 227. 
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In effetti si ha a che fare qui più con un “blocco di potere”, 
come viene definito da Poulantzas, che con una vera e propria 
forma di stato, la cui fisionomia porta a una “confusione tra 
la configurazione del blocco di potere e i rapporti di partito 
sulla scena politica”128. 
 
I mezzi poderosi della propaganda 
I successi della Cina sul piano internazionale in ambiti del 
tutto differenti, come in occasione dei giochi olimpici di 
Pechino nell’agosto 2008 e dei fasti della celebrazione del 
60º anniversario della Repubblica popolare cinese 
nell’ottobre 2009, hanno soddisfatto un sentimento nazionale 
che è sempre molto suscettibile. L’esposizione universale di 
Shanghai nel maggio 2010 ha fornito una nuova 
dimostrazione del successo cinese, confermando l’emergere 
di una Cina dell’alta tecnologia. Il lancio di una missione 
spaziale nel giugno 2012, e l’eccellenza sportiva dimostrata 
nelle Olimpiadi di Londra o nel torneo di Roland-Garros nel 
2012 insieme alla crescita della domanda di importazioni di 
lusso, dalle automobili ai vini francesi alla moda italiana, 
mostrano quali siano i nuovi obbiettivi. Già nel summit di 
Copenaghen sullo sviluppo sostenibile, organizzato dalle 
Nazioni Unite nel 2009, la Cina ha fortemente affermato il 
suo diritto alla crescita contro ogni tentativo di limitazione 
imposto dagli Stati Uniti129.  
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 N. Poulantzas, Potere politico e classi sociali, Rima, Editori 
Riuniti 1975, p. 409. 
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 Cfr United Nations Climate Change Conference, 7-18 dicembre 
2009. È noto che la Cina deve fronteggiare grandi sfide sul piano 
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La Cina ha inteso sfidare simbolicamente l’Occidente in più 
occasioni: con l’incontro tra Obama e Hu Jintao a Pechino 
nel febbraio 2009 si era già mostrato al mondo, attraverso 
l’emergere di una sorta di G2 dietro a un G20 paralizzato 
dalle rivalità interne che il XXI secolo è destinato ad essere 
sino-americano. Non più tardi del dicembre 2009, la Cina ha 
messo a morte con ostentazione per traffico di droga un 
cittadino britannico, con problemi mentali, malgrado la 
pressione internazionale. La Cina rifugge dalla ricerca di un 
confronto diretto, e la sfida che pone all’Occidente è forse 
maggiore in ambiti diversi da quelli tradizionali, cioè nel 
capitalismo e nella concezione della comunità internazionale, 
entrambi differenti dalla versione occidentale. I luoghi 
tradizionali della governance mondiale, sostenuti da un 
modello occidentale, sono elusi o resi inefficaci dal capitale 
                                                                                                                        
ambientale. Già nel 1995, i danni ambientali costavano alla Cina un 
totale di 75 miliardi di dollari. Il problema è radicato nella mentalità 
maoista e nel suo modello di produzione intensivo di risorse: basti 
pensare che in Cina vi sono circa 3000 acciaierie, ma solo poche di 
queste arrivano a produrre a pieno regime. Nel 1990, per produrre un 
punto di Pil, la Cina consumava più del doppio dell'energia utilizzata 
in India, quattro volte quella degli Stati Uniti e sette volte quella usata 
in Giappone: in totale, la Cina usa il 15% dell'energia mondiale, il 
30% dell'acciaio mondiale e il 54% del cemento per produrre non più 
del 5,5% del reddito mondiale. Ciò deriva dal fatto che in Cina 
l'inefficienza della produzione è stata finora più che compensata dalla 
disponibilità di manodopera a buon mercato, tipica dell’epoca 
maoista. L'approccio maoista è stato purtuttavia riabilitato da un 
decreto del 2006, che identificava sette "settori chiave" sotto il 
controllo assoluto dello stato, chiamati guojin mintui, cioè “settori in 
cui lo stato avanza e costringe il settore privato a ritirarsi". Se ne può 
concludere che lo sforzo di ricostruzione dello stato dopo Mao stenta 
ancora ad adattarsi al rapido sviluppo economico e sociale. Come 
avvertiva Deng Xiaoping nel 1986: “il successo di tutte le nostre 
riforme dipenderà dalla riforma del nostro sistema politico”. 
Purtroppo, le riforme sono state troppo lente e il sistema maoista non è 
stato prontamente adeguato. Tutti questi problemi di sviluppo hanno 
ripercussioni importanti per la società e l’economia, e, se si tralasciano 
le condizioni eccezionali di prezzo della forza lavoro e l’impunità 
dell’inquinamento ambientale, le condizioni di investimento in Cina 
non sono migliori che in Russia, in Indonesia o nelle Filippine.  
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cinese, e la propaganda offre il modello Cina come 
un’alternativa al libero mercato di stampo occidentale. 
 
L’autorità è riuscita finora a manipolare il senso di 
nazionalismo diffuso nella società per rinforzare la propria 
legittimità, ma questa manipolazione rischia di diventare 
sempre più pericolosa con il passare del tempo. La verità è 
che la diplomazia cinese stenta a prendere decisioni 
definitive. Così accade anche nel campo politico: i 
cambiamenti prodotti dalla riforma iniziata da Deng Xiaoping 
sono tali che tutto il sistema, quello messo in opera a partire 
dal 1949, ne risente. 
Nelle città le correnti neo-comuniste del Partito sono in 
declino e l’arroganza dei neo-liberali, con gli slogan dell’ 
“emergere pacifico” della Cina, vanta i brillanti successi 
economici attuali. I neo-liberali stessi si scontrano sempre di 
più con una nuova sinistra più sensibile al rispetto dei 
lavoratori e dell’ambiente, che denuncia i “fallimenti” della 
riforma. Vi è una frattura insanabile tra intellettuali 
nazionalisti e intellettuali di opposizione, i dissidenti in esilio 
sono quasi inascoltati in Cina, le misure repressive che 
colpiscono gli avvocati cinesi dei diritti umani (come 
recentemente i difensori della popolazione sieropositiva) non 
suscitano che reazioni davvero molto deboli.  
La propaganda si fonda sull’emergere della potenza cinese, 
all’esterno, e sulla constatazione che, all’interno, la crescita 
dei beni di consumo è esponenziale e il riconoscimento di 
differenti stili di vita permette a ciascuno di scegliere il 
proprio: questa nuova libertà è accordata con ostentazione e 
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resa popolare dai media, ma è sempre fortemente limitata 
dalle relazioni sociali e dal sistema di controllo.  
L’indagine sociologica di carattere empirico permette di 
cogliere con immediatezza gli effetti di tale tendenza sulla 
vita degli individui. Nelle grandi città si diffonde un numero 
crescente di libri e di articoli di giornale che intrattengono 
sulle “buone maniere”, e vi sono riferimenti continui nei 
discorsi ufficiali al miglioramento della qualità della 
popolazione. È necessario per i cinesi essere moderni e 
conformarsi alla civiltà, ci si aspetta che coloro che fanno 
parte dei gruppi sociali emergenti in senso economico, 
affermino la propria identità e la loro distinzione attraverso la 
loro educazione: gli individui devono rispondere alle attese 
loro imposte socialmente.  
La società cinese dà prova di un’estrema porosità alla 
propaganda ufficiale. Quello che può diventare l’emergere 
dell’individuo si dispiega quindi esclusivamente in un 
universo caratterizzato da un intenso grado di socialità e 
colpisce constatare che l’importanza accordata alla libertà 
dell’individuo e al suo stile personale, come già accennato, si 
accompagna a un accrescimento del conformismo. È curioso 
rilevare per esempio che in Cina l’aderenza al modello 
sociale e la mancanza di esperienza nella materia conducono 
a una rotazione accelerata della moda.  
Se fino a pochi anni fa la Cina viveva un periodo di 
modernismo radicale dove il disprezzo della vita di campagna 
e il culto della città, la preferenza per il consumo dei prodotti 
industriali e la ricerca dell’arricchimento materiale 
costituivano la base dell’attività sociale, si è messo in moto 
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recentemente un movimento di ritorno a una certa 
tranquillità, contrassegnata da una sensibilità allo sviluppo 
personale, con attenzione ai consumi e l’uso di prodotti 
biologici. Vi sono riviste che trattano di mobili antichi, di 
gallerie d’arte, di scultura e di pittura, ci si interessa alle 
tradizioni. Questa è la moda attuale. 
L’emigrazione, lo sviluppo del commercio, la televisione, il 
turismo inducono i ritardatari a seguire le nuove mode. Il 
modo di vestire e di comportarsi degli operai migranti 
vengono denigrati dagli abitanti delle città. Questo ritmo di 
cambiamento, molto più lento, tocca anche alcune zone 
rurali, i modi di vita cominciano a evolvere anche lì: si assiste 
nelle zone rurali più evolute a un fenomeno di diffusione 
discendente delle norme di comportamento, una graduatoria 
che interessa differenti strati della popolazione. In Cina, tutti 
partecipano in tempi e con modalità differenti, allo stesso 
movimento.  
È un valore molto largamente condiviso il desiderio di vedere 
la Cina ritornare a una certa grandezza morale e a una certo 
orgoglio nazionale per i suoi meriti in campo economico, 
sociale e culturale. Le interrogazioni sul fine politico non 
possono aver luogo dunque senza riferimento al nazionalismo 
e tutto ciò non può ridursi solo al posto che occupava la 
memoria nazionale nell’immaginario contemporaneo. Vi è 
certamente la memoria della grandezza cinese del passato, ma 
vi è anche il ricordo dell’umiliazione della conquista straniera 
e dell’invasione giapponese.  
Nello stesso tempo la Cina vive una fase di affermazione 
nazionale molto vicina a quella che l’Europa ha conosciuto 
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nel XIX del XX secolo: finché il partito unico è in grado di 
assicurare il perseguimento e l’aumento della potenza del 
paese, resta legittimo. Il nazionalismo cinese non è quindi né 
un risorgere del passato, né un desiderio di ritornare 
all’essenza cinese. È una formula che permette ai cinesi di 
essere moderni e di superare le difficoltà poste da un percorso 
di sviluppo economico e sociale ancora incerto, grazie al 
sentimento di essere portatori di un’identità forte e di un 
valore superiore da affermare nel contesto internazionale.  
In “Economia e società” Max Weber scriveva: 
“L’attaccamento al prestigio politico si può congiungere con 
la credenza specifica in una responsabilità che la grande 
potenza in quanto tale ha di fronte ai posteri, per ciò che 
concerne la distribuzione di potenza e di prestigio tra la 
propria comunità politica e quelle straniere. È evidente che i 
gruppi i quali, in una comunità politica, detengono il potere 
di dirigere l’agire di comunità, siano quelli che sentono 
maggiormente questo pathos ideale del prestigio di potenza e 
rimangano i portatori specifici e più sicuri di un’idea dello 
“stato” come formazione di una potenza imperialistica che 
richiede una dedizione incondizionata”130.  
Il nazionalismo cinese si configura altresì come una forma di 
difesa, perché permette, malgrado la sottomissione all’ordine 
mondiale, all’apprendimento dell’inglese e all’educazione 
all’americana, di affermare la propria specificità. Nulla 
impedisce ai Cinesi di laurearsi in università straniere, di 
parlare lingue straniere e di possedere un passaporto 
straniero, sapendo che questi mezzi possono diventare anche 
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 M. Weber, Economia e società, cit., p. 223. 
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offensivi: tutto è lecito per accrescere la potenza nazionale. 
Tuttavia c’è qualcosa di paradossale che la fierezza cinese 
non riesce ad ammettere: che il partito unico che ha permesso 
l’esito positivo delle riforme, possa aver fatto passi falsi in 
passato.  
Gli errori degli anni precedenti non possono che essere 
imputati all’incapacità dei singoli dirigenti, mai al Partito 
stesso. L’intangibilità unanimemente accordata da sempre 
all’esercito ha le stesse ragioni: l’esercito è in effetti uno dei 
simboli della Cina, onnipresente durante le grandi catastrofi, 
dalle valanghe di neve nel sud della Cina nell’inverno 2008 al 
terremoto del Sichuan della primavera del 2009, all’alluvione 
di Pechino e al terremoto nello Yunnan nell’estate 2012; esso 
è consacrato alla liberazione e alla ricostruzione nazionale. 
Nel gennaio del 2009, il governo cinese svelò un ambizioso 
piano di bilancio di 45 miliardi di Yuan per un nuovo 
progetto chiamato waixuan gongzuo, cioè, letteralmente 
“propaganda d’oltremare”, mentre i legislatori a Londra e a 
Washington cercavano ogni mezzo per trovare fondi per i 
piani di rilancio. Le maggiori testate giornalistiche cinesi 
parlavano di un nuovo attacco mediatico di Pechino e di 
progetti per creare una rete di uffici d’oltremare che 
avrebbero presentato il volto più moderno della Cina a tutti 
gli altri paesi del mondo.  
I progetti includevano edizioni in inglese dei giornali cinesi 
dirette a un pubblico internazionale e una rete televisiva 
asiatica attiva ventiquattr’ore. Come suggerivano le fonti 
ufficiali, erano maturate sulla scena internazionale le 
condizioni sociali e politiche per presentare al mondo il 
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nuovo modello cinese, come antidoto al capitalismo che era 
stato causa della crisi economica recente.  
Secondo il quotidiano ufficiale Xinhua, proprio gli eccessi 
del fondamentalismo del libero mercato avevano, per 
contrasto, sancito la superiorità del sistema cinese. Il “metodo 
scientifico di sviluppo” del presidente Hu Jintao - questo era 
infatti il nome ufficiale dato alla politica del Partito per 
promuovere il benessere delle masse – era il capitalismo di 
stato. Il capo dell’informazione pubblica cinese, Li Chan-
Chung, durante una conferenza dei dirigenti della televisione 
centrale cinese CCTV, spiegò la posizione del governo, 
secondo cui lo spazio di informazione globale è uno dei 
campi di battaglia cruciali per il potere del XXI secolo, “la 
capacità di comunicazione determina le capacità di influenza; 
quindi, qualunque sia la nazione che abbia la più forte 
capacità di comunicazione, quella nazione saprà diffondere la 
propria cultura, i propri valori, e sarà in grado di esercitare 
maggior potere per influenzare il mondo”.  
I tentativi precedenti di presentare a un pubblico 
internazionale il modello cinese non erano riusciti che a 
catturare un pubblico limitato e non erano riusciti a 
rispondere alle critiche mosse dall’Occidente durante le 
proteste in Tibet e durante il passaggio della torcia olimpica 
nelle Olimpiadi di Pechino 2008, ma a  partire dal 2009, la 
Cina avrebbe dovuto produrre notizie utilizzando gli stessi 






Un’evoluzione istituzionale interna al Partito? 
Fin dall’ottobre 2005, il Partito, evitando di impegnarsi 
definitivamente, pubblicava un libro bianco sulla 
“costruzione della democrazia politica in Cina”, che 
proponeva una crescita equilibrata e una democrazia 
progressiva, proclamando tuttavia che “la direzione del paese 
da parte del Partito Comunista è la garanzia fondamentale 
perché il popolo resti padrone del paese”. Come dice un 
proverbio cinese, “è difficile chiedere alla tigre di separarsi 
dalla sua pelliccia”. Agli occhi della società, lo stato deve 
continuare a presentarsi come un soccorritore o un alleato nei 
conflitti che oppongono il popolo ai dirigenti pubblici locali.  
Malgrado la fiducia tradizionale nella guida benevolente e 
illuminata del potere abbia subito qualche scossa con gli 
effetti della crisi del 2007, non è infrequente che operai o 
contadini si rivolgano allo stato con petizioni e lettere, che 
sono debitamente registrate a protocollo presso i cosiddetti 
“Uffici delle lettere e delle visite”, mentre i funzionari del 
governo centrale sono valutati secondo la loro capacità di 
rispondere coerentemente a questi appelli.  
Di fronte alla ricerca dell’equilibrio sociale reso più difficile 
dalla crisi, il 17º Congresso del Partito Comunista, riunito a 
Pechino dal 15 al 21 ottobre 2007, ha dimostrato grande 
capacità di adattamento, e oggi, alle soglie del 18° Congresso 
del 2012, il Partito continua a monopolizzare il potere nella 
tradizione leninista e ad adattarsi nel contempo allo sviluppo 
di un’economia capitalistica, confermando la propria apertura 
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alle forze sociali emergenti131. Circa 3 milioni di comunisti 
cinesi iscritti al Partito lavorano in imprese straniere e 
810.000 in imprese private. Il 40% dei dirigenti di queste 
ultime sono membri del Partito e la maggior parte di quelli 
che non vi hanno aderito sono comunque parte della 
nomenklatura. L’ammissione al Partito è ambita e selettiva: 
basti pensare che il 92% degli studenti del primo anno 
dell’Università dello Shandong si erano candidati 
all’adesione, e solo il 13,5% di essi furono ammessi. I 
membri del Partito formano quindi una sorta di élite che ha i 
suoi privilegi ma anche i suoi obblighi: riferimento 
obbligatorio è il marxismo-leninismo e il pensiero di Mao.  
All’interno del Partito, alla vigilia del XVIII congresso, viene 
ostentata una sorta di evoluzione istituzionale in direzione 
dell’accrescersi del ruolo della collegialità delle decisioni 
politiche, insieme alla professionalizzazione del personale 
politico. I funzionari sono per larga parte assunti per 
concorso e si constata un aumento considerevole del livello di 
educazione dei dirigenti, poiché l’istruzione è il canale 
essenziale attraverso il quale il Partito dichiara di volere 
selezionare i migliori elementi e aprirsi a tutti gli strati della 
società.  
Parallelamente, alcuni aspetti del controllo politico dei 
tribunali sembrano essersi allentati, l’esercizio della pena di 
morte è oggi controllata dalla Corte Suprema del popolo, e si 
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 Ciò nonostante le apprensioni espresse da alcuni studiosi 
occidentali, fra cui il francese Alain Roux : “Or les tensions sociales et 
ethniques apparues dès la fin du siècle précedent se sont exacerbées 
depuis que la crise économique mondiale a atteint la Chine: 
l’impopularité croissante du Parti et l’absence de charisme de ses 
dirigeants mettent donc le régime en péril”, A. Roux, La Chine 
contemporaine, Paris, Armad Colin 2010, p. 186. 
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è entrati in un periodo di successioni pacifiche e formali in 
cui il potere è ufficialmente bipolare, diviso fra il Segretario 
del Partito e il Primo ministro. La propaganda ufficiale tiene 
a mettere in rilievo che, secondo le ultime linee politiche 
interne, i dirigenti nazionali non sono più onnipotenti e non 
possono uscire dai sentieri tracciati dalla burocrazia, le 
decisioni politiche devono essere prese collettivamente anche 
a prezzo di aspri negoziati e compromessi tra interessi e 
concezioni diverse. 
Ai livelli inferiori dell’amministrazione, si ritrova lo stesso 
fenomeno, con la differenza però che l’esercizio collegiale 
del potere fa sì che gli individui non siano mai totalmente 
responsabili delle proprie decisioni, mentre la disfatta politica 
di un dirigente non dipende più, almeno formalmente, dalla 









Capitolo 5 - L’espressione esterna del potere: 
l’ideale di grande potenza 
 
Pur nelle sue contraddizioni, la politica estera persegue una 
linea diretta all’affermazione della potenza cinese. Tra la 
debolezza di fatto di un Paese ancora in via di sviluppo e la 
velleità propagandistica, la Cina segue una linea diplomatica 
chiara, ma non conflittuale, che i dirigenti qualificano come 
“ascesa pacifica”.  
A partire dal suo rientro nell’Onu nel 1972, la Cina si è 
dimostrata estremamente discreta, perché le era necessario 
mettere in opera una strategia difficile, che le consentisse di 
preservare la legittimità interna acquistata grazie al regime 
comunista e riconquistare la fierezza nazionale, senza tuttavia 
intimorire i nuovi partner economici internazionali attraverso 
campagne eccessivamente nazionaliste. Certamente, il ruolo 
internazionale della Cina si è accresciuto: nel 2010, il peso 
del Paese è aumentato di otto volte nel commercio mondiale 
rispetto al 1978 e, anche dal punto di vista militare, il suo 
esercito di 2,5 milioni di uomini ha cominciato la sua 
modernizzazione e accentuato la pressione sulle regioni 
confinanti, con 496 missili puntati solo su Taiwan.  
La Cina ha aumentato il budget militare a circa 70 miliardi di 
euro e si sta dotando di flotte marittime e aeree di 
combattimento d’avanguardia. Ma tale esercito non dispone 
ancora di una forza credibile a livello mondiale e non può 
assicurare la sicurezza delle rotte marittime cinesi, mentre il 
Giappone, l’India e gli Stati Uniti pongono seri ostacoli alle 
ambizioni cinesi nell’oceano Indiano e nell’oceano Pacifico. 
In particolare, la Cina ha intrapreso un’ambigua lotta 
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diplomatica contro gli Stati Uniti per la supremazia nella 
regione del Pacifico. Nell’agosto 2011, il governo si è dotato 
del Varyag, una portaerei sperimentale di provenienza 
ucraina. Sebbene Pechino dichiari ufficialmente che 
l’acquisizione della portaerei non preluda ad alcuna offensiva 
e che “la politica di difesa cinese non deve essere vista come 
una minaccia”, gli Stati Uniti hanno deplorato la mancanza di 
trasparenza dell’operazione, mentre esponenti della stampa 
come l’editorialista del Quotidiano dell’Armata del Popolo 
Guo Jianyue sostengono che sarebbe incoerente dotarsi di 
una portaerei per poi non farne uso in caso di dispute 
territoriali.  
Il declino russo non permette alla Cina di trovare un alleato 
efficace, e la diplomazia cinese cerca di evitare l’entrata 
dell’India e del Giappone fra i membri permanenti del 
consiglio di sicurezza dell’Onu, presa tra il timore di essere 
accusata all’interno di non difendere gli interessi nazionali e 
di venire accusata dall’opinione mondiale di comportamento 
nazionalista.  
Il 2 giugno 2012, la conferenza sulla sicurezza internazionale 
Shangri-La Dialogue, organizzata a Singapore 
dall’International Institute for Strategic Studies e giunta alla 
sua undicesima edizione, ha confermato l’attenzione che Cina 
e America riservano allo Huang Hai, o Mar Giallo, situato tra 
la costa cinese e la penisola coreana, considerato zona 
strategica per affermare la propria presenza militare. Ne è 
sintomo la corsa agli armamenti sottomarini in questa regione 
da parte di Cina e Vietnam, le esercitazioni militari 
intensificatesi nei pressi dell’isola di Juju e il rafforzamento 
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dei mezzi militari dispiegati nel Pacifico, annunciato dagli 
Stati Uniti proprio durante il Shangri-La Dialogue. 
Già storicamente, da parte della Cina, la ricerca di 
affermazione del potere statale in ambito internazionale 
appare evidente dall’esame delle questioni principali 
concernenti i contenziosi alle frontiere, in particolar modo i 
rapporti con Taiwan e la situazione di Hong Kong. 
 
L’evoluzione della questione dei confini territoriali è stata 
rapidissima. In qualche anno, la Cina ha risolto problemi che 
sembravano insolubili: il tracciato della frontiera con la 
Russia e le antiche repubbliche sovietiche dell’Asia centrale è 
stato definito. Un accordo tra Cina e India sulla frontiera 
dell’Himalaya è stato stabilito tra esperti cinesi e indiani, col 
riconoscimento da parte della Cina della sovranità indiana sul 
Sikkim e il riconoscimento da parte dell’India della sovranità 
cinese sul Tibet. Un gruppo di intesa diplomatica è stato 
creato tra Cina, Russia e le cinque repubbliche musulmane 
dell’Asia centrale.  
Un delicato problema di sovranità sussiste ancora per le isole 
Spratly, in cui la Cina si oppone alle pretese del Vietnam e 
delle Filippine, ma ciò non ha impedito l’instaurazione 
progressiva di una zona di libero scambio tra la Cina e i paesi 
dell’ASEAN. In questa parte del mondo, la Cina ritorna ad 
essere l’Impero del Centro: essa è in effetti al centro di tutte 
le iniziative, com’era ai tempi dell’esploratore e pioniere 
italiano Matteo Ricci. Essa è in questa zona una presenza 
rassicurante, ma ha interesse a fare in modo che nessuna delle 
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questioni aperte venga risolta definitivamente, per restar al 
centro del complicato meccanismo di tutto il mondo. 
La questione di Taiwan è particolarmente spinosa, perché la 
Cina si trova a dover gestire una scomoda eredità. Taiwan ha 
conosciuto una storia tormentata che la aveva allontanata 
dall’unione con la Cina continentale fino alla fine del XVII 
secolo, e tale unione è stata poi di nuovo sciolta due secoli 
più tardi quando divenne per 50 anni colonia giapponese 
(1895-1945). Il particolarismo di Taiwan è molto forte. I suoi 
23 milioni di abitanti hanno redditi pro capite quattro volte 
superiori alla media dei cinesi del continente e il tasso di 
disoccupazione è inferiore al 4,5%, mentre, secondo le 
statistiche dell’IMF, la crescita del prodotto interno lordo in 
termini reali si è attestata attorno al 5% tra il 2004 e il 2007, e 
dopo una flessione nei due anni successivi, è cresciuta quasi 
all’11% nel 2010 grazie alla ripresa delle esportazioni, per 
poi tornare al 4% nel 2011 e nel 2012. Tali performance 
economiche e lo scarto di sviluppo con la Cina continentale 
renderebbero disastrosa l’annessione alla Cina.  
A Taiwan il Guomidang, che portava ancora avanti il 
progetto irrealizzabile di riunificare la Cina sotto il proprio 
vessillo, ha perso il potere nel 2000 in occasione delle 
elezioni per la presidenza della Repubblica. Ma anche il 
Partito Democratico Popolare all’opposizione ha subito una 
disfatta elettorale nel 2004, e il referendum indetto per 
rinforzare le difese e l’indipendenza di Taiwan si è rivelato 
un fallimento. La sorte geopolitica di Taiwan resta quindi 
incerta: da parte loro, le autorità della Cina popolare hanno 
fatto adottare una legge cosiddetta “antisecessione” nel 2005, 
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che permette di ricorrere a mezzi “non pacifici” per opporsi a 
ogni proclamazione d’indipendenza di Taiwan.  
La tesi ufficiale dell’unità della Cina è accettata da tutti i suoi 
partner politici e commerciali. Tuttavia l’atteggiamento non 
pacifico di Pechino non si è accompagnato ad alcun 
movimento militare, contrariamente a ciò che era successo 
più volte nel passato recente. Si tratta comunque di una pace 
precaria e sensibile agli antichi rancori. La questione resta 
irrisolta, mentre la Cina blocca ogni velleità di Taiwan di 
passare all’indipendenza di diritto, benché la situazione 
attuale corrisponda a un’indipendenza di fatto. Una 
coesistenza pacifica favorisce comunque lo sviluppo degli 
investimenti di Taiwan nella Cina continentale: con 100 
miliardi di dollari, Taiwan è il primo investitore in Cina, e 1 
milione di persone provenienti da Taiwan si sono stabilite sul 
continente.  
Le resistenze diplomatiche della Cina a ogni spinta 
indipendentista trovano nel caso di Hong Kong un esempio 
illuminante. I 6 milioni di cittadini di questa cosiddetta “zona 
d’amministrazione speciale”, hanno conservato il regime 
capitalista di ispirazione britannica, che è stato riconfortato 
attraverso l’afflusso dei capitali della Banca di Cina durante 
la crisi. Ma il sistema elettorale, che si avvale di un sistema di 
collegi che assicura una maggioranza quasi automatica ai 
rappresentanti di Pechino nell’amministrazione locale è 
tuttora in vigore, nonostante le promesse di Pechino di 
emendarlo.  
Le manifestazioni per reclamare il suffragio universale che i 
colonizzatori inglesi avevano sempre rifiutato, mostrano che 
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la popolazione è di fatto impotente nelle proprie 
rivendicazioni. Il responsabile dell’amministrazione di Hong 
Kong fino al giugno 2012, Donald Tsang, che ha servito con 
lo stesso mandato sotto la dominazione inglese, era di 
formazione cattolica. I dirigenti cinesi hanno conservato la 
sua carica per non alienarsi le simpatie della popolazione di 
questa zona molto produttiva né gettare un’ombra sulla 
propria immagine di paese aperto e hanno approvato come 
successore il suo capo di gabinetto Leung Chun-ying. 
Tollerano a Hong Kong ciò che in realtà perseguitano sulla 
terraferma cinese, pur mantenendo una sorta di barriera 
doganale tra Hong Kong e il resto della Cina, che protegge 
gli abitanti dell’antica colonia della corona britannica 
dall’emigrazione di milioni di poveri, e i cinesi della 
Repubblica Popolare dall’influenza del cosiddetto 
“liberalismo borghese”, caratterizzato da una stampa 
irrispettosa e dal moltiplicarsi delle pubblicazioni dissidenti. 
Hong Kong rappresenta una zona capitalista nella Cina 
popolare. 
 
Tale sistema di tolleranza ambigua è molto più difficile a 
realizzarsi nelle relazioni con il Giappone. Il contenzioso è 
pesantemente aggravato dal rifiuto del Giappone di 
riconoscere i crimini commessi durante la guerra sino-
giapponese del 1937-1945. La rappresentazione tendenziosa 
di questi episodi nei manuali scolastici giapponesi e la 
presenza del primo ministro giapponese alle cerimonie in 
onore dei caduti in questa guerra, tra cui Hideki Tojo e 13 
altri grandi criminali di guerra, riaccende antichi rancori.  
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L’espressione di questo malessere si è cristallizzata intorno a 
un conflitto di sovranità tra Cina e Giappone a proposito delle 
isole disabitate Senkaku (in Giapponese) o Diaoyu (in 
Cinese), ricche di giacimenti di petrolio nel sottosuolo, 
controllate dal Giappone dal 1895, salvo un periodo di 
amministrazione statunitense dal 1945 al 1972, e rivendicate 
dalla Cina. Le rivendicazioni cinesi hanno dato luogo a 
violentissime proteste nell’autunno 2012 culminate in atti di 
vandalismo verso le minoranze giapponesi. La violenza delle 
manifestazioni di strada antigiapponesi è sorprendente: io 
stessa ricordo chiaramente che, nel periodo in cui 
soggiornavo a Pechino, nell’estate del 2005, per studiare alla 
università Renmin Daxue, in occasione della ricorrenza del 
massacro della popolazione cinese da parte di soldati 
giapponesi durante la guerra sino-giapponese, i cittadini 
giapponesi residenti a Pechino non uscivano di casa, avvertiti 
dai loro rappresentanti diplomatici di non mostrarsi in 
pubblico per non provocare reazioni incontrollabili.  
Nel 2012 questa protesta ricorrente ha portato alla chiusura 
temporanea delle fabbriche giapponesi impiantate in Cina, tra 
cui Nissan, Honda, Canon, Mazda e Panasonic, mentre una 
flottiglia di 1000 pescherecci e di 7 vascelli cinesi entrava 
provocatoriamente nelle acque territoriali giapponesi e il 
Ministro cinese degli Affari Esteri dichiarava che le gravi 
conseguenze dell’appropriazione indebita delle isole Diaoyu 
da parte del Giappone stanno venendo alla luce e il Giappone 
dovrà farsi carico delle sue responsabilità. Ancora nel 
novembre 2012, un articolo dell’ambasciatore cinese a 
Londra Liu Xiaoming edito dal Financial Times paragonava 
la dichiarata sovranità giapponese sull’arcipelago 
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all’occupazione nazista dell’Europa durante la Seconda 
guerra mondiale132.  
 
Le relazioni Cina-USA e lo squilibrio monetario 
internazionale 
La relazione con gli Stati Uniti è l’esempio principe 
dell’atteggiamento diplomatico imbarazzato e sovente 
contradditorio delle autorità cinesi.  
Fin dall’Ottocento, gli Stati Uniti hanno simboleggiato la 
modernità per molti cinesi. Però “volontari cinesi” sono stati 
impiegati in Corea nel 1950-53 contro i soldati americani, 
anche se questi ultimi combattevano per mandato dell’Onu, e 
l’imperialismo americano è stato avversato da milioni di 
giovani cinesi durante l’intervento militare americano in 
Vietnam. Certamente la gioventù cinese ha fatto proprio, a 
partire dagli anni ‘80 il sogno americano, e migliaia di 
studenti cinesi perfezionano oggi la propria educazione nelle 
università americane. Tuttavia, l’emergere degli Stati Uniti 
come superpotenza indispone la Cina, che non può più 
contare sulla Russia per bilanciarla e, almeno fino all’agosto 
2012, dimostrava di non credere all’avvenire dell’Eurozona. 
Stati Uniti e Cina sono i due soli Stati-nazione capaci di far 
fronte alla globalizzazione.  
La Cina è impaziente di vedere riconosciuta la propria parità 
con gli Stati Uniti ma è cosciente che questo processo non 
potrà che realizzarsi nel medio termine. In attesa di vedere 
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 L. Xiaoming, China responds to Japan’s provocation, Financial 
Times 1 novembre 2012 
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riconosciuta la parità, non accettando più di essere dietro gli 
Stati Uniti, come un tempo l’Urss, la Cina si accontenta di 
scaramucce. Gli esempi sono molteplici. Già nel 1996 un 
pamphlet di Song Quiang, intitolato “La Cina può dire di no”, 
stampato in 500.000 esemplari, esprimeva il rifiuto 
dell’egemonia americana. Quando l’ambasciata cinese a 
Belgrado fu danneggiata dai bombardamenti americani 
durante la guerra del Kosovo l’8 maggio 1999, decine di 
migliaia di giovani cinesi manifestarono la loro collera con 
tiri di pietre contro i consolati americani. Durante l’estate 
2001, lo scambio di colpi tra un aereo-spia americano al largo 
di Hainan e un caccia cinese che fu abbattuto, non mancò di 
creare una nuova ondata di collera che si tradusse in una 
valanga di messaggi su Internet per complimentarsi 
dell’attentato contro le torri gemelle di New York. E si 
potrebbe continuare all’infinito.  
Negli ultimi anni, procedendo al deprezzamento artificiale 
dello Yuan, nel quale risiede larga parte del successo del suo 
modello di crescita, la Cina danneggia economicamente gli 
Stati Uniti senza farne mistero sulla scena internazionale. 
Come per la questione delle relazioni con il Giappone, o per 
la questione di Taiwan, il governo cinese non è più padrone 
assoluto del gioco diplomatico. Deve mettere in conto il neo-
nazionalismo, radicatissimo nella nuova società nata con la 
riforma, che si fa portatrice della fierezza di uno stato-
nazione moderno emergente e inoltre, di tanto in tanto, deve 
anche accogliere gli sfoghi populisti degli esclusi dalla 
crescita.  
Da alcuni anni si pone la questione dell’investimento diretto 
della Cina nell’economia americana al di là del tema del 
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possesso di una larga parte del debito americano. 
L’investimento si compone di entità pubbliche e private, che 
includono organizzazioni di alto profilo possedute dal 
governo, come il fondo sovrano China Investment 
Corporation, che ammonta a 200 miliardi di dollari, e il 
colosso petrolifero China National Offshore Oil Corporation, 
che già cercò nel 2005 di appropriarsi di imprese americane 
di petrolio, come la Unocal, prima di essere bloccato dal 
Congresso. Poiché gli americani acquistano una grande 
quantità di esportazioni cinesi, la Cina ha utilizzato una larga 
parte dei profitti per reinvestirli nel debito americano. La 
posizione della Cina come creditore degli Stati Uniti tuttavia 
non è semplice, rappresenta un’arma a doppio taglio e ciò 
stabilisce un equilibrio: il governo cinese ha in effetti 
comprato parte del debito americano per sostenere la crescita 
americana, sulla quale riposa l’attività cinese. Il consumo 
statunitense è la linfa, ancora per larga parte, dell’economia 
cinese. Il valore del dollaro, sostenuto dagli acquisti di 
Pechino, protegge il valore degli investimenti cinesi stessi e 
rende i beni cinesi relativamente poco cari rispetto a quelli 
americani, incoraggiando quindi le esportazioni in America.  
Il senso di insicurezza che deriverebbe alla Cina da un 
deprezzamento del dollaro è stato bene esemplificato nel 
marzo 2009, quando la situazione economica degli Stati Uniti 
si faceva preoccupante. Il primo ministro cinese Wen Jiabao 
disse in quell’occasione che la Cina era preoccupata per i 
propri investimenti in buoni del Tesoro statunitensi, e chiese 
agli Stati Uniti di garantire che fossero sicuri. Pechino 
temeva che i suoi investimenti di quasi 800 miliardi di dollari 
in buoni del Tesoro fossero messi in pericolo da un 
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deprezzamento del dollaro derivante dall’accumularsi del 
debito degli Stati Uniti che era stato contratto per finanziare il 
rilancio dopo la crisi economica. Un tale tasso di prestiti 
avrebbe potuto avere per conseguenza l’inflazione e la 
riduzione del valore degli attivi cinesi.  
Paradossalmente, questo senso di insicurezza affiora ancora 
quando il governatore della Banca Centrale di Cina, Zhou 
Xiaochuan, si fa portatore della proposta di stabilire una 
nuova valuta di riserva internazionale. Come annunciò nel 
marzo 2009: “un obiettivo desiderabile di riformare il sistema 
monetario internazionale dovrebbe essere quello di creare una 
valuta di riserva internazionale che non sia connessa con una 
specifica nazione”.  
La proposta era molto più politica che economica: l’obiettivo 
del governatore della Banca Centrale Cinese non era certo di 
destabilizzare il dollaro, ma di fare apparire gli Stati Uniti 
colpevoli della crisi globale, e di avvantaggiarsi delle 
difficoltà economiche dei propri partner commerciali. Si 
trattava di un avvertimento alle controparti statunitensi, che 
tuttavia riaffermava che la Cina non avrebbe tollerato una 
perdita del valore del dollaro. Allo stesso tempo, era più un 
segno di debolezza che di forza, considerata la situazione dei 
cosiddetti diritti di tiraggio speciale, Special Drawing Rights 
(SDR) del Fondo Monetario Internazionale (FMI).  
Gli SDR erano stati creati dal Fondo negli anni ‘60 per 
proteggere le nazioni debitrici dalle fluttuazioni della moneta 
nella quale contraevano il prestito. Se infatti un paese 
prendeva a prestito una somma del fondo monetario 
internazionale e il tasso di cambio del dollaro rispetto alla 
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moneta nazionale era passibile di subire grandi fluttuazioni, 
allora il valore del debito avrebbe anch’esso potuto subire 
grandi fluttuazioni, causando instabilità finanziaria e altre 
difficoltà. Gli SDR furono creati per risolvere il problema, 
stabilendo un paniere di monete che comprendeva il dollaro, 
la sterlina, lo yen e l’euro. Le transazioni fatte in SDR 
risentivano meno delle fluttuazioni del mercato dei cambi 
rispetto a una transazione condotta semplicemente in dollari e 
ciò significava anche che gli SDR erano sì un punto di 
riferimento, ma non una moneta vera e propria.  
L’annuncio del governatore della Banca di Cina rifletteva 
anche un’inquietudine crescente rispetto al ruolo declinante 
del dollaro. L’economia americana e l’economia cinese sono 
ormai fortemente dipendenti l’una dall’altra: gli Stati Uniti 
dipendono dal credito finanziario accordato dalla Cina 
mediante l’acquisto massiccio di titoli di stato americani, e la 
Cina dipende in eguale misura dal consumo americano e 
questa dipendenza crea una relazione che è divenuta stabile 
fin dal termine della guerra fredda.  
A questo punto è però necessario entrare in dettagli tecnici e 
riprendere lo spinoso argomento della convertibilità dello 
Yuan, poiché, come spiegava già Robert Wade nella lezioni 
tenute nel 2009 alla London School of Economics and 
Political Science, esso è emblematico dell’idiosincrasia dello 
stato cinese e delle decisioni delle autorità politiche e mostra 
una forte insicurezza politica, volta a perseguire interessi 
interni spesso in contraddizione con direttive di politica 
estera, che lo stato stesso si è dato, le quali mirano piuttosto 
al mantenimento di un equilibrio internazionale di cui la Cina 
vuole farsi attore principale, insieme alle altre grandi potenze. 
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Di fatto però, nonostante questi effimeri mutamenti del 
sistema monetario, la politica cinese in questo senso è poco 
mutata dal 1994 ad oggi133. Come era stato già dichiarato nel 
maggio del 2005 dal primo ministro Wen Jiabao, “il tasso di 
cambio dello Yuan pertiene alla sovranità statale della 
Cina…e noi non ci sottometteremo ad alcuna potenza 
straniera”, tesi audace a sostenersi da parte di un Paese 
appena ammesso all’Organizzazione Mondiale del 
Commercio, i membri della quale utilizzano, per i loro 
scambi commerciali, monete realmente sottomesse alle leggi 
del mercato. Ma le proteste del segretario americano del 
Tesoro e del presidente della Banca Centrale Europea134 non 
ebbero alcun riscontro.  
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 In effetti, dal 1994, un accordo tra la Cina e gli Stati Uniti, reso 
necessario dalla non-convertibilità dello Yuan, ha stabilito un tasso di 
cambio fisso di un dollaro per 8.6 Yuan che si è mantenuto fino al 
2005. Nel luglio 2005 il tasso di cambio fisso col dollaro venne meno, 
e ciò provocò un’immediata rivalutazione dello Yuan a 8.11 contro un 
dollaro, ma un cambio fisso venne di nuovo instaurato nel 2008, 
perché la Cina intendeva proteggersi dagli effetti della crisi finanziaria 
mondiale, evitando che la sua economia florida portasse a un 
apprezzamento eccessivo della sua valuta, che avrebbe danneggiato le 
esportazioni. Ma tale tasso di cambio era fisso rispetto a un paniere di 
monete, non più rispetto al dollaro statunitense. Il 30 agosto 2012, 
6.28 Yuan si cambiavano contro un dollaro, una rivalutazione 
politicamente auspicata dagli Stati Uniti per porre riparo al deficit 
commerciale con la Cina, e accettata dalle autorità cinesi per ridurre le 
pressioni inflazioniste.  
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 Nel 2007, il Fondo monetario internazionale ha annunciato la 
propria definizione di “manipolazione monetaria”, identificata con una 
politica che abbia per obiettivo la modificazione volontaria del corso 
di una moneta al fine di svalutarla tanto fondamentalmente da 
produrre un accrescimento delle esportazioni nette. Il FMI ha 
dichiarato di tenere la Cina sotto stretta sorveglianza: tuttavia, le 
pressioni sulla Cina per la rivalutazione dello Yuan hanno molte 
cause. La prima di queste risponde alla volontà politica degli Stati 
Uniti, che ha per obiettivo la riduzione del deficit americano nei 
confronti della Cina (bisogna però tener presente che il 40% dei beni 
di consumo negli Stati Uniti provengono dalla Cina). La seconda è il 
timore che genera la detenzione da parte della Cina di una parte 
consistente del debito pubblico americano, circa il 10% secondo le più 
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Stime calcolate a partire dal modello di parità di potere 
d’acquisto portano alla conclusione di una sotto-valutazione 
dello Yuan compresa tra il 20 e il 40%, che non manca di 
suscitare le proteste dei governi occidentali, in particolare 
degli Stati Uniti nel 2011. La Cina tiene assolutamente a 
mantenere questo tasso di cambio artificiale che favorisce le 
sue esportazioni e costituisce il motore del suo modello di 
crescita. La Banca Centrale della Cina continua a sostenere la 
domanda di Buoni del Tesoro americani, mediante operazioni 
di acquisto di grande portata, per far aumentare il corso del 
dollaro ogni qualvolta il mantenimento del tasso di cambio 
ufficiale è minacciato, e permette quindi alla moneta 
americana di recuperare il valore perso: è in questo modo che 
la Cina ha accumulato circa 659 miliardi di dollari in riserve, 
cioè l’equivalente del 45% del suo prodotto interno lordo, 
soprattutto sotto forma di buoni del tesoro americani, il cui 
valore, stimato a 740 miliardi, è quasi pari a quello dei buoni 
detenuti dal Giappone, leader nel settore, valutato 820 
miliardi. Si viene qui a creare un equilibrio precario: il 
fallimento della Cina o del Giappone sarebbe disastroso per 
gli Stati Uniti, perché questi hanno bisogno degli acquisti 
asiatici dei propri Buoni del Tesoro per rimediare al deficit 
commerciale di 558 miliardi di dollari nel 2011, di cui un 
terzo proviene dal commercio sino-americano.  
 
                                                                                                                        
recenti statistiche. È però importante ricordare che l’economia 
statunitense perderebbe da un riaggiustamento strutturale brutale 
dell’economia cinese. D’altra parte, il Tesoro americano, nel suo 
rapporto al Congresso del 2007 ha indicato che le autorità cinesi non 
possono essere definite come manipolatrici della propria moneta ai 
sensi dell’Omnibus trade and competitiveness act varato negli Stati 
Uniti nel 1988. 
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Le relazioni coi Paesi in via di sviluppo  
Nel contesto globale, ove le passate certezze della supremazia 
dei Paesi Occidentali sembrano affievolirsi, si profilano fonti 
di ricchezza estranee al modello occidentale e si diffondono 
nuovi modelli di capitalismo senza democrazia. La 
globalizzazione del capitalismo ha avuto come prima 
conseguenza che alcuni dei paesi più piccoli e più poveri si 
siano sviluppati attraverso le loro risorse naturali, la 
manodopera abbondante a buon mercato, le industrie dedite 
all’esportazione e la delocalizzazione.  
Con le nuove ricchezze sono arrivate anche nuove 
connessioni che hanno sempre più eluso l’architettura 
tradizionale del potere occidentale. I Paesi emergenti tendono 
a rafforzare i propri legami con altri paesi emergenti, 
privilegiando il commercio con paesi come il Brasile, la 
Russia, la Cina e l’India, quelli che il Dipartimento di Analisi 
della banca d’affari Goldman Sachs identificò come BRICs 
nel 2001. 
La Cina non si sottrae a questo movimento, anzi, cerca di 
pilotarlo, come ben esemplificato dall’accordo del 2005 tra la 
Cina e l’ASEAN, un accordo di libero scambio che ha creato 
un enorme mercato unitario di circa 1,8 miliardi di persone e 
che si propone di stabilire nel 2020 una comunità sul modello 
dell’Unione Europea. Per la Cina significherebbe assicurarsi 
l’accesso a vie marittime di vitale importanza, nonché 
l’accesso a materie prime, ma anche essere al centro di 
un’entità regionale di grande forza che escluda gli Stati Uniti 
e i suoi alleati, come nuovo centro di potere economico che 
aiuti ad aumentare la fiducia dei mercati emergenti e a 
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sostenere la loro domanda per un potere più forte nella 
gestione dei problemi internazionali e all’interno delle 
istituzioni internazionali.  
Questi sentimenti si evidenziarono già nel giugno 2009 in 
quello che è stato chiamato il primo summit dei BRIC, 
quando i leader della Russia, della Cina, dell’India, del 
Brasile, Kazakistan, Tajikistan, Kirghizistan e Uzbekistan si 
sono incontrati in Russia. Lo scopo principale dell’incontro 
era di discutere come condurre relazioni commerciali e come 
costruire una rete di aiuti che escludesse gli Stati Uniti. 
L’allora presidente russo Medvev descrisse l’incontro come 
“un’opportunità per questi paesi di costruire un ordine 
mondiale sempre più multipolare, che si allontanasse da un 
sistema artificialmente unipolare, con un centro unico di 
consumo, finanziato da un deficit sempre crescente, quindi da 
un debito sempre crescente”. Secondo il presidente russo, 
nuove istituzioni finanziarie erano necessarie, in modo da 
escludere la predominanza politica di singole nazioni.  
Due tipi di sviluppo, lo sviluppo di nuovi centri di autonomia 
economica al di là delle potenze occidentali e l’attrazione 
esercitata da sistemi di capitalismo non liberali sono diventati 
il motore perché il centro di potere mondiale non sia più 
rappresentato dalle sole potenze occidentali. Essi sono anche 
diventati il motore dell’ascesa cinese. In effetti, molti paesi 
emergenti hanno perseguito strade che li hanno portati a 
un’evoluzione volta ad eludere il modello americano che 
legava indissolubilmente l’economia liberista alla politica 
liberale, e perseguono un nuovo tipo di capitalismo con 
caratteristiche distinte: la loro è una politica economica 
liberista che apre l’economia agli investimenti e permette lo 
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sviluppo del settore privato, per quanto pesantemente 
controllato dallo stato, e che si accompagna alla persistenza 
del potere autoritario, che mantiene una presa molto ferma 
sul governo, sulla giustizia, sull’esercito e sul sistema dei 
media. 
Le Cina è diventata sufficientemente ricca per poter 
assicurare una nuova fonte di assistenza finanziaria di 
sviluppo economico a Paesi di minori dimensioni, e ciò 
permette a questi di avere un’alternativa alle fonti tradizionali 
di assistenza occidentale. La distinzione critica tra 
l’assistenza cinese e l’assistenza occidentale è che la Cina 
dispensa prestiti anche significativi senza le condizioni 
imposte dall’Occidente. Ai debitori non viene imposto nessun 
obbligo di creare una società civile nel senso occidentale, di 
ottemperare agli standard di responsabilità internazionale o di 
accettare standard legali, né vi sono tentativi di interferire 
negli affari interni. Si tratta di un’alternativa attraente alle 
clausole spesso intrusive, di istituzioni internazionali di 
prestito come la Banca mondiale e il Fondo Monetario 
Internazionale relative alla governance, ai diritti umani, alla 
trasparenza, alla politica filo-occidentale e alla riforma del 
mercato, che vengono considerate se non un’imposizione di 
“allineamento” su presunti valori occidentali, almeno una 
forma permanente e palese di intrusione in Paesi 
istituzionalmente deboli.  
La Cina rappresenta dunque un’alternativa alla retorica delle 
istituzioni internazionali, perché, pur imponendo anch’essa 
forti alterazioni all’equilibrio dei Paesi che le si rivolgono, si 
pone in aperto atteggiamento di sfida verso i valori e i 
principi che hanno guidato il progresso occidentale per due 
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secoli. Usa le sue riserve di dollari come uno strumento 
strategico, ostentando una fede radicale nell’inviolabilità 
della sovranità nazionale, una posizione che si concilia col 
suo sforzo in politica interna di sopprimere il discorso 
democratico. Questo momento storico di ascesa della Cina 
nel panorama mondiale coincide col momento nel quale il 
modello del capitalismo di libero mercato della democrazia 
occidentale è in seria difficoltà. 
 
Gli investimenti cinesi in Africa sono stati condotti sia da 
compagnie private che da imprese possedute dallo stato. 
Tuttavia vi è una stretta relazione tra gli interessi dell’impresa 
individuale e gli interessi del governo nazionale. Lo sviluppo 
dell’investimento in Africa da parte delle imprese cinesi è 
stato facilitato da una politica ufficiale di incoraggiamento, 
attraverso vari strumenti come prestiti, sussidi, centri di aiuto 
allo sviluppo economico, ai quali si accompagna spesso un 
tentativo di guadagnarsi il favore politico di questi Paesi, 
potenziali preziosi alleati nell’opposizione alle potenze 
occidentali, in occasione dei forum della governance 
internazionale135.  
Infatti i dirigenti cinesi hanno ripetutamente sostenuto che i 
programmi di aiuto concessi ai Paesi africani non sono una 
forma di aiuto assistenziale, ma sono concepiti per stabilire 
delle relazioni di mutuo beneficio fra Pechino e i leader 
                                                          
135
 Come spiega S. Halper: “Acquiring African allies is also important 
to China in the World Trade Organization. There are thirty-eight 
African members of the WTO, again making it the largest regional 
bloc in that body. As China has won more [allies] in Africa, it has 
gained power to frustrate specific rules it opposes”, S. Halper, The 
Beijing consensus, New York, Basic Books 2010, p. 116. 
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africani, e possono offrire ciò di cui l’Africa necessita in 
termini di risorse, mercati e partner commerciali. Le 
compagnie cinesi hanno stabilito in Africa un grande numero 
di infrastrutture di progetti industriali, i cui risultati sono 
generalmente positivi: ponti, scuole, strade, reti elettriche e 
reti telefoniche. Tuttavia, la Cina, trinceandosi dietro al 
rifiuto di agire in modi che violerebbero la sovranità 
nazionale, non ha preso parte al dibattito sulle libertà civili e 
all’applicazione della legge sui diritti umani in questi Paesi.  
In realtà, la penetrazione cinese nei Paesi in via di sviluppo 
somiglia a una sorta di neo-colonialismo economico, poiché 
si esercita su quanto vi è di più essenziale per la sovranità 
statale, come la disposizione del proprio territorio. La Cina 
infatti affitta terreni in Africa per compensare la sua 
mancanza di aree coltivabili di materie prime, entrando in 
competizione con le altre grandi potenze per assicurarsi le 
forniture di energia, di materie prime e anche di minerali rari 
come gallio, selenio e germanio, necessari per produrre, fra 
l’altro, lampade a basso consumo, pannelli fotovoltaici e chip 
elettronici. I Paesi fornitori sono, fra l’altro, il Niger, la 
Repubblica Democratica del Congo, il Gabon e il Sudafrica. 
Risorse particolarmente preziose sono inoltre gli idrocarburi, 
di cui la Cina vanta 23 permessi di estrazione in Sudan, in 
Congo, in Gabon, in Nigeria e in Libia, assicurandosi così 1/6 
delle risorse del continente. La Cina stringe fitti rapporti 
commerciali con gli stati africani, investendo in 49 Paesi 
differenti e alimentando scambi superiori ai 100 miliardi di 
dollari annuali. Non sono mancate tuttavia manifestazioni di 
protesta per le condizioni di lavoro in cui i Cinesi tengono i 
lavoratori africani.  
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Cosi, nell’agosto 2012, una sollevazione degli operai di una 
miniera di carbone dello Zambia ha portato all’uccisione del 
responsabile Wu Shengzai, che rifiutava un aumento salariale 
e un adeguamento delle condizioni di lavoro a quelle delle 
altre miniere del territorio. Pochi mesi prima, in giugno, si 
erano registrati nello Guagzhou sollevazioni di protesta di 
migranti africani contro sequestri e uccisioni di alcuni 
lavoratori da parte della polizia locale.   
La Cina è diventata il primo esportatore al mondo e la 
seconda potenza economica del pianeta ma, come già detto, 
secondo la parità del potere d’acquisto, i redditi di un cinese 
restano pari a un quarto di quelli di un abitante di Taiwan, a 
un quinto di quelli di un francese o di un giapponese, e a un 
settimo di quelli di un nord-americano. La Cina è ancora 
povera, e questa situazione è aggravata dalla polarizzazione 
nella ripartizione delle ricchezze e tuttavia gli obiettivi 
ufficiali sono di arrivare nel 2020 a un prodotto interno lordo 
annuale pro capite di 2400 dollari. 
Anche nei circoli del potere dello stato-partito, si discute 
della possibilità di mettere in opera modifiche profonde al 
modello di sviluppo, tanto più che il piano di rilancio ha 
rafforzato in modo considerevole il ruolo delle imprese di 
stato (SOE) e ha ridotto quello delle imprese private, mentre 
la logica del “socialismo di mercato” prevedeva al contrario 
una riduzione progressiva dello stato a vantaggio di un settore 
privato in rapida espansione. Al di là delle misure prese in 
emergenza, il necessario sviluppo del mercato interno non 
può avere successo senza la messa in opera di un sistema di 
sicurezza sociale, senza lo sviluppo dell’insegnamento 
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superiore e della ricerca e senza l’assistenza ai disoccupati, 
tutti ambiti che necessitano dell’intervento dello stato.  
È lo stato che stabilisce i criteri da applicarsi allo sviluppo a 
volo d’anatre selvatiche dell’economia, a partire dalle fasce 
costiere sudorientali in direzione del Nord-Ovest e 
dell’Ovest, le sole regioni in grado di alleviare l’attuale 
pressione sul mercato del lavoro e sui salari e di contribuire al 
mantenimento di un tasso di crescita elevato. Allo stesso 
modo, l’internazionalizzazione della moneta cinese e la sua 
completa convertibilità non può aver luogo nelle condizioni 
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Capitolo 1 – “Trasformare una strada tortuosa in 
una strada diritta” 
 
La costruzione dello stato cinese contemporaneo e il 
fondamento dei suoi rapporti con la società possono 
ravvisarsi a partire dal 1840, una data considerata come 
l’inizio dell’epoca moderna in Cina. La guerra dell’Oppio, 
conclusasi nel 1842, segnò la sconfitta della Cina da parte del 
mondo occidentale e l’inizio di un nuovo potere statale, che 
darà l’avvio alle riforme e all’evoluzione istituzionale che ha 
portato la Cina ad assumere le caratteristiche sociali e 
politiche odierne. La filosofia alla quale si è ispirata la 
dirigenza cinese è quella di Sun Zi, che considerava saggezza 
la capacità diplomatica di “trasformare una strada tortuosa in 
una strada diritta e mutare lo svantaggio in vantaggio”.  
 
Fin dalla prima metà del XIX secolo, la storia della Cina è un 
susseguirsi di crisi di grande portata: prima gli abusi nella 
consumazione di oppio da parte della società intera, le 
sollevazioni sociali in tutto l’impero, le guerre intestine 
incessanti, le signorie locali, le lotte tra repubblicani e 
comunisti, poi l’età delle riforme politiche, che ha visto 
periodi di estrema povertà.  
Si è spesso sostenuto, seguendo una dottrina di stampo 
marxista e eurocentrico, che prima del 1800 la Cina fosse 
afflitta da una serie di mali sociali riconducibili al “sistema 
feudale”, che comprimeva la crescita e lo sviluppo del 
capitalismo. Ciò che preservò la Cina dall’implosione, 
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secondo questa lettura storica, fu il suo isolamento 
geopolitico.  
La letteratura più recente di matrice anglosassone, 
appassionata alle simmetrie linguistiche, caratterizza invece 
la storia della Cina moderna con le tre F di feebleness, 
failures and falls of old regimes, cioè debolezza, crisi dello 
stato, caduta dei regimi come il conservatorismo confuciano, 
l’imperialismo e il colonialismo e le tre R di rebellions, 
revolutions and recovery under new regimes, ovvero 
ribellioni, rivoluzioni, ripresa sotto nuovi regimi.  
L’interazione di questi fattori genererebbe un’interpretazione 
della storia della Cina che si può riassumere in pochi punti. 
Nel XIX secolo la civiltà cinese era decadente e ripiegata su 
se stessa. Di conseguenza, le tensioni sociali erano 
aumentate, le crisi frequenti; la corruzione dei signori di 
stampo feudale imperava e la povertà era diffusa.  
La dinastia Qing al potere era corrotta e dispotica e la sua 
debolezza, sfruttata da potenze predatrici straniere, di cui il 
commercio dell’oppio e poi la Guerra dell’Oppio furono le 
maggiori illustrazioni, costrinse la Cina a umilianti 
riparazioni e a garantire privilegi sempre più importanti agli 
stranieri su suolo cinese. Decadde quindi a colonia delle 
potenze europee finché, ispirati dal patriottismo occidentale, 
un gruppo di repubblicani o “nazionalisti” diede voce alla 
reazione sociale e si incaricò di combattere sia l’imperialismo 
straniero sia la dinastia Qing al potere, aprendo la via al 
rinnovamento. Ma secondo l’interpretazione maoista, i 
repubblicani non furono né abbastanza radicali né abbastanza 
autorevoli per riuscire a risolvere i problemi della nazione: 
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riuscirono a scardinare la dinastia al potere, ma si rivelarono 
impotenti a combattere l’imperialismo straniero. 
Fu allora il Partito Comunista Cinese a proporre una 
soluzione e a promuovere uno sviluppo che permettesse una 
rapida modernizzazione. La Cina divenne già una potenza 
nucleare sotto Mao, e con il suo successore, Deng Xiaoping, 
le riforme resero l’economia maoista efficiente e funzionale e 
diedero il via alla miracolosa crescita cinese. Le autorità 
sarebbero sempre state sostenitrici di un’evoluzione 
istituzionale alla Douglass North136 nel senso del mercato, 
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 V. per es. D. North, Understanding the process of economic 
change, Princeton-Oxford, Princeton University Press 2005.  
L’economia dello sviluppo intende per istituzione un meccanismo o 
un ordinamento sociale che condizionano il comportamento di una 
comunità di individui, cfr P. L. Berger, e T. Luckmann, The Social 
Construction of Reality: A Treatise in the Sociology of Knowledge, 
Garden City, Anchor Books 1966; D. North, Institutions, Institutional 
Change and Economic Performance, Cambridge University Press, 
Cambridge 1990; A. Greif, Institutions and the Path to the Modern 
Economy, Cambridge, Cambridge University Press 2006; H. Chang 
(ed.), Institutional Change and Economic Development, Anthem Press 
2007. In quanto struttura d’interazione, le istituzioni possono 
interpretarsi come l’espressione di un equilibrio convenzionale tra 
diversi gruppi sociali o tra diversi centri di attività o di potere. Il ruolo 
delle istituzioni quali “regole del gioco” nello sviluppo economico-
sociale è stato analizzato da Hayek, The constitution of liberty, Henry 
Requey &Co., New York 1960 e da A. Gershenkron, Economic 
backwardness in historical perspective, Cambridge, Harvard 
University Press 1962. Quest’ultimo, in particolare, ha riconosciuto 
come a differenti stati di sviluppo corrispondano determinate 
configurazioni e tensioni istituzionali e ha sostenuto la necessità di 
concepire lo sviluppo in modo sufficientemente flessibile da 
ammettere differenti configurazioni a seconda delle istituzioni di 
diversi Paesi e culture.  
Teorie posteriori riconducibili alla scuola dell’institutional economics 
di R. Frank, W. Samuels, J. K. Galbraith e G. Myrdal introducono 
modelli dinamici in cui le istituzioni sono soggette a un processo 
evolutivo, originato da fattori endogeni, la competizione tra gruppi 
sociali o scostamenti accidentali ma significativi dallo status quo. Gli 
scostamenti che, in Cina, concorrono al succedersi di tali equilibri 
sono da un lato le riforme promosse dal potere statale e, dall’altro, il 
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anche se gli squilibri introdotti da tale evoluzione richiedono 
tempo per essere eliminati, perché la tradizione di 
un’economia di mercato sviluppata ma regolata da uno stato 
gerarchico è molto antica. L’ipertrofia dell’apparato 
burocratico, ancora oggi all’origine di fenomeni di inerzia e 
corruzione e del cattivo funzionamento del sistema 
economico, non sarebbe che un retaggio dell’età imperiale 
destinato a scomparire con l’avanzare delle riforme. 
Questa è stata l’analisi tradizionalmente accettata sia dalla 
Cina che dall’Occidente poiché rispondeva al sentimento 
nazionale cinese e si iscriveva, per un pubblico occidentale, 
nella falsariga della storia del colonialismo. Le correnti 
revisioniste sollevano però oggi dubbi più che legittimi sulla 
nozione teleologica delle riforme cinesi. Innanzitutto, la 
maggior parte dei cambiamenti derivarono da ideologie 
importate, la cui pertinenza con le necessità sociali cinesi era 
spesso discutibile, e questi cambiamenti comportarono in 
effetti conseguenze negative per buona parte della società. In 
secondo luogo, le decisioni venivano prese da centri di potere 
molto ristretti rispetto all’insieme della società, che avevano 
fra l’altro mentalità, priorità e metodi piuttosto differenti fra 
loro. In terzo luogo, riforme e cambiamenti furono messi in 
opera in modo molto diseguale e poco costante nel tempo. 
Tali caratteristiche e irregolarità non potevano che peggiorare 
il disagio sociale. 
Ancora, secondo il paradigma nazionalista, lo shock che 
seguì alla Guerra dell’Oppio fu un pungolo per la società 
cinese, che si sarebbe sollevata favorendo il sorgere delle 
                                                                                                                        




correnti nazionaliste e proprio il nazionalismo avrebbe 
facilitato l’industrializzazione e la modernizzazione della 
Cina. Tuttavia questa interpretazione mal si concilia con il 
fatto che fino al 1920 i dirigenti del sistema cinese fossero 
perlopiù filo-stranieri. 
Quanto alla rivoluzione, non vi sono prove che i Taiping 
fossero veramente rivoluzionari, né che Sun Yat-sen fosse 
coinvolto in qualche modo dell’abolizione della monarchia 
nel 1912, difatti i violenti conflitti interni al Partito 
Comunista Cinese mostrano come non ci fosse una linea 
programmatica accettata da tutto il Partito. Infine, la portata 
dell’industrializzazione e della modernizzazione rimase in 
effetti insufficiente per competere con le economie moderne 
fino al 1977 ed è solo a partire dal 1978 che furono messi in 
opera dei veri e propri cambiamenti strutturali137. 
Per coordinare l’attività economica, un primo piano 
quinquennale fu annunciato nel 1953, data che segna l’atto di 
nascita di un sistema economico senza libero scambio di beni 
e moneta. La gran parte degli scambi aveva luogo tra stato e 
unità di lavoro, che non erano imprese, ma vere e proprie 
entità socioeconomiche, all’interno delle quali si 
amministrava la giustizia, si organizzava la vita sociale, si 
dispensava l’assistenza sanitaria: luoghi di vita e di 
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 L'inefficienza del sistema economico cinese fu riconosciuta 
dall’élite al potere a partire dal 1960, poiché sono di questo periodo i 
primi tentativi di risolvere i problemi posti dal sistema socio-
economico tradizionale. Tuttavia, non si assiste a cambiamenti 
fondamentali fino alla Terza Sessione plenaria del XI Comitato 
Centrale del Partito Comunista Cinese nel dicembre 1978. Prima di 
questa data, infatti, la riforma economica esiste solo nella forma di un 
progetto di ridefinizione delle funzioni economiche e amministrative 
attraverso i governi settoriali e regionali, corrispondente a una 
fluttuazione ciclica del numero delle unità amministrative territoriali. 
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produzione in cui i salari in denaro erano limitati, ma 
compensati da vantaggi in natura di considerevole entità.  
Questo sistema sociale che riposa sulla distribuzione di 
risorse da parte dello stato, più che sugli scambi, produceva 
uno scarso utilizzo della moneta: per l’acquisto di alimentari 
erano in uso ticket di razionamento il cui scambio era vietato, 
da consumarsi entro breve scadenza, in un luogo determinato, 
per l’acquisto di una data merce. A Shanghai, l’uso dei ticket 
fu adottato dal 1990 al 1993. Altri canali erano gli scambi di 
beni e servizi secondo la rete di relazioni interpersonali 
(guanxi), che spesso sfociavano in clientelismo o nepotismo 
per avvantaggiarsi di risorse non altrimenti disponibili.  
Verso gli anni ‘80 la tendenza si invertì, e la Cina passò da 
una società non monetarizzata a una società con un 
monetizzazione molto forte, ma con liquidità (la quantità di 
moneta disponibile per gli scambi), assai debole. Ciò era 
dovuto, come più volte accennato, alla forte propensione 
della popolazione a tesaurizzare la moneta per risparmiarla: 
le campagne erano molto meno monetarizzate delle città e 
questo fenomeno si amplificava col dilagare della povertà e 
dell’ineguaglianza sociale rispetto alle città. 
Le unità di lavoro danwei che strutturavano la società non 
erano per nulla simili alle moderne imprese, ma potevano 
somigliare semmai ad un modello già in uso in URSS oppure 
alle company town degli Stati Uniti: nelle danwei vigeva la 
promozione dello spirito della “piccola società” rafforzato da 
una certa volontà di semplificare l’amministrazione 
economica e di decentralizzare, che traspariva anche dalla 
concessione dell’autonomia contabile alle SOE. L’assenza di 
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mobilità geografica e sociale era un fattore sintomatico del 
modello sociale imposto dallo stato attraverso queste unità, 
ed era garantita dall’hokou bu, un sistema il libretti locali di 
registrazione familiare che imponeva l’obbligo di residenza, 
sistema, questo, che solo parzialmente alleggerito, è in vigore 
ancora oggi. L’uso del libretto, necessario per poter risiedere 
in una circoscrizione, domandare lavoro e ricevere assistenza 
medica era radicato nella pratica imperiale dei censimenti e 
fu usato dal 1950 prima per assicurare il corretto 
approvvigionamento di cereali di ogni distretto, poi per 
controllare esplicitamente i movimenti di migrazione interna.  
La cittadinanza residenziale si ereditava matrilinearmente, 
per evitare che i figli si potessero avvalere, a fini di 
avanzamento sociale, della promozione del proprio padre da 
un’attività rurale ad un impiego urbano. Il sistema dei libretti 
familiari residenziali permise allo stato di mettere in atto due 
diverse politiche: dopo il grande balzo in avanti (1958-1961) 
si costrinse la manodopera rurale a tornare dalle campagne e 
poi alla fine degli anni ‘70, si permise ai “giovani istruiti” 
vittime della rivoluzione culturale, di fare ritorno nelle città. 
La produttività pianificata delle SOE era garantita da un 
trasferimento sistematico di risorse attraverso il trasferimento 
di valore dal settore agricolo al settore industriale. Si 
manteneva in vita ricercando un’estrema compressione dei 
costi, sfruttando fattori quali la giovinezza della popolazione 
operaia, la pianificazione delle nascite, la politica del 
matrimonio tardivo: ancora all’inizio degli anni ‘80, il 
profitto generato da ogni lavoratore era pari a quattro volte il 
salario medio. A governare le unità di lavoro erano il Partito 
e l’amministratore delegato designato dall’amministrazione, e 
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al gradino inferiore vi era il sindacato, garante della 
disciplina al lavoro, che esercitava funzioni di sicurezza, ma 
anche di amministrazione della giustizia e di pianificazione 
delle nascite. Le imprese che fanno capo alle unità di 
produzione sono prive di tutte le funzioni a monte del 
processo di fabbricazione vero e proprio, come la scelta del 
prodotto e la sua concezione, i quali vengono imposti dalla 
pianificazione centrale.  
Il merito della riforma del 1978 è quello di avere reinventato 
il mondo dell’impresa attraverso l’esternalizzazione della 
protezione sociale, del controllo sociale, dell’alloggio e 
dell’amministrazione della giustizia: i salariati dovettero 
acquistare i beni che erano loro precedentemente distribuiti e 
questo provocò una crescente immissione di moneta 
nell’economia, ma solo nel 1986, con l’emanazione dei 
Principi generali di diritto civile (minfa tongze), apparve una 
moderna concezione di personalità giuridica che abbraccia le 
imprese e trasforma in imprese le unità di produzione. Inoltre 
è proprio del 1986 la legge che permette l’insediamento in 
Cina di imprese a capitale interamente straniero.  
Bisognerà poi attendere il 1993 perché le persone giuridiche 
morali possano godere di diritti patrimoniali e perché sia 
avviato il passaggio da un modello di gestione pubblica 
mirante a massimizzare la produzione materiale a una 
gestione economicamente produttiva ed efficiente. Tuttavia, 
la vasta produzione legislativa degli anni ‘90 nella maggior 
parte dell’ambito del diritto civile e commerciale ha avuto 
come conseguenza una codificazione sommaria degli usi in 
vigore e ha portato a una forte opacità giuridica, in particolar 
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modo nel diritto contrattuale, aggravata dall’assenza di un 
chiaro ordinamento del sistema delle fonti.  
La situazione è stata solo parzialmente sanata dalla legge 
sulla dottrina li fa fa. La promulgazione di questa legge il 15 
marzo 2000, in occasione della III Sessione Plenaria della IX 
Assemblea Nazionale del Popolo, rappresenta il primo 
tentativo, solo in parte riuscito, di mettere ordine nella 
gerarchia delle fonti, prendendo atto dell’evoluzione 
istituzionale cinese degli ultimi decenni. Nei singoli campi 
del diritto civile, tuttavia, la produzione del legislatore non 
riesce ancora a stare al passo con le riforme economiche e 
sociali che hanno creato negli ultimi decenni un numero 
sempre maggiore di soggetti a cui fanno capo diritti e doveri 
civili e commerciali.  
 
Lo stato motore del cambiamento sociale e istituzionale 
Le vicissitudini storiche della Cina e il loro frequente 
alternarsi, derivano dal problema della costruzione dello stato 
nella Cina moderna, problema che è stato sì toccato da molti 
studiosi, ma che non è stato ancora studiato in modo 
approfondito, e che si cerca con questa ricerca di analizzare 
attraverso l’interpretazione di materiale storico, sociologico, 
economico e politico. Anche la statistica aiuta a trovare una 
via interpretativa quando le situazioni si fanno troppo 
complesse. Alcuni studiosi hanno integrato la variabile 
“stato” nella loro descrizione dell’universo cinese degli ultimi 
due secoli, ma non hanno previsto che questa variabile 
potesse subire una qualunque evoluzione. Invece lo stato non 
può considerarsi come un dato fisso, perché esso è piuttosto 
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un centro di potere in evoluzione e in continua dialettica con 
la società. 
Nella tradizione sociologica occidentale, esemplificata dalla 
concezione weberiana dello stato di cui si è trattato, lo stato è 
considerato un’organizzazione che esercita l’autorità 
esclusiva al fine di mantenere l’ordine sociale in un dato 
territorio138. Secondo questo paradigma, lo stato ha il diritto 
esclusivo di escludere interferenze straniere e di difendere il 
territorio nazionale da tentativi di conquista da parte di 
potenze straniere.  
Inoltre, lo stato detiene il monopolio di alcune informazioni 
ai fini di proteggere quel che esso stesso riconosce come 
sicurezza e interessi nazionali. Si è anche riconosciuto che il 
ruolo dello stato può esercitarsi in modi assai differenti: la 
scelta della modalità di esercizio del potere statale è spesso 
storica, accidentale o personale. Che lo stato agisca in modo 
obiettivo e perseguendo unicamente il pubblico interesse è 
un’ipotesi teorica, che spesso è falsificata dalla realtà, anche 
nel caso delle democrazie occidentali. Lo stato, anche se 
considerato all’apogeo della costruzione sociale, è in costante 
dialogo con la società su una base di parità, e si misura con 
una pluralità di individui organizzati in micro-società, per le 
quali ogni forma di azione collettiva rappresenta un alto costo 
organizzativo e un forte rischio in caso di fallimento. Ogni 
forma di azione collettiva sovversiva o comunque 
apertamente ostile al regime statale è potenzialmente inibita 
dal fatto che, sulla scorta dell’analisi weberiana, il monopolio 
legittimo della forza appartiene allo stato. Non bisogna infine 
dimenticare che il potere, all’interno della società, viene 
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esercitato da persone e in misura proporzionale al seguito che 
queste riescono a procurarsi. 
Lo stesso Weber si riferiva all’importanza del seguito non 
solo nella sua disamina del carisma, che abbiamo illustrato 
sopra139, ma anche introducendo il concetto di pathos, cioè di 
coesione ideale, come elemento politico per eccellenza delle 
comunità, che permetteva di unire in un tutto organico il 
gruppo dirigente, il suo seguito (Gevolkschaft) costituito dalle 
forze partitiche, e realtà sociali quali sindacati, chiese e 
movimenti di opinione.  
Da quanto detto fin qui segue che un regime statale può 
essere molto impopolare, e allo stesso tempo molto stabile 
dal punto di vista politico, se le forze sociali di opposizione 
non riescono a trovare un seguito sufficiente per minarne 
l’autorità. La società spesso può appoggiarlo nel breve 
periodo, e ciò permette allo stato un certo margine di 
manovra relativamente libero da condizionamenti, tuttavia 
suscettibile di produrre effetti permanenti. 
Secondo il materialismo storico, gli individui costruiscono 
reti di relazioni, le quali costituiscono a loro volta la società 
civile. Tali reti possono avere varia natura e fra queste 
prevale quella delle relazioni economiche, determinante per 
la “sovrastruttura” al servizio dell’economia. In effetti, 
nell’Europa occidentale dei secoli XIX e XX, la borghesia 
emergente aveva via via conquistato lo stato, che si era fatto 
anche sostenitore del capitalismo, attraverso la lunga 
rivoluzione iniziata in Inghilterra nella seconda metà del 
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‘600. In molti paesi nei quali si affermò il comunismo, fra cui 
la Cina, mancava invece la necessaria “infrastruttura 
economica”: l’impianto dello stato non corrispondeva alle 
strutture economiche, ma era sostenuto dalla volontà di un 
gruppo politicamente organizzato. 
La relazione ambigua tra stato e società, che si configura in 
rapporti che, spesso, sono lontani dall’essere paritari, è stata 
accuratamente descritta da Max Weber, e in maniera 
particolarmente compendiosa nel discorso del 1918 Politik 
als Beruf. Qui Weber descrive lo stato come 
un’organizzazione diretta da un’élite ristretta che domina la 
popolazione a mezzo di una forza unilaterale.  
Charles Tilly riprende il paradigma di Weber chiamando 
questa forza “coercizione statale”140, nella figura asimmetrica 
di una relazione società-stato in cui lo stato è in grado di 
porre fine in modo autonomo e unilaterale all’equilibrio che 
esso stesso ha costruito con la società. Certo il grado di 
cooperazione, volontario e involontario, o anche 
l’atteggiamento passivo della società possono essere 
sufficienti per assicurare la stabilità politica.  
Il paradigma di Weber-Tilly mette in guardia contro 
un’interpretazione troppo lineare dei cosiddetti “movimenti 
di massa”. Nel caso della Cina, questo paradigma trova 
riscontri interpretativi fin dall’epoca Repubblicana; anche le 
Guardie Rosse di Mao, nel 1960, rappresentavano solamente 
l’1,5% della popolazione cinese. Ancora sulla scorta di 
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Weber, la Nuova Scuola Istituzionale constata che, dal punto 
di vista storico, la relazione tra stato, società e mercato è stata 
sempre asimmetrica. 
Lo stato ha certo il potere di correggere i fallimenti del 
mercato: le politiche di Keynes durante la grande depressione 
oppure i più recenti interventi da parte di Stati Uniti ed 
Europa per prevenire il ritorno della depressione dopo il 2008 
sono gli esempi più frequentemente citati a questo proposito. 
Tuttavia, le società e il mercato non possono, da soli, 
correggere le “imperfezioni” dello stato. Né lo stato può, da 
solo, correggere le imperfezioni del mercato senza il 
consenso della società.  
È vero però che facendo leva su un appoggio sociale stabile, 
lo stato può essere in grado di sostituirsi al mercato, o di 
correggerlo, al fine di ottenere determinati obiettivi di 
crescita e di sviluppo. Si parla allora di “stato dello 
sviluppo”, developmental state, secondo l’espressione di 
Gerschenkron141. 
 
La costruzione dello stato nella Cina contemporanea 
Tutte le correnti teoriche fin qui citate vedono lo stato come il 
motore del cambiamento sociale e istituzionale. Quindi, di 
fronte agli avvenimenti improvvisi che coinvolgono l’intera 
società, lo stato avrà la responsabilità di una reazione 
consapevole. 
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La costruzione dello stato come “motore della società” si 
concretizza nella costruzione di un’organizzazione funzionale 
al governo della popolazione nell’ambito di un territorio 
delimitato. I processi di costruzione degli Stati d’Europa 
furono sempre sanguinosi e anche dispendiosi; lo stesso 
avvenne in Cina. La struttura della società cinese (e di tutte le 
società tradizionaliste di origini contadine) era talmente 
avvezza alla gerarchia che i gruppi rivoluzionari, non fosse 
che per legittimare la propria autorità, accettarono un sistema 
di potere al quale si sottomisero anche le masse che erano 
state protagoniste della rivoluzione. 
Fasi meno evidenti di costruzione dello stato possono 
intervenire anche nel caso di cambiamenti della burocrazia, 
dato che differenti tipi di strutture amministrative possono 
coesistere in uno stesso tipo di stato, pur mutandone 
significativamente l’impatto sulla società e sul rapporto con i 
cittadini, in particolar modo nelle configurazioni statali ove la 
burocrazia ha un ruolo dominante, come in Cina. È 
importante inoltre rilevare che la costruzione dello stato è un 
fenomeno del tutto differente, per sua natura, dalla 
costruzione di una comunità o dalla costruzione della società, 
che passano attraverso il rafforzamento dei legami inter-
personali tra individui che risiedono sullo stesso territorio. 
Per la Cina, la costruzione dello stato moderno è 
completamente slegata dalla storia della costruzione della 
società che è un fenomeno molto antico, già compiuto nel XX 
secolo, e che ha avuto luogo attraverso il rafforzamento dei 
legami tra realtà sociali appartenenti a differenti ceppi etnici e 
regionali e attraverso l’elaborazione di una lingua comune. 
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Charles Tilly142 arriva ipotizzare che la costruzione dello 
stato possa persino considerarsi un “crimine organizzato”, 
poiché è possibile che un movimento di repressione della 
società le imponga un regime di protezione dapprima 
illegittimo e poi forzoso, al quale la società deve contribuire 
in forma economica e culturale. La ricerca della stabilità 
politica e il peso che le personalità individuali carismatiche in 
senso weberiano possono esercitare nella sua costruzione, 
fanno sì che l’influenza dell’opinione pubblica possa essere 
alquanto limitata nella definizione della natura dello stato.  
Nella cultura cinese tradizionale, questo meccanismo è già 
nelle parole del Mencio: “uno stato danneggia se stesso ancor 
prima di essere rovesciato da altri”. Secondo le più recenti 
correnti ermeneutiche di tradizione democratica, la società 
agisce necessariamente in modo razionale e i cambiamenti 
sociali avvengono quando i tempi sono maturi: per Douglass 
North, un aumento della pressione demografica è la causa 
prima dei cambiamenti istituzionali e anche della 
trasformazione dello stato. 
Tuttavia, nel caso della Cina, la pressione della società sullo 
stato si è esercitata primariamente attraverso il canale 
dell’ideologia, cioè attraverso lo stabilirsi in forme fisse di 
una specifica opinione o razionalità o esortazione 
all’impegno e l’imposizione di codici di condotta. 
Un’ideologia può essere scelta da una minoranza e imposta 
per legge contro le spontanee scelte degli individui, come fu 
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per la maggior parte delle idee politiche e dei modelli 
economici adottati in Cina a partire del XIX secolo.  
La facilità dei detentori del potere statale a ricorrere alla 
violenza rese più semplice l’imposizione di un’ideologia, con 
la quale la società deve misurarsi ancora oggi; inoltre la 
sincera adesione all’ideologia professata da parte dei 
detentori del potere statale è spesso dubbia. Secondo Weber, 
il potere statale garantisce ritorni economici ai dirigenti tali 
da motivare l’adesione all’ideologia da parte dei detentori del 
potere e ciò è sostenuto fra l’altro anche dai neo-
istituzionalisti North e Olson, nelle loro tesi dello stato-
predatore: dunque l’imposizione dell’ideologia e l’evoluzione 
dell’assetto statale possono essere indotti dagli interessi 
individuali dei detentori del potere. 
Tutto ciò non impedisce tuttavia alla società di esercitare un 
proprio ruolo dialettico nei confronti dello stato. Il sostegno 
popolare, volontario o involontario, spesso è determinante per 
il successo di un progetto statale, specialmente quando più 
progetti sono in competizione tra loro. Sotto la pressione 
della competizione, i concorrenti al potere statale possono 
promettere alla società benessere in cambio del potere: la 
propaganda si propone allora come un mezzo per ottenere 
l’adesione della società, ma perché la propaganda possa 
esplicare la sua efficacia è necessario assicurare una 
produzione economica sufficiente a coprire perlomeno le 
necessità di sussistenza della popolazione. Per soddisfare alle 
pressioni sociali in questo senso, i detentori del potere spesso 
ricorrono a risorse straniere per assicurare la fornitura di beni 
all’interno dello stato: in questa direzione si è mossa anche la 
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Cina, con la sua strategia di politica estera sul lunghissimo 
periodo. 
Tuttavia, la costruzione dello stato in Cina sembra sfuggire 
almeno in parte ai paradigmi teorici fin qui delineati. La 
situazione geopolitica della Cina è in effetti particolare, e le 
necessità associate all’assicurazione per il Partito Comunista 
del mantenimento del potere sulla lunga durata hanno 
prodotto una traiettoria di costruzione dello stato che si è 
fondata in larga parte sull’elaborazione di pesanti codici di 
regolamentazione morale e controllo sociale: i leader politici 
cinesi hanno infatti sempre mirato a presentarsi come 
personalità morali in grado di assicurare l’elevazione della 
società.  A causa della simmetria del potere tra stato e società 
e dell’esercizio legalmente unilaterale della violenza, i 
detentori del potere statale hanno usato grande libertà nel 
motivare, richiamandosi alle tradizioni del passato, le loro 
scelte. Il fatto che tali strategie fossero effettivamente adatte 
alla società può essere giudicato solo ex post, tuttavia, per un 
paese ancora in via di sviluppo e in gran parte dipendente 
dall’agricoltura, il miglioramento delle condizioni materiali è 
senz’altro uno degli obiettivi della società, che quindi ben si 
concilia con il progetto in seno al potere statale. I 
cambiamenti di ideologia proposti dallo stato possono avere 
un impatto solo limitato sulla società se non si accompagnano 
a un miglioramento delle condizioni materiali. Sulla scia di 
questa interpretazione, dunque, e intervenendo col nostro 
giudizio nelle analisi sulla storia recente condotta nel capitolo 
precedente, non è possibile leggere la lotta contro 
l’imperialismo condotta in Cina solamente come una 
battaglia ideologica contro il dispotismo straniero. 
172 
 
Capitolo 2 - Le riforme di Deng Xiaoping: 
esperienze nel settore primario 
 
La prosperità della Cina deriva da un corso di eventi iniziato 
oltre trent’anni fa: le riforme di Deng Xiaoping per portare la 
Cina sulla via del libero mercato, che determinarono, in varia 
misura, l’innalzamento degli standard di vita e la stabilità 
politica.  
Hanno creato le condizioni di massima efficacia delle riforme 
le conquiste nel campo della tecnologia, delle reti di trasporto 
globale, la creazione di quello che è chiamato “villaggio 
globale”, per cui la tecnologia può ora dislocarsi laddove le 
risorse umane e gli incentivi finanziari sono migliori e 
l’industria manifatturiera dove la manodopera è più a buon 
mercato e la moneta è sottovalutata. Queste riforme, 
inaugurate nel 1978, mirarono a liberare le energie 
produttive, pur mantenendo la coesione sociale legiferando, 
negoziando e reprimendo a posteriori. Generarono dapprima 
forti disparità: non solamente avvantaggiavano alcune 
regioni, come le zone economiche speciali, e alcuni individui, 
i cittadini inurbati in grado di accedere all’istruzione 
superiore, ma creavano disparità permanenti tra le regioni 
ricche di materie prime già dotate di infrastrutture e di 
manodopera qualificata e le altre.  
A differenza delle riforme precedenti, quella messa in opera 
nel 1978 non veniva portata avanti attraverso l’assegnazione 
di nuove funzioni amministrative agli agenti governativi, ma 
offriva una vera e propria alternativa al sistema tradizionale 
di produzione e di distribuzione delle risorse, rendendo ancor 
più evidente dalle istituzioni locali alle strutture 
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sociopolitiche, l’evoluzione delle istituzioni sociali. Questa 
evoluzione a sua volta determinò il sorgere di nuovi problemi 
relativi alle riforme delle stesse, così che si cominciò a 
rompere irreversibilmente la coerenza del sistema 
sociopolitico tradizionale. 
A partire dal 1978, infatti, gli individui, le imprese e i gruppi 
sociali che possiedono forti capitali di relazione sono 
destinati a occupare una posizione privilegiata. Il capitale 
sociale, frutto delle nuove appartenenze formate all’epoca di 
Mao, diviene quindi una delle risorse essenziali al successo 
economico e sociale, più che il talento individuale e la 
selezione operata dal mercato. Lo smantellamento della 
pianificazione conduce ciascuno a cercare di inserirsi in una 
rete di conoscenze commerciali, politiche, professionali. Le 
riforme rimuovono i maggiori ostacoli all’iniziativa 
individuale: il controllo sui prezzi, le restrizioni alla mobilità 
degli individui, i limiti legali alle imprese, le etichette di 
classe.  
Tuttavia la Cina non diviene per questo un sistema di mercato 
perfetto, e ciò da una parte perché lo stato conserva una 
chiara volontà di controllo e di organizzazione del mercato, 
d’altra parte perché il mercato stesso crea dei monopoli 
permettendo ai più forti di imporre le regole. In altre parole, 
la Cina sperimenta ciò che altri paesi hanno conosciuto in 
epoche storiche precedenti: lo sviluppo del capitalismo, che 
suppone l’azione e la formazione a volte congiunte, a volte 
conflittuali, ma sempre reciproche, dello stato e del 
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mercato143. Questo processo si contraddistingue dapprima per 
un’estrema prudenza da parte dei detentori del potere, poi, a 
partire dagli avvenimenti di piazza Tiānānmén, per un 
ripensamento più profondo dell’eredità dell’epoca socialista. 
In questo senso vanno le più recenti riforme inaugurate dallo 
stesso Deng Xiaoping nel 1992, caratterizzate come si è visto 
da una produzione legislativa volta a permettere alla Cina di 
aprire i propri mercati e entrare nel gioco della 
liberalizzazione e seguite, tra il 1997 e il 2001, dalla 
privatizzazione e dalla ristrutturazione di parte delle imprese 
statali, in un movimento che culmina con l’entrata della Cina 
nel WTO. Da questo momento la portata internazionale della 
Cina si fa sempre più importante, mediante investimenti 
diretti all’estero e la creazione di una sfera di influenza nella 
regione dell’Asia orientale e tra i Paesi emergenti, di cui si è 
trattato. 
 
“Attraversare il fiume tastando le pietre” 
Quando la Cina cominciò le sue riforme, le misure adottate 
miravano a risolvere i gravi problemi economici che si 
presentavano al governo e la natura dei provvedimenti 
dipendeva dal giudizio del governo su quello che riteneva 
essere accettabile e sopportabile per la società. Questo modo 
di procedere fu caratterizzato con il detto “attraversare il 
fiume tastando le pietre”: la riforma doveva procedere con 
prudenza e gradualmente, secondo il ritmo imposto dallo 
stato. Sebbene vi siano state fluttuazioni nel processo della 
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 Cfr. F. Braudel, Civilisation matérielle, économie et capitalisme 
(XVe-XVIIIe siècle), tome 1, Paris, Armand Colin, 1967; K. Polanyi , 
The Great Transformation 1944. 
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riforma, il suo obiettivo principale è rimasto stabile. Il primo 
passo è consistito nella riforma delle micro-istituzioni che 
hanno dato autonomia a unità sociali ristrette, migliorando gli 
incentivi alla produzione e migliorando le risorse a 
disposizione.  
Col procedere della riforma, tuttavia, sorsero dei conflitti tra 
le istituzioni generali che caratterizzavano l’ambiente sociale 
e economico e le nuove istituzioni micro-sociali: tale 
conflitto provocava contraddizioni interne al sistema 
economico. Se il governo scelse spesso i metodi tradizionali 
di ri-centralizzare o decentralizzare le unità amministrative 
per rendere le istituzioni micro-sociali coerenti con 
l’ambiente politico ed economico generale, tuttavia questo 
approccio creava una forte pressione sul tessuto sociale 
specialmente per dirigenti, lavoratori e contadini, e anche una 
forte pressione finanziaria. Di conseguenza, per lo stato non 
vi fu altra scelta che di estendere la riforma all’ambiente 
socio-economico generale per adattarlo all’ambiente micro-
istituzionale.  
L’evoluzione istituzionale era tuttavia foriera di tensioni sul 
piano sociale. L’indebolirsi degli apparati di controllo a 
seguito delle lotte tra fazioni hanno creato una certa 
autonomia di alcune categorie sociali: i giovani residenti 
nelle città e che hanno ricevuto un’istruzione superiore si 
rivelano difficili a controllarsi e i contadini decollettivizzano 
spontaneamente le loro terre, con la tacita approvazione dei 
dirigenti. Il rischio di una rivolta della popolazione è elevato. 
La fase di apertura che caratterizza l’epoca delle riforme è 
dunque strettamente correlata alla reazione di una parte 
importante della classe dominante che si sente in pericolo e 
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cerca una nuova fonte di legittimità nel miglioramento rapido 
del livello di vita della popolazione. In seguito, questo nuovo 
patto implicito prenderà un corso più complesso: la classe 
dirigente doveva garantire la prosperità di una parte 
significativa della popolazione e accrescerne la mobilità 
sociale.  
La prima fase della riforma passa per la merceizzazione della 
terra, del capitale e della manodopera. Le specificità cinesi si 
fanno però presto sentire: la liberalizzazione è molto 
moderata. Non è la terra ad essere privatizzata ma solamente 
il suo sfruttamento; lo stato conserva il controllo sulla 
commercializzazione della maggior parte delle materie prime 
e sull’insieme del sistema bancario. D’altronde la 
merceizzazione del mercato del lavoro è ridotta, perché gli 
operai di stato conservano il loro status e le migrazioni 
restano limitate.  
Nella Cina post-maoista, e più precisamente a partire dal 
1976, anno della morte di Mao, i fondamenti della 
stratificazione sociale non cambiano, tuttavia nuove categorie 
sociali fanno la loro apparizione, per lo più al margine del 
sistema. Si nota dapprima la riproduzione del dualismo 
giuridico sociale che distingue la popolazione rurale e la 
popolazione urbana: il sistema di residenza huji zhidu che 
fissava le popolazioni nel loro luogo di nascita o di esercizio 
della professione, rimane soltanto formale e i contadini delle 
regioni suburbane sono autorizzati a spostarsi per vendere la 




Il loro livello di vita cresce in modo significativo: la 
liberalizzazione dei prezzi e il sistema di responsabilità sulle 
terre, che conferisce un diritto d’uso ai contadini, portano a 
un innalzamento dei prezzi dei prodotti agricoli, mantenuti 
fino a quel momento a livelli molto bassi. Essi diventano 
quindi padroni della natura della loro produzione e possono 
decidere delle tecniche di coltivazione impiegate e anche 
della destinazione del raccolto. Alcuni cominciano a 
specializzarsi in coltivazioni industriali o a creare imprese, 
specialmente di trasporti: tuttavia, nel lungo termine, il loro 
destino non riesce a cambiare radicalmente. A partire dalla 
metà degli anni ‘80, infatti, i loro redditi ricominciano ad 
abbassarsi rispetto a quelli dei cittadini, alcune professioni 
restano riservate ai cittadini e la polizia mette in opera 
interventi per rinviare gli indesiderati al paese natale.  
Dal punto di vista sociale, la prima novità causata dalla 
riforma concerne il superamento della rigidità delle classi 
sociali, precedentemente fondata anche a livello giuridico: 
individui e famiglie di umili origini spesso rientrano con 
successo sulla scena sociale. La seconda novità riguarda 
l’educazione: a partire dalla seconda metà degli anni ‘70, 
dopo la fine della Rivoluzione Culturale, le università 
riprendono a funzionare normalmente e studiare diviene 
un’attività non solo legittima ma anche apprezzata.  
Infine, si fa strada la legittimazione dell’impresa non 
pubblica: nelle città emerge una classe di mercanti, 
l’imprenditore individuale, una nuova figura che fa 
generalmente lavorare la sua famiglia e più raramente 
qualche impiegato. Tuttavia, la fisionomia sociale non evolve 
ulteriormente: l’istruzione ritorna ad essere un indicatore del 
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ceto sociale e intellettuali, ricercatori e tecnici restano poco 
numerosi, con un salario e condizioni di vita inferiori a quelle 
di operai e impiegati.  
Per apprezzare la portata delle riforme è necessario ricordare 
le condizioni di vita della società cinese e il sistema 
produttivo in cui essa si organizzava: fino all’inizio degli anni 
‘80, molti abitanti delle città e la quasi totalità degli abitanti 
delle campagne non possedevano bagni, frigoriferi, televisori, 
e l’acquisto di una lavatrice necessitava di una transazione 
illegale con uno straniero, per ottenere la valuta utilizzabile 
nei cosiddetti “negozi dell’amicizia”. I ristoranti, tutti 
pubblici, erano rari e non servivano più dopo le sei del 
pomeriggio, i vestiti erano strettamente uniformi, il mobilio 
ridotto al minimo, la bicicletta era per i più fortunati. La 
penuria materiale e la morale ascetica imposta dalle autorità 
impedivano qualunque nota personale anche nel 
comportamento quotidiano.  
All’inizio le riforme agivano sulla modificazione 
dell’equilibrio del governo centrale e delle autorità locali 
decentralizzate, nonché sull’eliminazione delle 
diseguaglianze tra regioni e settori sociali attraverso una 
modifica delle istanze amministrative e politiche ad essi 
collegate. Tuttavia, questi cambiamenti non produssero altro 
risultato che alterare la capacità delle autorità locali e 
settoriali di distribuire le risorse: la strategia di sviluppo 
tradizionale, la natura del complesso sociopolitico e i 
meccanismi di distribuzione pianificata delle risorse, con 
tutto ciò che questo comportava in termini di complessità 
amministrativa, restarono intatti.  
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In effetti, l’interesse dei ceti dominanti sarebbe andato 
perduto in caso di modifiche rilevanti all’apparato politico-
amministrativo: i centri di potere locali e settoriali cercarono 
di mantenere le proprie prerogative durante le successive 
riforme, di modo che le riforme risultavano in cicli di 
decentralizzazione e di ri-centralizzazione del potere, a cui 
corrispondevano cicli di espansione e di riduzione dei poteri 
locali.  
Per decenni, per mettere in atto una strategia di sviluppo 
dell’industria pesante, la Cina e altri Paesi avevano fatto leva 
sulle forze del sistema socioeconomico tradizionale, senza 
però ottenere il successo sperato: i Cinesi ne trassero la 
conclusione che il sistema socioeconomico tradizionale 
dovesse quindi essere riformato in profondità. 
 
La portata del “Sistema di responsabilità individuale” 
Il sistema di produzione in vigore dal movimento di 
collettivizzazione del 1950 fino all’introduzione del Sistema 
di responsabilità familiare o HRS (household responsibility 
system) alla fine degli anni ‘70, era fondato su un sistema di 
produzione per squadre. Ogni lavoratore riceveva ogni giorno 
un gong fen, cioè un punto di lavoro. Alla fine dell’anno, il 
reddito della squadra di produzione, al netto delle imposte 
raccolte a beneficio dei fondi di accumulo pubblici, veniva 
redistribuito a ogni individuo pro rata secondo i suoi punti. 
Poiché però la natura del lavoro agricolo, allora 
predominante, è tale da rendere la supervisione molto 
costosa, il legame tra i punti-lavoro accumulati e il contributo 
di ciascuno alla produzione era molto debole, cosicché gli 
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incentivi al lavoro erano praticamente inesistenti. Il fatto che 
i lavoratori non potessero fuoruscire dalla comune riduceva 
inoltre ulteriormente i loro incentivi: il risultato era un 
rendimento insufficiente nella produzione agricola, causa di 
forti tensioni sociali.  
Proprio per riparare alla situazione, fu introdotto alla fine 
degli anni ‘70 il Sistema di responsabilità familiare, articolato 
in tre fasi successive: la fase dei contratti per quota di lavoro, 
la fase dei contratti per quote di produzione, e finalmente la 
fase dei contratti di responsabilità. Ogni fase fu sottoposta 
allo stesso processo evolutivo, dal contratto con un gruppo di 
lavoratori fino al contratto individuale con ogni lavoratore, e 
alla fine al contratto con una famiglia.  
Secondo il contratto per quota di lavoro, le unità di 
produzione si vedevano assegnare un certo ammontare di 
lavoro che rispondeva a requisiti predeterminati di tempo, 
quantità e qualità; e in base ai risultati raggiunti, il gruppo di 
lavoratori era ricompensato o punito: in effetti, definendo 
chiaramente quantità, qualità e compensi per il lavoro, lo 
stato induceva i villaggi a riorganizzare le squadre di lavoro 
su base volontaria e a ridurre i comportamenti opportunistici.  
Invece, con il contratto di produzione familiare, che prese 
piede nelle prime fasi delle riforme, una specifica quota di 
produzione e un appezzamento di terreno erano assegnati a 
ogni famiglia, che nominava anche un responsabile per la 
produzione e si impegnava a consegnare alla squadra una 
determinata quantità di prodotto.  
Il prodotto che eccedeva tale quantità sarebbe rimasto nelle 
mani della famiglia o sarebbe stato condiviso tra la famiglia e 
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la squadra di produzione. Con i contratti HRS la terra veniva 
assegnata ad ogni famiglia secondo il numero dei suoi 
membri o secondo una media ponderata tra il numero dei suoi 
membri e la quota totale dei lavoratori del villaggio. Alle 
famiglie veniva richiesto di pagare tasse statali, di produrre 
determinate quote di prodotto e di consegnarne una certa 
quantità alla squadra di produzione per contribuire ai fondi di 
accumulazione pubblici: una volta soddisfatti questi obblighi, 
tutto il resto della produzione apparteneva alla famiglia.  
La differenza più significativa tra questo sistema e il contratto 
per quote di produzione fu l’eliminazione della ripartizione 
uniforme dei redditi da parte della squadra di produzione. 
Questo micro-sistema di libero mercato privato della 
produzione, un tempo completamente illegale, cominciò a 
divenire parzialmente legale, fino ad essere promosso dal 
governo. Durante gli anni delle Comuni del Popolo, i governi 
locali avevano permesso contratti simili allo HRS solo 
quando si erano verificate forti carestie. Questo sistema, 
anche se si era dimostrato efficace nel corto termine, veniva 
puntualmente ritirato una volta passata l’emergenza poiché 
poco coerente con l’ideologia socialista. Già nel 1950, 
quando il sistema delle comuni del popolo era appena entrato 
in vigore, il HRS emerse e poi scomparve. Nei tardi anni ‘70, 
quando l’economia nazionale era sull’orlo del disastro, fu di 
nuovo adottato: veniva tollerato come un’eccezione piuttosto 
che condannato come una devianza verso il capitalismo.  
Nel settembre 1979, il Comitato Centrale del Partito 
Comunista Cinese promulgò la cosiddetta “Decisione 
concernente l’accelerazione dello sviluppo dell’agricoltura”: i 
contratti di produzione con le famiglie erano permessi per 
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alcune filiere di produzione e per le famiglie che vivevano 
isolate in aree remote. Questo documento fu la prima 
indicazione ufficiale che, seppure in situazioni particolari, i 
contratti di produzione con le famiglie potevano essere 
tollerati nel lungo termine. Quando fu dimostrato che il HRS 
era necessario per risolvere il problema delle frequenti 
carestie e della sottoproduzione, le politiche del governo si 
fecero più indulgenti.  
Gli appunti delle riunioni del comitato centrale del Partito 
Comunista Cinese intitolate “Questioni riguardanti l’ulteriore 
accelerazione e il perfezionamento del sistema di produzione 
HRS agricolo”, nell’autunno del 1980, riportano infatti: 
“nelle aree più povere e più remote, la produzione dovrebbe 
essere affidata alle famiglie, sotto forma di sistemi di 
produzione familiare per quote oppure del sistema di 
responsabilità familiare, se così vogliono i membri delle 
squadre di produzione”. 
Con questa politica meno rigida, la proporzione delle squadre 
di produzione che optavano direttamente per i contratti di 
produzione familiari oppure per il HRS crebbe in modo 
notevole, dall’1,1% all’inizio del 1980, fino a circa il 20% 
alla fine dello stesso anno. Da quel momento i villaggi più 
poveri avevano tutti adottato questo sistema, poiché esso 
rispondeva meglio alle attese dei lavoratori agricoli. La 
produzione agricola aumentò sostanzialmente dovunque fosse 
adottato il sistema contrattuale con le famiglie. Dato il 
successo, il governo rese ancora più indulgente la propria 
politica nel 1981, e nel 1982 eliminò tutte le restrizioni. Ciò 
permise al 30% delle squadre di produzione a più basso 
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reddito, nonché a un terzo delle squadre di produzione a più 
alto reddito di adottarlo.  
Nel 1983, lo stato provvide a una giustificazione ideologica 
di questa riforma. Il HRS fu accettato esplicitamente come un 
modus operandi dell’economia collettivista socialista, che 
combinava l’iniziativa individuale e il lavoro organico.  
Esso era considerato “in linea con il patto di sviluppo attuale, 
dove il lavoro agricolo è perlopiù di natura manuale, e adatto 
alle caratteristiche della produzione agricola. Il sistema è 
anche conforme ai bisogni di produttività e alle necessità di 
aumentare la produttività nel processo di modernizzazione”. 
Così, un altro 15% delle squadre ad alto reddito, si aggiunse 
alla lista. Nel 1984, il governo promulgò nuove misure 
attraverso le quali rafforzare e migliorare il sistema, fino a 
che il restante 4% delle migliori squadre di produzione vi 
aderì, segnando così il compimento della riforma della 
produzione nelle aree rurali144. 
I dati statistici rivelano che la crescita agricola totale e la 
crescita annuale media dal 1978 al 1984, quando il HRS 
divenne predominante, ammontavano rispettivamente al 
42,23% e al 6,05%, cifre che non erano state registrate dai 
tempi della fondazione della Repubblica Popolare Cinese nel 
1948. La ragione per la quale il HRS può essere ritenuto 
l’elemento che più contribuì allo sviluppo agricolo è che con 
questo sistema, alle famiglie fu permesso di trattenere la 
produzione in eccesso delle quote richieste, cosicché il 
vantaggio comparativo della Cina nell’agricoltura, cioè 
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 Cfr M. Hammer, Au coeur de la politique chinoise: les débuts de 
l’ère de Deng Xiaoping, Genève, Insitut Universitaire de Hautes 
Etudes Internationales 1998. 
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l’abbondanza di manodopera, poté essere sfruttato appieno. 
Tuttavia è bene tener presente che la riforma agraria in Cina 
non cambiò i diritti di proprietà sulla terra, poiché il HRS può 
essere considerato come una specie di sistema di leasing.  
Un importante sforzo che migliorò ulteriormente il HRS fu lo 
stabilimento e la miglioria del sistema operativo del settore 
agricolo. Nelle prime fasi, l’organizzazione collettivista 
all’interno dell’economia cooperativa era in larga parte 
incapace di offrire servizi quali le infrastrutture agricole, i 
fattori di produzione e l’organizzazione della vendita dei 
prodotti, tutti caratterizzati da economie di scala, che 
necessitavano di unità di produzione superiori alle squadre di 
produzione. 
Fu quindi anche per dare nuovo impulso alla costruzione di 
progetti di irrigazione e di infrastrutture che le organizzazioni 
della società civile furono riformate: nel sistema delle comuni 
del popolo, infatti, le organizzazioni della società civile erano 
nate per servire la strategia del “balzo in avanti”. Le 
organizzazioni comunitarie dovevano svolgere varie funzioni 
e prima di tutto assicurare il controllo delle risorse di 
produzione affinché non potessero essere usate in altri settori. 
Dovevano anche garantire che la forza lavoro agricola non 
fosse trasferita fuori dal settore agricolo, e che i sovrappiù 
della produzione agricola restassero sotto il controllo dello 
stato. Inoltre, le organizzazioni sociali dovevano contribuire 
al controllo delle vendite dei prodotti e alla raccolta delle 
tasse. La loro funzione più importante era di assicurare che i 
prodotti agricoli principali fossero venduti ai prezzi 
calmierati decisi a livello statale, permettendo allo stato di 
imporre una tassa invisibile sui prodotti agricoli, a vantaggio 
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dei prodotti industriali: la maggior parte degli studiosi 
concorda che vi fu un drenaggio di risorse dall’agricoltura ad 
altri settori per sostenere lo sviluppo industriale. Infine, le 
organizzazioni comunitarie dovevano esercitare il proprio 
controllo su tutti gli aspetti della vita sociale, politica ed 
economica della comunità rurali: l’esempio più evidente di 
tale funzione di controllo è la pianificazione familiare. 
Le organizzazioni sociali delegate ad assolvere questi compiti 
operavano in funzione delle decisioni istituzionali prese a 
livello governativo e delle scelte della comunità. Alle prime 
non esistevano alternative e l’adesione era obbligatoria, 
poiché il loro fine era di servire la strategia di 
industrializzazione dello stato.  
Tuttavia, con lo stesso spirito con il quale avevano 
abbandonato le Comuni del Popolo, i residenti rurali 
cominciarono a cercare di organizzarsi secondo altri tipi di 
reti inter-personali. Le Comuni del Popolo erano 
un’organizzazione comunitaria che copriva funzioni 
industriali, agricole, militari, educative e manageriali e le 
organizzazioni spontanee che i residenti rurali cercarono di 
organizzare si sforzarono anch’esse di coprire una vasta 
gamma di funzioni: nacquero le associazioni per la tecnologia 
agricola, le associazioni economiche dei contadini e le 
associazioni di tecniche specialistiche, che attirarono 
l’attenzione dei mezzi di comunicazione così come l’interesse 
di studiosi e ricercatori, ma rimasero tuttavia una parte ridotta 




Nel sorgere di queste differenti istituzioni sociali si può 
ravvisare uno stadio intermedio tra lo stato e la società civile, 
quasi una catena di trasmissione del potere statale ai singoli: 
esse sono sì insediate dal potere statale, ma provvedono 
all’amministrazione del potere locale, entrando quindi nel 
vivo delle vicende della società civile.   
L’organizzarsi della società civile in istituzioni è d’altronde 
un tratto saliente del modello di società civile descritto sopra: 
gli amministratori del potere locale non formano 
propriamente uno Stand, cioè un vero e proprio ceto sociale, 
neppure nel caso delle istituzioni obbligatorie, poiché la 
guida di queste istituzioni non è trasmessa per via ereditaria e 
l’appartenenza alla guida di tali associazioni non costituisce 
un fattore di appartenenza esclusiva ad un gruppo.  
Un certo grado di mobilità è quindi garantito, tuttavia le 
funzioni assolte da tali gruppi sono di natura politica e 
amministrativa insieme, e in questo hanno una straordinaria 
similitudine con le funzioni di corporazioni e di Polizei della 
nostra teoria della società civile.  
Come queste, infatti, esse si occupano di garantire la 
regolamentazione e il controllo della produzione, quasi come 
nel modello mercantilistico hegeliano, e insieme sono garanti 
della giustizia, dell’equità, della composizione degli interessi 
a livello locale, mentre assicurano, al pari delle corporazioni, 
l’inserimento nelle attività sociali e professionali di tutti gli 
individui.  
Permane comunque una differenza fondamentale tra le 
organizzazioni comunitarie obbligatorie e le organizzazioni 
volontarie: queste ultime, naturalmente più flessibili, 
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potevano avvantaggiarsi di economie di scala, potevano 
stabilire regole e istituzioni cooperative condivise dai propri 
membri e potevano sciogliersi quando fosse stato necessario.  
Invece, nelle associazioni obbligatorie lo stato imponeva una 
determinata organizzazione sui residenti rurali, ricercando il 
proprio vantaggio piuttosto che il beneficio della società: 
queste organizzazioni erano votate al fallimento proprio 





Capitolo 3 - Lo sviluppo del settore industriale e 
terziario 
 
La riforma delle imprese di stato in Cina fu realizzata 
parallelamente alla riforma agraria: nella sua prima fase, dal 
1979 al 1984, la riforma si proponeva di assicurare alle SOE 
una certa autonomia in cambio di una migliore efficienza. A 
differenza delle riforme precedenti, questa riforma fu 
realizzata in gran parte attraverso la condivisione del potere e 
del profitto tra le SOE: per ottenere la propria parte del 
profitto, dirigenti e lavoratori avrebbero moltiplicato i loro 
sforzi nella produzione e avrebbero fatto un uso più efficiente 
delle risorse, cosicché sia il benessere sociale che il reddito 
individuale sarebbero aumentati di conseguenza. Nell’ottobre 
1978, i programmi-pilota di riforma che delegavano più 
potere alle imprese di stato furono applicati a sei SOE nella 
provincia del Sichuan.  
Nel maggio 1979, la Commissione Economica di Stato, il 
Ministero delle Finanze e altri quattro ministeri decisero di 
applicare questi programmi ad altre otto SOE a Pechino, 
Tianjin, e Shanghai, le tre metropoli sotto diretto controllo 
del governo centrale. Questi programmi-pilota sollecitarono 
risposte molto positive nei lavoratori della maggior parte 
delle SOE e, di conseguenza, un largo numero di regioni e 
dipartimenti vennero inseriti nella sperimentazione. Le 
misure adottate includevano aumenti salariali, bonus e 
redistribuzione dei profitti delle imprese, in modo da 
stimolare gli incentivi al lavoro dei lavoratori e dei dirigenti.  
Esse andavano di pari passo con la decentralizzazione 
dell’autorità fiscale e con l’autonomia del governo locale 
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nella ripartizione delle risorse, che aveva l’obiettivo di 
rendere i governi locali più sensibili alla performance 
economica delle imprese. Per molti anni, il reddito dei 
lavoratori era stato legato agli anni di servizio nell’impresa 
più che alla loro performance e per tutte le SOE le spese 
sostenute erano rimborsate dallo stato, ma anche tutti i 
profitti erano assorbiti dallo stato.  
Nell’autunno del 1980, visto il successo della fase 
sperimentale, il governo centrale introdusse le riforme in più 
di 6000 SOE, cioè nel 16% del totale delle imprese, 
responsabili del 60% della produzione. La redistribuzione dei 
profitti produsse un effetto positivo sugli incentivi, tuttavia, a 
causa delle persistenti distorsioni nell’ambiente socio-
economico nel quale le SOE continuavano ad operare, i 
profitti e le perdite non riflettevano adeguatamente 
l’efficienza della loro performance e si riscontrarono casi di 
corruzione tra i dirigenti. Ove gli incentivi al lavoro non 
riuscivano a garantire la soddisfazione delle quote di 
produzione imposte dallo stato, si sperimentarono sistemi 
alternativi; per esempio, la provincia dello Shandong si 
contraddistinse con un’iniziativa che consisteva nel 
modificare il sistema di redistribuzione dei profitti in un 
sistema di redistribuzione di una quota fissa dei profitti a 
partire dall’inizio degli anni ‘80.  
Questo sistema venne poi chiamato “sistema di responsabilità 
economica industriale” e fu approvato dallo stato, 
diffondendosi in tal modo rapidamente in tutta la Cina. Entro 
un anno, il 65% delle maggiori SOE aveva adottato il nuovo 
sistema. Nelle province orientali, che assicuravano la 
maggior parte dei redditi allo stato, la quota saliva all’80%. 
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Malgrado ciò, questo successo fu limitato dalla divergenza tra 
i prezzi stabiliti a livello statale e i prezzi di mercato, dalla 
corruzione e dall’assenza di un limite ben definito alle 
autonomie delle SOE. Alcune SOE arrivarono a divergere 
dagli obiettivi prefissati dai piani statali, non riuscirono a 
produrre all’altezza delle aspettative, e si diedero a una 
dannosa concorrenza nel concedere aumenti salariali ai propri 
lavoratori. 
Dal 1984 al 1986, si moltiplicarono le iniziative dirette a 
incoraggiare la vitalità delle imprese di stato. Una riforma di 
grande rilievo fu la “semplificazione del controllo 
amministrativo e decentralizzazione dell’autorità”, che si 
proponeva di riformare la tassazione e di introdurre un 
sistema di responsabilità dirigenziale.  
Tutti gli interventi furono in un certo senso la risposta alle 
pressioni concorrenziali esercitate dalle imprese non statali 
allora emergenti, come le imprese delle città e dei villaggi 
(TVE), perché la condizione necessaria per la loro 
sopravvivenza e per il loro sviluppo era di guadagnare il 
mercato attraverso una forte competizione. A differenza delle 
SOE, le imprese non-statali non erano in condizione di 
ottenere le risorse a buon mercato assicurate dalla 
pianificazione statale, tuttavia questo svantaggio iniziale si 
rivelò il motore del loro sviluppo, poiché arrivarono ad 
ottenere un alto grado di efficienza, tale da permettere loro 
l’acquisto delle medesime risorse a prezzi più elevati.  
Paradossalmente le risorse la cui offerta era più scarsa 
affluirono nel settore delle imprese non statali, tanto che la 
competizione per le risorse rare divenne un forte pungolo per 
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lo stato, che moltiplicò quindi gli incentivi volti a 
rivitalizzare le SOE, che consistettero nell’ adozione di 
sistemi di responsabilità dirigenziale e dei sistemi di proprietà 
per azioni. Il governo ridusse gradualmente le quote di 
profitto che dovevano essere obbligatoriamente versate allo 
stato e allentò anche il proprio controllo sulla produzione. 
Una serie di regolamentazioni amministrative fu promulgata 
per estendere il potere decisionale delle imprese di stato, che 
includeva la capacità di controllare le vendite e il marketing, 
di fissare i prezzi, di selezionare i fattori di produzione, di 
usare il capitale dell’azienda, di distribuire i salari e i bonus e 
di dirigere il progresso tecnico.  
La consegna dei profitti allo stato fu sostituita da un sistema 
di tasse: in particolare, il 55% della tassazione sulle imprese 
fu esatto da tutte le SOE, ad eccezione delle più piccole, che 
avevano adottato un sistema di responsabilità contrattuale. La 
parte dello stato variava secondo la situazione specifica di 
ogni impresa. Le possibilità comprendevano la consegna di 
una parte crescente del profitto ogni anno, la consegna di una 
proporzione fissa del profitto o la consegna di un ammontare 
fisso di profitto secondo una regola che sarebbe rimasta 
costante per tre anni. 
Nel settembre 1984 fu introdotto un sistema uniforme di 
esazione delle imposte, che entrò in vigore il 1 giugno 1985 e 
introdusse anche nuove tasse fra cui la tassa per il 
finanziamento delle città e delle costruzioni, la tassa 
immobiliare sull’uso della terra, sull’uso di veicoli, sui 
prodotti, sul valore aggiunto, sulle vendite e sul sale. Se ciò 
produsse risultati soddisfacenti in un primo tempo, il troppo 
fragile sistema di contabilità e di controllo da parte dello stato 
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fece sì che le SOE riuscirono ad aumentare il loro reddito e a 
ridurre il peso delle tasse attraverso vari espedienti, per 
esempio l’impiego di forza-lavoro per costruire abitazioni per 
i lavoratori, poiché le spese materiali venivano considerate 
costi di produzione. Le SOE più riluttanti ad utilizzare i 
mezzi a disposizione per eludere le intenzioni della riforma, 
si trovarono sottoposte a una pressione fiscale eccessiva. 
Nel settembre 1985, la Commissione della Pianificazione 
statale aveva reso le proprie intenzioni ancora più esplicite 
con la “Regolamentazione temporanea sui molti problemi 
relativi al miglioramento delle imprese di stato di grandi e 
medie dimensioni”. Tale documento affermava che le SOE, 
pur avendo l’obbligo di soddisfare le quote di profitto statali, 
potevano diversificare la loro produzione e le loro operazioni 
a seconda della domanda di mercato e secondo il proprio 
beneficio. Queste misure incoraggiavano le imprese di stato a 
fare pieno uso del loro vantaggio comparativo145 e la 
tassazione sui profitti fu una parte del nuovo corso impresso 
dal Partito146.  
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 Per rendere più lineare la relazione tra le imprese e il governo, alla 
metà degli anni ‘80, la Cina iniziò a sostituire il sistema di 
distribuzione del profitto con il sistema delle tasse sulle imprese. 
Questa riforma aveva come obiettivo di distinguere il gettito fiscale 
del governo dal reddito disponibile dell'impresa e di stabilire un 
sistema attraverso il quale il reddito fiscale del governo era legato al 
gettito fiscale e il reddito dell'impresa era legato al suo profitto. 
146
 Come si è detto, nel sistema tradizionale, lo stato esercitava un 
controllo diretto sulle attività delle imprese, e il prezzo non era un 
segnale della scarsità delle risorse. Tuttavia, in un ambiente 
economico nel quale le fluttuazioni di prezzo guidano l'allocazione 
delle risorse, tasse e profitti devono necessariamente essere separati. 
Separarli è quindi una condizione propria alle riforme orientate nel 
senso del mercato. Lo scopo principale di una riforma orientata nel 




Nel 1988, il governo lanciò questo programma: “separare le 
tasse dai profitti, pagare le tasse prima di ripagare i prestiti 
bancari e negoziare la destinazione dei profitti al netto delle 
tasse”, che sottintendeva un alleggerimento della pressione 
fiscale con l’abolizione di alcune tasse e la riduzione delle 
aliquote delle tasse sul reddito per tutte le SOE. Inoltre 
aboliva l’uso di pagare le tasse dopo aver rimborsato i prestiti 
bancari.  
Con il cosiddetto “sistema di responsabilità manageriale”, 
che includeva un sistema di contratti per le SOE di grandi e 
medie dimensioni e alcune sperimentazioni che riguardavano 
il sistema di proprietà, la riforma delle SOE entrò in una 
nuova fase, concentrandosi sulla ricostruzione dei 
meccanismi dirigenziali. Secondo le statistiche di 28 province 
cinesi, metropoli, regioni autonome, nonché di sette città 
fiscalmente indipendenti (cioè le città che godono dello 
stesso status delle province secondo il piano fiscale del 
governo centrale), nel secondo trimestre del 1987, 33.312 
SOE, i cui redditi erano inclusi nel budget del governo 
adottarono la responsabilità contrattuale. Si trattava del 90% 
del totale delle imprese della categoria.  
Dopo che queste evoluzioni ebbero sanato i problemi fiscali e 
manageriali più pressanti, divenne chiaro all’amministrazione 
statale che le SOE dovevano la loro scarsa competitività alle 
ambiguità che riguardavano i diritti di proprietà. Era il 1992 e 
il governo concluse che il sistema di proprietà per azioni 
fosse la migliore soluzione: da allora il sistema di proprietà 
per azioni divenne sempre più diffuso, anche se fu usato per 
la maggior parte, nel caso di grandi imprese di stato, come 
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mezzo per raccogliere finanziamenti e non per definire la 
proprietà dell’impresa.  
Solo circa 1200 SOE di grandi dimensioni poterono emettere 
azioni o essere quotate in borsa nel 2000, mentre la 
governance e l’efficacia delle SOE quotate in Borsa non 
hanno successivamente subito forti evoluzioni147. Fin dal 
1990 furono prese misure per diminuire il numero di prodotti 
la cui produzione dipendeva direttamente dal piano statale: il 
numero di prodotti iscritti al piano era di soli 58 nel 1990, 
contro i 120 del 1979. Il valore di questi prodotti sul totale 
della produzione industriale era diminuito dal 40% al 16%. 
Così il numero dei materiali e delle merci distribuite 
attraverso la Commissione della Pianificazione statale erano 
diminuite da 256 a 65, mentre le merci destinate 
all’esportazione la cui produzione restava prerogativa delle 
imprese statali erano scese da 900 a 27, e la loro proporzione 
nel valore totale delle esportazioni era scesa a circa il 20%.  
Nel ‘98 la Commissione della Pianificazione Statale divenne 
“Commissione della Riforma e dello Sviluppo Nazionale” ma 
la sua ingerenza nella politica industriale cinese si mantiene 
fino ai giorni nostri. La politica di privatizzazione del settore 
industriale portata avanti tra il 1995 e il 2005 è stata 
rimpiazzata da una politica di sostegno statale alle SOE, che, 
anche a giudizio del rapporto della Banca Mondiale China 
2030. Building a modern, harmonious, and creative high-
income society pubblicato nel 2012, sono oggi fra le più 
grandi imprese in Cina e sono arrivate ad essere un ostacolo 
                                                          
147
 A dispetto del loro numero ridotto, le imprese totalmente pubbliche 
continuano però ancora oggi a dominare il settore industriale sia per 
quanto riguarda il valore degli attivi che per i profitti da esse generati. 
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alla modernizzazione del Paese, perché succubi dei giochi di 
potere locali.  
Un altro ostacolo di rilievo allo sviluppo industriale era 
l’assenza di mercati competitivi per i prodotti e di autonomia 
del personale dirigenziale delle imprese. Senza autonomia i 
dirigenti mancavano infatti dell’incentivo a una buona 
performance. D’altra parte, lo sviluppo di queste condizioni 
era necessario per il buon funzionamento di un sistema di 
proprietà per azioni. Ancora nel 2011, il nuovo Catalogo-
guida dell’Adeguamento delle Strutture Industriali 
suddivideva il settore industriale in categorie, alcune da 
incoraggiare, come le industrie dello zolfo e dell’esplorazione 
mineraria, altre da limitare o da abolire, come il settore della 
produzione dei coloranti. 
 
La riforma finanziaria 
Per accompagnare la riforma del settore terziario, si rese 
necessaria una riforma finanziaria, il cui scopo era triplice: 
migliorare la competitività della gestione di fondi, aumentare 
la liquidità dei titoli, rafforzare la supervisione statale delle 
transazioni finanziarie. Cronologicamente la riforma fu 
portata avanti rispettando questa sequenza: “ modificare la 
relazione di interessi tra lo stato e le imprese statali”, “dare 
alle imprese statali più potere decisionale” e infine “stabilire 
un sistema imprenditoriale adatto all’economia di mercato”.  
Così come gli obiettivi della riforma agraria si svilupparono 
gradualmente col procedere della stessa, allo stesso modo si 
procedette con la presentazione degli obiettivi della riforma 
delle imprese statali. Questa riforma fu dapprima concepita 
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per risolvere i problemi di inefficienza di alcune imprese, 
tuttavia, man mano che si realizzò, gli obiettivi furono 
modificati fino a trasformare il meccanismo dirigenziale delle 
imprese di stato e a spingerle all’economia di mercato. Per 
creare le condizioni necessarie per la riforma delle imprese di 
stato quindi, lo stato mise in opera una serie di riforme nella 
gestione delle materie prime, del commercio estero e dei 
canali di finanziamento. 
Si può osservare che, col procedere della riforma, il 
coinvolgimento delle SOE nel mercato e la loro capacità di 
ottimizzare la distribuzione delle risorse migliorò di continuo, 
pur non comportando drastici cambiamenti, specialmente per 
quanto riguarda la qualità del management. Il 35% delle SOE 
industriali che gravano sul bilancio statale hanno realizzato 
delle perdite totali di 48.259 miliardi di Yuan a partire dal 
1994, nonostante nel 1992 il Governo le abbia sovvenzionate 
per il 14% delle sue risorse.  
Tuttavia, queste cifre riflettono solo le perdite esplicite, che 
riguardano 1/3 delle imprese statali del Paese, mentre un altro 
terzo realizza perdite implicite e solo il restante 30% realizza 
un profitto. Nel 1997, le perdite si estesero alla totalità delle 
SOE, mentre una riforma di grande portata, chiamata “10 
000, 1000, 100, 10” veniva portata avanti in concomitanza 
con l’introduzione delle SOE in Borsa a Shanghai e a 
Shenzhen: 10 mila imprese si sarebbero impegnate a dotarsi 
di una dirigenza indipendente, 1000 di un comitato di 
supervisione, 100 si sarebbero trasformate in società a 
responsabilità limitata, mentre 10 città industriali si sarebbero 
impegnate a migliorare la qualità e l’efficienza delle proprie 
SOE. Gli effetti della riforma si fecero sentire, anche se dopo 
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qualche anno: oggi il settore industriale cinese appare molto 
più consolidato, e nel 2010 i profitti delle SOE sono saliti del 
38% attestandosi a 300 miliardi di dollari e nel 2012 
l’aumento è stato ancora del 10%.  
 
La riforma della produzione 
Una riforma nella gestione della produzione industriale fu 
egualmente promossa con lo scopo di “rivitalizzare le 
imprese di stato (SOE), promuovere la circolazione dei 
prodotti e incoraggiare lo sviluppo del mercato”. Si è 
realizzata in due fasi: la prima fase, dal 1979 al 1984, si è 
concentrata sull’alleggerimento del controllo statale sulla 
distribuzione delle risorse, al fine di rendere effettivo il 
potere decisionale delle imprese di stato sull’utilizzo dei 
propri profitti. Le misure principali adottate in questo periodo 
includevano l’affermazione del diritto di vendere i propri 
prodotti, se questi avevano soddisfatto le esigenze del piano 
statale e dei contratti di fornitura, attraverso reti e canali di 
vendita privati. I prodotti che potevano essere venduti 
includevano quelli fabbricati con materie prime proprie, 
quelli di sviluppo recente, i prototipi e tutti i prodotti non 
inclusi nella pianificazione statale.  
A partire dal 1984, l’acciaio venduto sul mercato delle SOE 
ammontava al 9,6% dell’acciaio prodotto in totale in Cina, il 
cemento prodotto dalle SOE di grandi e medie dimensioni 
ammontava all’8,8% del prodotto totale. Le proporzioni 
erano anche superiori nel caso di prodotti meccanici ed 
elettrici. Già a partire dal 1980, tra 77 tipi di prodotti 
meccanici elettrici e 83 metalli non ferrosi, solo sette erano 
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distribuiti secondo il piano statale, mentre le restrizioni su 
tutti gli altri erano state abolite. Infine, furono adottati metodi 
di fornitura flessibili, che comprendevano forniture statali 
armonizzate alle richieste di ogni impresa, che si fondavano 
su una serie di contratti completi, mentre furono stabiliti 
mercati per lo scambio dei fattori di produzione.  
Poiché le transazioni potevano essere intrattenute al di là dei 
confini delle regioni amministrative, dei dipartimenti e delle 
imprese, la riforma migliorò la circolazione delle risorse. Le 
città vennero utilizzate per organizzare in modo razionale la 
circolazione delle materie prime in differenti zone 
economiche e per sviluppare una rete di trasporti che 
riducesse i costi di transazione. 
Nella seconda fase della riforma, cioè dal 1985, l’obiettivo fu 
la riduzione delle quantità e della gamma dei prodotti che 
ricadevano sotto l’allocazione pianificata e la messa in opera 
di mercati dei fattori di produzione. Il numero delle materie 
prime che cadevano sotto il sistema di distribuzione unificato 
a livello statale diminuì da 256 nel 1980 a 27 nel 1988, il 
numero delle materie prime distribuite secondo i piani dei 
dipartimenti statali diminuì da 316 a 45, quello delle materie 
prime sottomesse a contratti statali scese a quota 93, e le 
materie prime che potevano essere vendute e comprate 
liberamente crebbe a 149. 
Successivamente, per innalzare il prezzo dei fattori di 
produzione, a partire dal 1984 lo stato aumentò i prezzi di 
carbone, rame, ferro, acciaio, cemento, soda caustica, acido 
solforico e pneumatici e procedette a una graduale 
liberalizzazione dei prezzi delle materie prime non comprese 
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nel piano statale. In una terza fase, lo stato provò ad adottare 
piani solamente indicativi per la produzione di materie prime. 
Alla fine, fu incoraggiato lo sviluppo del mercato. 
Nel 1985, dopo l’abbandono delle restrizioni sui prezzi delle 
materie prime non comprese nel piano, la città di 
Shijiazhuang unificò i prezzi di vendita dei materiali 
compresi e non compresi nel piano, combinando così la 
liberalizzazione dei prezzi con i necessari sussidi per poter 
espandere il proprio ambito di mercato. Nel 1988, 90 città di 
grandi e medie dimensioni seguirono questo esempio. La 
liberalizzazione dei prezzi si estese a 16 prodotti, incluso il 
rame e il cemento. L’acciaio, originariamente compreso nel 
piano statale ma poi venduto al prezzo di mercato, accrebbe 
la sua produzione del 60%. Nel 1990, i fattori di produzione 
distribuiti dallo stato non erano più di 19; nel 1994 il loro 
numero era ulteriormente sceso a 11 e nel 1997 la 
Commissione per la pianificazione statale stilava piani di 
distribuzione solamente per il petrolio, il gas naturale, per 
meno del 40% del carbone e per meno del 3% delle 
automobili, la cui produzione totale ammonta a 18 milioni nel 
2012. Per promuovere lo sviluppo del mercato, nel 1998 i 
piani di distribuzione obbligatori per l’acciaio e il cemento 






La riforma del commercio 
La riforma del regime di commercio estero merita attenzione. 
In una prima fase, dal 1978 al 1986, essa ebbe come obiettivo 
di accrescere l’influenza delle imprese statali nel commercio 
estero. Il governo introdusse un sistema di responsabilità per 
il commercio estero e delegò a province, metropoli e regioni 
autonome l’autorità di supervisione e di approvazione sulle 
compagnie commerciali.  
Un altro obiettivo fu quello di riformare la pianificazione dei 
flussi di commercio estero, da una parte riducendo 
gradualmente il numero e la proporzione dei beni inseriti nel 
piano quinquennale obbligatorio, e dall’altra aumentando la 
varietà e la proporzione dei beni inclusi nel piano indicativo, 
mentre si riduceva drasticamente la varietà delle esportazioni 
e delle importazioni che ricadevano sotto il diretto controllo 
del governo centrale. A partire dal 1985, i dipartimenti 
responsabili del governo centrale non prevedevano più alcun 
piano obbligatorio che riguardasse la distribuzione delle 
esportazioni. 
Le finanze delle compagnie commerciali e industriali statali 
erano legate al budget del governo centrale: le imprese statali 
che contavano operazioni di commercio estero poterono 
diventare finanziariamente indipendenti dal budget del 
governo centrale, mentre per quanto riguardava il commercio 
estero organizzato a livello locale, era sempre il governo 
locale ad assumersi le responsabilità della performance 
economica. 
La fase successiva della riforma (dal 1987 al 1990) mirava a 
stabilire quote di esportazione e di profitti per ogni provincia. 
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La maggior parte dei redditi acquisiti attraverso il commercio 
estero era destinata allo stato e una piccola parte rimaneva 
alle imprese, mentre governi locali e imprese potevano 
avvantaggiarsi della maggior parte dei profitti che 
eccedevano le quote fisse. A partire dal 1991 fu messa in 
opera una politica uniforme sulla competizione e 
sull’autonomia delle imprese. Il governo prese provvedimenti 
concreti per evitare che le imprese facessero eccessivo 
affidamento sui sussidi governativi. 
Dapprima i sussidi all’esportazione furono limitati, poi la 
pratica di assegnare a ciascuna regione una diversa quota di 
profitti fu tramutata in una pratica più uniforme, che stabiliva 
a prodotto equivalente una quota di destinazione allo stato 
eguale per tutte le regioni. Questo cambiamento mise sullo 
stesso piano di competizione tutte le imprese nazionali che 
esportavano lo stesso prodotto. Infine fu rafforzato il 
riconoscimento giuridico delle compagnie specializzate e 
delle associazioni di import-export, così che nessun ministero 
o amministrazione poté più utilizzare misure per interferire 
con la circolazione dei beni destinati all’esportazione. Questa 
riforma, il cui scopo era di incoraggiare le esportazioni e di 
accumulare riserve in valuta straniera in modo da permettere 
le importazioni di equipaggiamenti tecnologicamente 
avanzati, ebbe fra l’altro proprio l’effetto di favorire lo 
sviluppo del settore industriale. Il totale delle esportazioni 
cinesi passò da 64 miliardi di dollari nel 1978 a quasi 500 
miliardi di dollari nel 2000, cioè al 44,5% del PIL. Questi 
livelli facevano della Cina l’economia più aperta del mondo. 
Inoltre era radicalmente mutata la composizione delle 
esportazioni: mentre nel 1979 più del 75% delle esportazioni 
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era costituito da beni primari, nel 2009 erano i prodotti 
manifatturieri a costituire più del 95% delle esportazioni. 
Infine, i prodotti esportati, che erano semplici prodotti tessili 
e giocattoli prima del 2000 divennero macchinari ad alta 
tecnologia e prodotti informatici a partire dal 2005. 
 
La riforma dei mercati  
Le riforme industriali ebbero naturalmente ricadute di 
carattere finanziario. In effetti, per un paese in via di sviluppo 
come la Cina, il capitale è la risorsa più scarsa ed è 
normalmente il maggiore ostacolo allo sviluppo economico. 
L’efficienza nella distribuzione del capitale è quindi molto 
significativa per la crescita economica. La crescita ha portato 
a una sempre più vasta domanda finanziaria, di pari passo con 
l’accrescimento del settore finanziario. Nel 2000, i depositi 
bancari delle famiglie ammontavano a 6433 miliardi di Yuan, 
cioè 300 volte più che nel 1978, e alla fine del 2010 
ammontavano a 30 000 miliardi, mentre si diffondeva l’uso 
di investimenti e strumenti di risparmio. Le organizzazioni 
finanziarie hanno mutato natura, da unità amministrative del 
governo a settore che domina le operazioni economiche. La 
riforma del sistema bancario si è concretizzata nello 
stabilimento di un sistema finanziario diversificato, nel quale 
esistono banche specializzate autorizzate a condurre 
operazioni sotto la direzione della Banca Centrale. 
Prima della terza sessione del XI Comitato Centrale del 
Partito Comunista Cinese, la Banca Cinese del Popolo era 
l’unica banca ufficialmente riconosciuta. Nel 1984 però 
furono fondate anche la Banca Industriale e Commerciale 
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della Cina e la Compagnia di Assicurazioni del Popolo, 
incaricata di raccogliere depositi, distribuire prestiti alle 
imprese industriali commerciali e assicurare servizi di 
risparmio alle città e villaggi. Nel novembre 1985, le funzioni 
di emissione di credito industriale commerciale e di gestione 
del risparmio furono separate e la Banca Cinese del Popolo 
divenne relativamente indipendente dalla Banca Centrale a 
partire dal 1986, nonostante fosse stato introdotto un 
meccanismo di mercato del sistema finanziario su base 
sperimentale. Venne infatti permessa una rete di flussi 
interbancari, che permettevano di usare meccanismi di 
mercato per far fronte alla penuria di capitale. 
Anche il sistema di gestione del credito fu uniformato. Prima 
della riforma tutti i depositi appartenevano allo stato, i prestiti 
dovevano essere approvati dallo stato, e lo stato si 
appropriava dei profitti delle operazioni finanziarie. Non vi 
era alcun nesso tra la retribuzione degli impiegati e la 
performance della banca, né alcuna forma di competizione tra 
varie banche. Nella riforma questa situazione evolse in un 
sistema nel quale la pianificazione del credito fu abbandonata 
dallo stato, i fondi delle banche si resero indipendenti e la 
possibilità di emettere prestiti dipendeva dai depositi della 
banca. Lo stato controllava solamente la differenza tra la 
quantità di credito pianificata e la quantità di credito concessa 
dalle banche, così da permettere la coesistenza di una 
supervisione verticale e di una competizione orizzontale. Su 
questa base, alle banche fu permesso di aver parte in varie 
attività e la stretta divisione di competenze tra banche 
specializzate fu abolita.  
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La Banca Industriale e Commerciale di Cina poté quindi 
estendere le proprie operazioni alle aree rurali, e la Banca 
dell’Agricoltura poté estendersi alle aree urbane. Imprese e 
banche potevano scegliersi mutualmente. Provvedimenti che 
permettevano alle imprese di avvalersi di differenti tassi di 
interesse nel contrarre prestiti, permisero di promuovere un 
sistema finanziario in grado di attrarre una maggior quantità 
di depositi.  
Nell’aprile 1993, la Cina abbandonò il proprio metodo 
particolare per il calcolo del tasso d’interesse dei depositi, 
adottando la pratica standardizzata in tutto il mondo: 
attraverso le riforme finanziarie, tendeva a uniformarsi alle 
pratiche di stampo Occidentale. Anche il sistema del credito 
fu riformato: il governo ritirò parzialmente il proprio 
controllo sul credito statale, commerciale e privato e abolì le 
norme che stabilivano che tutto il credito dovesse essere 
centralizzato dalle banche. Questa riforma permise lo 
sviluppo di istituzioni finanziarie non bancarie, come le 
compagnie di investimento, di assicurazioni, di prestito, le 
borse e le cooperative non bancarie urbane e rurali, e conferì 
un ruolo di rilievo ai buoni del Tesoro, alle obbligazioni delle 
imprese e ai titoli in generale.  
Fu promosso lo sviluppo dei mercati finanziari. L’aumento 
del numero delle istituzioni finanziarie, provocato dall’uso 
sempre maggiore degli strumenti finanziari, contribuì allo 
sviluppo dei mercati finanziari, così che oggi il mercato del 
prestito interbancario, il mercato obbligazionario e azionario 
giocano un ruolo importante nel sistema finanziario del 
paese. A partire dal 1987, oltre ai buoni del Tesoro, il 
Ministero delle Finanze ha emesso altri buoni, come i buoni 
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per i progetti-chiave di costruzioni di stato, i buoni per la 
costruzione delle infrastrutture, le obbligazioni pubbliche 
indicizzate sull’inflazione. L’espansione del settore 
industriale richiede infatti che siano sviluppati rapidamente 
mercati finanziari attivi, mentre, allo stesso tempo, i mercati 
finanziari creano le condizioni necessarie per lo sviluppo 
sociale in senso lato.  
Le piccole imprese collettive furono all’origine del sistema di 
proprietà per azioni. Allo scopo di far fronte alla penuria di 
capitale, queste adottavano piani di acquisto di azioni da 
parte dei dirigenti e dei lavoratori.  
Nell’agosto 1980 la Banca della città di Fushun fu la prima 
ad essere coinvolta in una transazione finanziaria per conto di 
un’impresa. Poiché da allora le società per azioni si 
svilupparono e la quantità di azioni in circolazione non cessò 
di crescere, si rese necessario stabilire mercati secondari per 
permettere le transazioni di queste azioni. Nel gennaio 1986 
fu stabilito un programma-pilota grazie al quale il governo 
permetteva alle istituzioni finanziarie di operare trasferimenti 
sulle azioni. Le borse cinesi iniziavano così un percorso 
basato su un insieme di regole prestabilite, culminato nella 
fondazione della Borsa di Shanghai il 26 novembre 1990. 
Alla fine dell’aprile 1998, le compagnie quotate in borsa 
arrivavano a 784. La riforma finanziaria cinese si concentrò 
quindi su tre obiettivi: stabilire e migliorare il sistema 
finanziario sotto l’egida della Banca Centrale, permettendo la 
coesistenza di una finanza bancaria e di una finanza non 
bancaria; promuovere la trasformazione delle banche 
specializzate in banche commerciali e sviluppare i mercati 
finanziari; stabilire il sistema di regolazione finanziaria. Se il 
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primo di questi obiettivi è ad oggi raggiunto, il secondo e il 
terzo muovono soltanto i primi passi.  
L’anomalia principale del sistema finanziario cinese consiste 
nel fatto che il rendimento dei titoli finanziari non è ancora 
legato al rischio. Per esempio, alcune azioni ad alto rischio 
hanno tassi di interesse non superiore alle obbligazioni statali 
e responsabile di ciò è la scarsa trasparenza del mercato, che 
rende il tasso d’interesse l’unico metodo a disposizione di 
un’istituzione finanziaria per attrarre risorse. I dati statistici 
dimostrano che la dipendenza delle imprese dalle risorse loro 
assegnate attraverso il budget è stato ridotto a vantaggio della 
loro dipendenza delle banche.  
 
La riforma dei prezzi 
La riforma delle micro-istituzioni descritta fin qui fu causa di 
complicazioni e di distorsioni, per esempio favorì il 
diffondersi di pratiche di concorrenza sleale e comportamenti 
di lobbying. Per risolvere questi problemi la portata della 
riforma si allargò al sistema politico e assunse veste più 
ampia, a cominciare dalla riforma della politica dei prezzi. 
In Cina vigeva inizialmente un sistema di prezzo duale, 
sebbene l’uso dei prezzi di mercato per l’allocazione delle 
risorse si sia fatto sempre più definito. Dal 1978 al 1984 fu 
messo in opera un aggiustamento dei prezzi relativi, ma la 
riforma non si tradusse nella creazione di un meccanismo di 
prezzi di mercato. Il governo innalzava il prezzo dei beni la 
cui disponibilità era scarsa e riduceva il prezzo dei beni la cui 
disponibilità era abbondante, contribuendo così a ridurre le 
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differenze tra i prezzi pianificati e i prezzi corrispondenti 
all’equilibrio del mercato.  
A partire dal 1985, la riforma dei prezzi si tradusse di un 
meccanismo di mercato in cui i prezzi erano liberamente 
determinati dal gioco della domanda e dell’offerta. Uno dei 
provvedimenti più importanti messi in opera durante questo 
periodo fu un sistema per il quale i prezzi dei prodotti 
compresi nel piano di stato erano fissati dal governo, mentre i 
prezzi dei beni non compresi nel piano erano determinati dal 
mercato. Data la crescente importanza dell’economia non 
statale, il peso dei prezzi di mercato crebbe mentre quello dei 
prezzi pianificati diminuì. Nel 1996, il 93% di tutti beni al 
dettaglio, il 79% dei prodotti agricoli e l’81% del volume 
totale dei fattori di produzione avevano prezzi determinati dal 
mercato. Nel settore industriale, la proporzione dei beni il cui 
prezzo era imposto passò dal 70% del valore totale nel 1979 
al 5% del 2000.  
Al giorno d’oggi l’applicazione dei prezzi di mercato è 
determinante per tutte le imprese, tuttavia lo stato interviene 
ancora nella determinazione dei prezzi di prodotti o materie 





Capitolo 4 - Principali difficoltà delle riforme 
 
Un reportage dell’agenzia Xinhua della fine del settembre 
2008 presentava il villaggio agricolo di Xiaogang trent’anni 
dopo le riforme, quando Hu Jintao decise di visitarlo. In 
questo villaggio, ancora oggi all’avanguardia nelle riforme, 
gli agricoltori affittavano gli appezzamenti di terreno che 
avevano il diritto di coltivare a imprese agricole meglio 
attrezzate di loro. Questo diritto di affittare la terra era stato 
riconosciuto loro nel 1988: il reddito medio del villaggio era 
balzato a 6000 Yuan all’anno, contro i 4140 stabiliti dal piano 
nazionale. 
Nel decennio che va dal 1985 al 1995, a seguito dei risultati 
conseguiti con le riforme, l’economia cinese conobbe un forte 
movimento di terziarizzazione a scapito del settore primario, 
con lo sviluppo di attività economiche afferenti al settore 
bancario, al commercio, alla pubblicità, e ai media. Facevano 
la loro apparizione nuove professioni tra cui i servizi alla 
persona, mentre nell’industria mestieri poco diffusi in 
precedenza, come l’ingegnere e il tecnico, rappresentavano 
una porzione crescente dell’impiego totale. La figura 
dell’imprenditore era più diffusa, personificata dai dirigenti 
d’impresa privata e dagli alti quadri delle grandi SOE.  
La situazione sociale variava comunque su base regionale, e 
anche all’interno della stessa regione, in funzione della 
grandezza della città. Nelle grandi città, il sistema restava 
molto rigido, mentre nelle città di media grandezza, si notava 
un cambiamento più marcato. All’immagine negativa della 
città proiettata fino all’inizio degli anni ‘80, si sostituiva 
quella di uno spazio urbano identificato con il progresso. La 
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città non è più il simbolo della corruzione, delle 
ineguaglianze, dell’ingiustizia e dell’immoralità economica; 
al contrario, è il luogo della modernità, della cultura, 
dell’educazione, della civiltà e dell’opportunità di 
realizzazione personale. 
Le istituzioni che controllavano strettamente gli individui 
sembravano essersi anch’esse adattate ai tempi: il comitato di 
residenti, i datori di lavoro, la famiglia cittadina, i clan, i 
notabili nelle campagne, il Partito e la polizia non sono più in 
grado di porre un freno alle iniziative individuali.  
Le riforme tuttavia procedevano non senza incontrare 
ostacoli: nelle campagne, malgrado il successo complessivo, 
si moltiplicavano le difficoltà. Il sistema di responsabilità 
assicurava una grande libertà ai contadini, che godevano 
finalmente l’usufrutto della loro terra, ma la parcellizzazione 
degli appezzamenti di terreno (da 2 a 3 ettari), la penuria di 
capitali e lo statuto giuridico ancora ambiguo dei diritti sulla 
terra, che restava comunque di proprietà collettiva, 
scoraggiava gli investimenti e favoriva prelevamenti arbitrari 
di risorse messi in opera nel nome dell’interesse generale da 
parte dei dirigenti locali.  
D’altra parte, lo stato doveva pagare più cari i cereali da 
redistribuire sotto forma di razioni alle città, ed era quindi 
portato a diminuire gli investimenti già modesti 
nell’agricoltura: gli investimenti passano dal 10,6% del totale 
nel 1978 al 4,8 nel 1991. Questo ritrarsi dello stato era 
compensato dagli investimenti privati, ma siccome questi 
ultimi dovevano assicurare un rendimento elevato, si 
produsse una polarizzazione dei redditi nelle campagne. 
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L’industria non rispondeva alla domanda dell’agricoltura, 
allora in piena rivoluzione verde: i prezzi dei concimi, che 
erano aumentati del 51% tra il 1978 e il 1985, aumentarono 
ancora del 61% tra il 1986 e il 1989. Il prezzo dei cereali, che 
rappresentava ormai poco più del 40% dei redditi dei 
contadini, era invece diminuito del 25% tra il 1984 e il 1990, 
a causa di una forte sovrapproduzione. Nei villaggi era 
comparso un nuovo ceto di contadini ricchi con un reddito 
annuale che raggiungeva allora 10.000 Yuan, considerati 
dalla retorica statale “pionieri del socialismo” perché 
“divenuti ricchi prima degli altri”. Erano cresciuti però anche 
i nuovi poveri, fino al 20% della popolazione rurale. Secondo 
le statistiche duecento milioni di contadini di troppo 
affluivano verso le città sperando di potervi trovare lavoro. 
La situazione si degradò: lo scarto tra i redditi dei cittadini e 
dei contadini, che era passato da 3,14 a 1,89 tra il 1978 e il 
1985, risalì a 2,05 nel 1987 e a 3,9 negli anni ‘90, un valore 
che, come si è visto, non è strutturalmente calato nel 
decennio successivo è comparabile col valore odierno 
nonostante lievissimi aggiustamenti al ribasso. Il divario tra il 
reddito delle regioni costiere e quello delle regioni povere 
dell’interno passò da 3,3 a 4,61 nel 1987. Lo stato pagava 
poco i suoi acquisti massicci di cereali e costringeva i 
contadini a contrarre forti debiti con le banche. I dirigenti 
locali reclamavano varie tasse per mantenere le scuole e le 
strade, ma distraevano fondi a proprio vantaggio. 
Veri piccoli potentati locali fecero la loro apparizione, e 
tuttavia non vi furono gravi ripercussioni politiche: gli abusi 
della fiscalità arbitraria provocavano al massimo qualche 
scontro locale. Una vasta letteratura ha affrontato il tema 
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della disparità regionale nello sviluppo cinese148: qui basterà 
citare, fra gli altri, lo studio di Zhang e Zou condotto in 
collaborazione con la Banca Mondiale149, che illustra come il 
fenomeno si sia consolidato fino ai giorni nostri: la crescita 
delle zone costiere dall’inizio delle riforme alla fine degli 
anni ‘90 si attestava al 14% all’anno in termini reali, mentre 
la regione interna del Gansu, per esempio, registrava appena 
il 6,7%. Nella prima decade del 2000, il reddito pro-capite a 
Shanghai è ancora almeno 10 volte superiore al livello di 
reddito di regioni interne come lo Guizhou. 
 
Ostacoli allo sviluppo 
La scarsità d’acqua, endemica nella Cina del Nord, aggravata 
da una gestione mediocre del problema e dall’inquinamento 
ambientale, costituisce un altro ostacolo strutturale allo 
sviluppo. Le terre coltivabili sono sempre meno: i 100 
                                                          
148
 Si ricordino, fra gli altri, P. Mukhopadhaya, G. Shantakumar, B. 
Rao, Economic growth and income inequality in China, India, and 
Singapore: trends and policy implications, Routledge, New York 
2011; F. Cheng, “Income disparity in China and its policy 
implications”, in P. Pinstrup-Andersen and F. Cheng (eds.), Food 
policy for developing countries, case studies, Cornell University 
Press, New York 2009; S. Baeten, T. van Ourti, E. van Doorslaer, 
Rising inequalities in income and health in China: who is left behind? 
Tinbergen institute discussion paper 12-091/V, giugno 2012; R 
Kanbour, X Zhang, “Fifty years of regional inequality in China: a 
journey through central planning, reform and openness”, Review of 
development economics 1/9, 2005, pp. 87-106; D. Sutherland, S. Yao, 
“Income inequality in China over 30 years of reforms”, Cambridge 
journal of the regions, economy and society, 1/4, 2005, pp.91-105; J. 
Chen, B. Fleisher, “Regional income inequality and economic growth 
in China”, Journal of comparative economics, 2/22, 1996, pp.141-
164; J. Yu, Poverty, income inequality and economic growth in China, 
intervento alla China Development Research Foundation, dicembre 
2011. 
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 Q. Zhang, H. Zou, “Regional inequality in contemporary China”, 
Annals of Economics and Finance 13/1, 2012, pp. 113-137. 
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milioni di ettari coltivabili si riducono al ritmo di 700.000 
ettari ogni anno, a causa della speculazione immobiliare 
legata alla crescita della popolazione urbana, che è passata 
dal 15% del totale nel 1980 a circa il 40% dopo il 2000. Vi è 
inoltre la moltiplicazione dei cantieri nelle campagne per 
strade e lavori di infrastrutture pubbliche. Ci sono i problemi 
degli espropri dei contadini e si moltiplicano gli episodi di 
opposizione alle espropriazioni: nel 2012 sono state soffocate 
le proteste nel villaggio di Hebao contro il progetto di 
costruzione di fabbricati e isole artificiali che avrebbero 
compromesso le attività di sussistenza tradizionale. Episodi 
particolarmente violenti non cessano di ripetersi, spesso in 
risposta a sanguinose rivolte150.  
È nella memoria comune ciò che accadde nel 2005, quando i 
contadini di Shegyou nel distretto di Dingzhou nel nord 
dell’Hebei furono massacrati dagli operai di cantiere che li 
avevano attaccati perché questi, rifiutando il compenso 
proposto per l’espropriazione di 36 ettari, impedivano l’inizio 
dei lavori per costruire una centrale termica. Il problema si 
trascinava da mesi e coinvolgeva altri 11 villaggi che 
avevano già accettato di cedere un centinaio di ettari. A 
                                                          
150
 La violenza delle forze di sicurezza cinesi nella repressione di 
rivolte popolari è nota. Valga a ricordarla l’episodio del 27 febbraio 
2011 della repressione con la forza una contestazione del governo per 
le strade, arrivando fino a malmenare giornalisti stranieri. Si trattava 
di un nuovo appello alle “riunioni del gelsomino” lanciato la settimana 
precedente su Internet e specialmente sul sito americano di fuoriusciti 
cinesi Boxun. L’obiettivo era quello di manifestare con lo stesso 
spirito della “rivolta del gelsomino” tunisina per domandare più 
trasparenza al governo e maggiore libertà di espressione. Gli autori del 
testo si rivolgevano “a tutti coloro che soffrono ingiustizie, in 
particolare gli intellettuali, i diplomati disoccupati, i cristiani, i 
membri della setta di Falungong, le persone espropriate e i giovani”. 
L’ambasciata degli Stati Uniti ha qualificato “inquietanti” le violenze 
commesse contro la stampa straniera. 
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seguito delle violenze, il governo non fece altro che nominare 
un nuovo responsabile del Partito e farsi carico delle spese 
sanitarie dei 51 contadini scampati.  
Procedendo nell’elenco dei problemi, un handicap altrettanto 
preoccupante concerne l’approvvigionamento di energia. La 
crescita del fabbisogno energetico è stata più rapida del 
previsto. Solo dieci anni fa la Cina consumava circa la metà 
rispetto agli Stati Uniti. Nel periodo della crisi finanziaria, 
l’economia cinese ha continuato la sua rapidissima crescita, 
al contrario dell’economia statunitense, che ha diminuito il 
suo consumo energetico. Nel 2009, la Cina ha consumato in 
energia l’equivalente di 2252 milioni di tonnellate di petrolio, 
circa il 4% in più del consumo rilevato negli Stati Uniti nello 
stesso anno.  
Già nel 2005, mancavano 30 miliardi di kilowatt/ora a una 
produzione elettrica che ammontava a 1911 miliardi di 
kilowatt/ora, la seconda al mondo dopo gli Stati Uniti (3969 
miliardi). Ciò comportava frequenti interruzioni 
dell’elettricità nelle città del sud del Paese soprattutto 
d’estate, quando i dispositivi di climatizzazione sono 
largamente usati. Per rimediare alla situazione si è ricorsi a 
grandi opere pubbliche.  
La diga Sanxia daba sul fiume Yangzi, realizzata tra il 1994 e 
il 2008, e in grado di generare 22500 megawatt all’anno, non 
arriva tuttavia a coprire una piccola parte del fabbisogno 
energetico nazionale. Lo stato prevede di raddoppiare le cifre 
di produzione entro il 2020, mediante l’apertura di nuovi 
impianti, fra cui il Xiao Nan Hai nella provincia di 
Chongqing, iscritto tra i progetti-chiave del nuovo piano 
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quinquennale, ma la Cina non utilizza che un quinto del suo 
potenziale idroelettrico, poiché i luoghi di sbarramento 
possibile sono molto distanti dai luoghi di consumo. 
L’elettricità cinese continua a provenire dal carbone per il 
70%, con una produzione di 1700 milioni di tonnellate e un 
grave inquinamento ambientale. I luoghi di produzione sono 
al Nord e all’Est del Paese, mentre i luoghi di massimo 
consumo sono al Sud e all’Ovest, e ciò obbliga a un trasporto 
costoso per ferrovia e su strada. La Cina prevede di produrre 
ancora il 67% della sua energia nel 2020 a partire dal 
carbone.  
Dal canto suo, la produzione di idrocarburi è stagnante, con il 
declino del sito principale di Daqing a Heilongjiang, 
malgrado la scoperta di nuovi siti nello Xinjiang. La Cina ha 
dovuto importare 91 milioni di tonnellate di greggio ogni 
anno a partire dal 2001, diventando il secondo importatore 
del mondo, dietro gli Stati Uniti. Si prevede che le 
importazioni di idrocarburi rappresenteranno il 50% del 
fabbisogno cinese nel 2020.  
Il 2% dell’energia cinese, cioè 2000 miliardi di piedi cubi di 
gas, proviene dai gas naturali di cui la Cina ha riserve 
considerevoli nel deserto degli Urdi situato nella Mongolia 
interna e nel bacino del Tarim nello Xinjian. Questa 
produzione, in aggiunta alle importazioni di gas naturale e 
liquefatto, potrebbe raggiungere 7200 miliardi di piedi cubi di 
gas nel 2020.  
Un gasdotto è stato ultimato nel 2005 tra il deserto degli Urdi 
e Shanghai. Le società cinesi PetrolChina, Sinopec e Cnooc 
sono da tempo impegnate nelle negoziazioni per 
215 
 
l’installazione di terminali dei condotti di petrolio greggio e 
di gas provenienti dal Mar Caspio. Queste società sono attive 
anche in Sudan, in Ecuador, in Azerbaijan, in Arabia Saudita 
e in Indonesia. Le grandi compagnie americane di siti 
petroliferi hanno rifiutato però nel 2003 di intraprendere 
investimenti su suolo cinese, preferendo far terminare i 
condotti siberiani in costruzione su suolo giapponese, a 
Nakhoda. Per gli Americani, la Cina non ha ancora 
veramente peso nel settore degli idrocarburi, dove la sua 
tecnologia resta ancora piuttosto arretrata e considerano 
necessario che ricorra a esperti stranieri. Nonostante 
l’opposizione statunitense, però, ha preso l’avvio negli anni 
successivi un progetto strategico di realizzazione di una 
complessa rete di gasdotti nell’Asia centrale per soddisfare le 
esigenze energetiche di Cina e India.  
Così, è in corso l’ampliamento della Central Asia – China 
Pipeline, stabilita nel 2009, che è stata ampliata per portare 
sino a 40 miliardi di metri cubi di gas dal Turkmenistan alla 
Cina, a cui se ne aggiungono 20 miliardi provenienti da 
Uzbekistan e Kazakhstan, mentre sono in corso trattative con 
la Russia per la fornitura di 70 miliardi di metri cubi di gas 
all’anno mediante la costruzione di due nuovi gasdotti. Nel 
giugno 2012 sono inoltre state avviate le trattative tra Cina e 
Afghanistan per la costruzione del gasdotto TAPI 
(Turkmenistan-Afghanistan-Pakistan-India), che sarà 
progettato dalla China National Petroleum Corporation. 
La Cina non ha abbondanza di risorse naturali quali il legno, 
il rame, il ferro, però già alla fine degli anni ‘90 produceva 
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400 milioni di tonnellate d’acciaio all’anno151, diventando il 
primo produttore mondiale di acciaio e realizzando così uno 
dei sogni i più audaci di Mao, e aumentando ancora la sua 
produzione a 640 milioni di tonnellate nel 2010 e 683 nel 
2011152. Le materie prime vengono importate dall’Africa, 
dall’Australia e dal Brasile153.  
I trasporti in una regione immensa costituiscono anch’essi un 
importante ostacolo allo sviluppo, malgrado una rete di 85 
000 km di autostrade, di cui 11 000 km costruiti nel 2011, 
secondo i dati della Commissione dello Sviluppo nazionale e 
delle Riforme. Tuttavia le strade sono ingombrate da 
lunghissime carovane il trasporto merci e, nonostante alcuni 
grandiosi progetti di ferrovie ad altissima velocità, alcuni dei 
quali finiti in tragedia, perché messe in funzione, a parere dei 
tecnici europei, senza neppure eseguire i collaudi, la rete 
ferroviaria è in grandissima parte ancora molto lenta e 
perlopiù poco moderna. I trasporti attraverso le vie fluviali 
necessitano di investimenti molto importanti.  
Alla ricerca dei capitali necessari per gli investimenti 
all’interno, la Cina da una parte ha affondato le mani nei 
magri redditi dei contadini e dall’altra si è rivolta ai 50 
milioni di cinesi della diaspora, ottenendo importanti 
investimenti sia dai cinesi di Taiwan e di Hong Kong, sia 
dalle diverse comunità cinesi di tutto il mondo. La crisi 
recente ha diminuito ma non esaurito questo canale di risorse.  
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 China Statistical Yearbook 2010 
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 Dati Worldsteel e International Steel Statistic Bureau; v. anche J. 
Holloway, I. Roberts, A. Rush, “China’s steel industry”, Royal Bank 
of Australia Bulletin, dicembre 2010, pp. 19-25 
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 Cfr S. Roache, China’s impact on world commodity markets, IMF 
working paper 12/115, 2012 
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L’emergere di tensioni sociali ed etniche 
La strada delle riforme non è in discesa. Vi sono momenti di 
esitazione, momenti di accelerazione del progresso, periodi di 
stagnazione, ed è anche giocoforza riconoscere che le riforme 
vengono di solito introdotte soltanto a posteriori, sotto la 
pressione di una società povera e logorata da una storia di 
violenti movimenti sociali. A volte le riforme sono 
equilibrate e devono la loro gradualità al risultato della lotta 
tra un piccolo gruppo che mira al controllo totale sulla società 
e i dirigenti meno rigidi, disponibili a venire a compromessi 
con la realtà sociale. A volte invece contribuiscono ad 
aumentare la diseguaglianza sociale, giunta ormai a livelli 
assai elevati.  
Una profonda frattura fra il livello di vita e di sviluppo 
sociale della popolazione fa apparire due Cine, divise tra loro 
nello spazio, attraverso una linea che separa la Cina costiera 
orientale dall’immensa Cina dell’ovest. Tali disparità si 
riproducono anche all’interno dell’architettura sociale di 
ambiti più piccoli, e sono avvertite come scandalose nelle 
campagne, dove continua a sopravvivere il lascito ideologico 
della “civiltà comunista” egalitaria e giusta e dove gli esclusi 
dal benessere della crescita mantengono la speranza di uscire 
dalla povertà emigrando verso le città e entrando a far parte 
di ceti sociali più agiati. La propaganda nutre queste speranze 
con storie edificanti.  
Una per tutte è quella emblematica Li Qinfu, un cinquantenne 
diventato il magnate delle uniformi aeronautiche, dei camici 
per le industrie e per gli ospedali, che vent’anni prima 
vendeva frutti di mare al mercato, senza aver terminato gli 
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studi elementari. In Cina i poveri possono ancora nutrire la 
speranza di una rapida ascesa sociale ed economica in seno 
alla società.  
 
Interessa qui mettere in relazione due tendenze opposte che 
segnano l’evolvere dell’immaginario sociale in Cina e a cui si 
è fatto cenno nella disamina della sociologia del potere 
weberiana154. Da una parte l’attaccamento, da parte degli 
strati sociali più umili e dei residenti rurali, al paradigma 
tradizionale comunista, portatore di valori di eguaglianza e di 
ideali di rottura con la condizione servile della Cina pre-
repubblicana. 
Dall’altra parte vi è la disillusione di fronte al fallimento 
dell’impresa collettivista e alle incertezze dell’autorità statale 
nel governare le conseguenze dello sviluppo avviato con le 
riforme di Deng Xiaoping, soprattutto nei suoi risvolti sociali. 
Restano disorientati soprattutto i ceti sociali emersi più 
recentemente, come i lavoratori non qualificati di estrazione 
contadina emigrati clandestinamente nelle città e la loro 
situazione alimenta aspirazioni individualiste e 
materialistiche. In altri casi, il vuoto ideologico lasciato 
dall’inadeguatezza del paradigma culturale alla nuova realtà 
sociale porta a rifugiarsi nelle religioni, che, malgrado le 
persecuzioni ufficiali, conoscono una forte ripresa, 
specialmente per quanto riguarda le sette buddiste-taoiste155. 
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 Cfr supra, Parte I cap. 1 
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 Restano d’altra parte molto tesi, oggi, i rapporti con il Vaticano, 
che continua ad alimentare in Cina una Chiesa cattolica cosiddetta 
“clandestina”, che si oppone alla chiesa ufficiale stabilita e controllata 
dal regime. Nel 2007, la lettera aperta del papa Benedetto XVI ai 
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Le disparità regionali rappresentano un’altra forma di disagio 
sociale e una minaccia a lungo termine per l’unità nazionale e 
limitano in modo considerevole l’importanza reale del 
mercato cinese. La regione del basso Yangzi, che comprende 
Shanghai, Jiangsu e Zhejiang assicura il 38,5% del 
commercio estero della Cina, la provincia di Canton il 35,6%, 
e Pechino l’8,5%. Al contrario, il Shangsi, e lo Xinjiang 
meno dell’1%, mentre il Tibet meno dello 0,3%. Ogni 
provincia cerca di proteggere la propria crescita, anche 
attraverso sistemi di licenza alla produzione, e lo stato fatica 
ad esercitare i suoi oneri fiscali sui più ricchi per poter 
distribuire ai più poveri. Il mercato interno si riduce in effetti 
a 40 o 50 milioni di famiglie, cioè a soli 120-150 milioni di 
persone, che dispongono di un reddito annuale di circa 7000 
dollari con cui possono permettersi l’acquisto relativamente 
di pochi beni oltre a quelli di sussistenza. Con il suo salario 
medio mensile di 1000 Yuan (150 dollari circa) un operaio 
cinese ne spende circa 200 per l’alloggio, 300 per il cibo e ne 
invia 400 alla sua famiglia rimasta nelle aree rurali. Ha quindi 
una capacità di consumo limitata. 
Le regioni a minoranza etnica, rurali e dell’entroterra sono tra 
le più povere e le questioni nazionali interferiscono con la 
povertà. In una provincia la cui popolazione è a maggioranza 
Han, come lo Henan, drammatici avvenimenti hanno visto 
opporsi gli abitanti indigeni Han ai musulmani di origine 
cinese (gli Hui), testimonianza di un insospettabile potenziale 
di tensioni interne di origine etnica. L’accrescimento delle 
ineguaglianze può moltiplicare questo genere di incidenti.  
                                                                                                                        
cattolici cinesi, che proponeva conciliazione e apertura, è stata 
ignorata dalle autorità cinesi.  
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Nel villaggio di Nanren, un povero villaggio per una parte 
dell’anno stremato dalle piene del Fiume Giallo e per l’altra 
parte dalla siccità, furono inviati 10.000 militari della polizia 
armata e fu proclamata la legge marziale per mettere fine a 
scontri costati la vita a 150 persone, suscitati 
dall’investimento di una ragazza da parte di un guidatore di 
taxi musulmano, in una regione dove questa minoranza 
rappresenta il 10% della popolazione: le autorità locali 
avevano da qualche tempo stabilito norme a favore degli 
abitanti di origine musulmana in merito all’autorizzazione 
alle nascite e nell’attribuzione di sostegni agli studi per gli 
studenti. I conflitti etnici tra musulmani e cinesi Han si sono 
intensificati negli anni successivi. Episodi recenti datano nel 
febbraio 2012: si sono verificati a Kashgar, nella parte 
occidentale dello Xinjiang , nello Henan, confinante con il 
Kashmir.  
Nelle regioni autonome, ogni velleità indipendentista è 
severamente repressa e il governo cinese fa largamente uso 
dell’accusa di terrorismo nei confronti degli attivisti. Nel 
Tibet e nello Xinjiang, le tensioni etniche, mai scomparse, 
hanno preso negli ultimi venticinque anni una piega 
drammatica, che ha scosso l’opinione internazionale. In Cina, 
invece non ha provocato nessuna reazione in grado di 
modificare la politica repressiva perseguita dalle autorità. La 
situazione è più difficile in Tibet dove la presenza cinese è 
decisamente minoritaria, ma molto male accetta.  
Contribuiscono a mantenere viva la tensione le differenze 
culturali, assai forti malgrado l’influenza del buddismo 
tantrico della Cina storica e l’esilio in Nepal del Dalai Lama. 
Disordini si erano verificati a Lhasa nel 1987 e specialmente 
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nel 1989, in occasione del 30º anniversario dell’esilio del 
Dalai Lama, a conferma della ricerca difficile dell’identità del 
popolo tibetano. La regione è stata collegata dalla ferrovia 
che porta direttamente a Pechino, inaugurata nel 2006156 e 
l’edilizia popolare cinese è stata esportata in Tibet sia al fine 
di alloggiare i cinesi inviati a risiedere in Tibet, sia per 
attirare i giovani tibetani allo stile di vita moderno “alla 
cinese”.  
Nel 2008, le rivolte in Tibet si sono fatte particolarmente 
gravi, e hanno portato alla scomparsa di 70 intellettuali e 
figure di pubblico rilievo, ma la reazione delle autorità cinesi 
è rimasta immutata157.  
In Tibet, i primi segretari del Partito che si sono succeduti a 
partire dal 1989 sono stati tutti di etnia Han e hanno tutti 
militato nei ranghi della Lega della Giovinezza Comunista di 
Pechino. Questi quadri sono convinti che “l’oscurantismo 
religioso” tibetano possa essere dissipato col progresso 
dell’economia. In effetti, la Cina ha investito di più in Tibet 
che in ogni altra regione. La ricchezza pro capite annuale 
della regione tibetana è arrivata a 17.000 Yuan mentre negli 
anni ‘90 era 12.000 Yuan, cioè un terzo meno della media 
nazionale, e nel 1980 non arrivava che alla metà. Gli 
investimenti riguardano però soprattutto il turismo e il settore 
terziario, mentre tre quarti dei tibetani sono contadini. Inoltre 
poiché il 41% è analfabeta e solo il 12% ha ricevuto 
un’istruzione secondaria o superiore, i posti di lavoro nelle 
                                                          
156
 Le altre etnie non-Han in Cina sono molto minoritarie e vivono nel 
sud est o nel Nord est come i Mongoli della Mongolia interiore, i 
Coreani o i Miao, che però appaiono molto meglio integrati. 
157
 Cfr. il rapporto edito nel 2011 da TCHRD 
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imprese che assumono personale qualificato sono per la 
maggior parte inaccessibili: paradossalmente, nella propria 
regione, un tibetano ha molte più probabilità di essere 
disoccupato che un immigrato di origine Han, Hui o Uiguri. 
L’oggettivo sviluppo economico della regione, dunque, si 
traduce in un sentimento di frustrazione e di discriminazione 
nella popolazione tibetana: i disordini di Lhasa sono 
cominciati con la distruzione dei negozi degli immigrati 
pendolari Han e Hui. Inoltre, la politica contro i religiosi 
condotta dalle autorità è sempre stata male accetta: già nel 
settembre 2007 una circolare di Zhan Quingli intitolata 
“Regolamento della gestione delle reincarnazioni del Budda 
vivente” stabiliva che ogni decisione in materia religiosa 
presa dai Lama doveva ricevere l’approvazione dell’ufficio 
degli affari religiosi di Pechino.  
Nel 1995, Gedhun Choekyi Nyima, il bambino scelto dai 
Lama per ricoprire la seconda carica più importante del 
buddhismo, il Panchen Lama, fu preso in consegna dalla 
polizia politica, mentre le autorità cinesi procedevano l’8 
dicembre all’insediamento del loro candidato, Gyaincain 
Norbu, i cui genitori sono entrambi inscritti al Partito 
Comunista e che è stato educato e trattenuto a Pechino e 
inviato in Tibet per visite sporadiche sotto la sorveglianza 
delle forze di sicurezza cinesi. L’autorità di Gyaincain Norbu 
non è stata riconosciuta dai tibetani, mentre sono stati vani i 
tentativi internazionali di avere notizie del suo predecessore. 
Nel 1996, il governo cinese dichiarò che i genitori del 
bambino avevano chiesto al governo di custodirlo in luogo 
segreto perché temevano che potesse essere rapito. Alle 
Nazioni Unite, che nel 2007 richiesero formalmente di poter 
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accertare con una visita le condizioni del ragazzo, il governo 
cinese si limitò a rispondere con un comunicato, secondo la 
quale “Gedhun è un ragazzo tibetano in perfetta salute, che 
conduce una vita sana, alto 165 cm e di carattere 
amichevole… I suoi genitori sono entrambi impiegati dello 
stato. I suoi fratelli studiano entrambi all’università. La 
notizia che egli sia scomparso insieme ai suoi genitori è 
semplicemente falsa”. Da allora non si sono più avute notizie 
di Gedhun, e il Dalai Lama commentò il fatto come uno dei 
tentativi di “genocidio culturale” del Tibet da parte del 
governo cinese.  
Già nel 2006 in occasione dell’inaugurazione di una statua di 
Mao nell’aeroporto di Lhasa, Zhan Quingli aveva dichiarato 
che “il vero Budda vivente per i tibetani è il Comitato 
centrale del Partito Comunista Cinese”. I monaci e i 
funzionari tibetani sono tenuti a partecipare a una “campagna 
di educazione patriottica”, messa in opera a partire dal 1996, 
nella quale devono rinunciare a riconoscere il Dalai Lama e 
partecipare “alla guerra del popolo contro il separatismo”.  
In questo contesto di provocazioni da parte delle autorità, 
agitazioni molto violente si propagano alle numerose 
prefetture delle regioni dove vi sono minoranze tibetane 
consistenti, come nello Qinghai, nel Sichuan, nel Gansu e 
nello Yunnan, nel territorio del “grande Tibet”, due volte più 
esteso che la regione autonoma riconosciuta dalle autorità 
cinesi, dove hanno avuto luogo solo un quinto delle 
manifestazioni registrate. La repressione, in una regione 
chiusa agli stranieri, continua a procedere con il suo seguito 
di condanne: il 1 gennaio 2010 un monaco “Budda vivente”, 
giudicato illegittimo da Pechino, è stato condannato a otto 
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anni di prigione per “occupazione illegale di spazio 
pubblico”. In segno di protesta contro le misure repressive di 
Pechino si sono susseguite le immolazioni col fuoco di una 
trentina di monaci, monache e altri individui nel 2011, e altri 
42 nel 2012, nel tentativo di attrarre l’attenzione 
dell’opinione pubblica internazionale sulla condizione del 
Tibet. Ancora, il 25 marzo 2012 a New Delhi in occasione 
della convention dei Paesi emergenti a cui partecipava il 
presidente cinese Hu Jintao, il dissidente tibetano Jampa 
Yeshi si è dato fuoco dalla testa ai piedi e ha attraversato 
correndo la via principale della città, suscitando una 
fortissima reazione fra i presenti. Il forte malessere del Tibet 
pesa su tutta la Cina.  
Una situazione simile si produce nello Xinjiang, un’altra 
parte della Cina riconquistata sotto la dinastia Qing nella 
seconda metà del 18º secolo, che si era già liberata in 
precedenza a tre riprese dalla dominazione cinese. Divenuta 
la “regione autonoma degli Uiguri” nel 1955, l’ex Turkestan 
cinese aveva, a differenza del Tibet, subito una 
colonizzazione da parte di emigranti di origine Han o Hui 
venuti dalle province orientali a partire dal 1950. 
Gli Uiguri dello Xinjiang, popolazione musulmana di origine 
turca, stanno per diventare minoritari di fronte all’afflusso di 
cinesi Han nel Nord e nel centro della regione. 
Gli 8 milioni di Uiguri che formavano il 75% della 
popolazione nel 1949, nel 2010 non rappresentano che il 44% 
dei 20 milioni di abitanti di questo territorio. Gli Han sono 
passati, al contrario, dal 6% del totale nel 1949 al 42%. Nella 
capitale, Urumqi, gli Uiguri rappresentano solamente il 13% 
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della popolazione. Dagli anni 1980 si assiste a una rinascita 
musulmana, in una regione che conta 24.000 moschee e dal 
1991, con l’indipendenza delle ex- repubbliche musulmane 
sovietiche circolano rivendicazioni indipendentiste da parte 
di Uiguri esiliati in queste repubbliche o in Turchia, 
rivendicazioni che non hanno progetti comuni, data la 
diversità tra di loro delle antiche città carovaniere dove si è 
formata alla cultura degli Uiguri, e che non sembrano 
comunque trovare eco da parte della popolazione di lingua 
turca. Tuttavia, la popolazione di lingua turca è solidale 
contro la repressione portata avanti dall’Armata del Popolo e 
dal suo “Corpo di Costruzione”, che presenta molti tratti in 
comune con il tipo di colonizzazione militare tradizionale 
portato avanti dall’impero cinese nei suoi confini occidentali. 
Esiste dunque, in questa immensa regione segnata 
dall’avanzare dell’integralismo musulmano e da cui parte 
sempre più sovente un flusso di pellegrini verso la Mecca, un 
rischio potenziale di contagio.  
Le autorità cinesi si sono impegnate nella riforma economica 
per legittimare un rafforzamento della loro presenza sul 
territorio: più di 100 miliardi di Yuan sono stati investiti nella 
regione a partire dal 2000, nel contesto di un piano di 
sviluppo del grande ovest. Autostrade, gasdotti e oleodotti 
venuti dall’ex Urss, cantieri industriali, nuove città, si 
stendono oggi intorno all’immenso deserto del Taklamakan. 
Una parte degli Uiguri, tradizionalmente dediti alla pastorizia 
o all’agricoltura nelle oasi, hanno mutato attività 
trasformandosi in commercianti nelle ex-repubbliche 
sovietiche limitrofe. Nel 1992, gli scambi commerciali tra le 
repubbliche dell’Asia centrale e lo Xinjiang si sono 
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moltiplicati per sei. Le autorità cinesi hanno favorito 
un’emigrazione degli Uiguri verso la Cina del sud est, bacino 
di manodopera non qualificata per la provincia di Canton e a 
partire dal 1994, il Segretario del Partito, Wang Lequan, uno 
Han originario dello Shandong, grazie alle sue relazioni con 
la Lega della Giovinezza Comunista ha creato una rete che 
cerca di sfruttare a proprio vantaggio le nuove ricchezze di 
questa sorta di Far West cinese, giustificandola con il 
pericolo terrorista dell’Islam radicale rappresentato dal vicino 
Afghanistan. Dall’America l’attivista Rebiya Kadeer, 
sospettata di “intenzioni separatiste”, imprigionata nel 1999, 
liberata nel 2005 e espulsa negli Stati Uniti, da presidente del 
Congresso mondiale degli Uiguri, tramite l’organizzazione 
National Endowment for Democracy, chiede 
l’autodeterminazione e la creazione dello stato Uiguristan. La 
sua organizzazione, molto poco radicata in Cina, ha favorito 
dall’estero le agitazioni del 2009 nella capitale Urumqi, 
costate la vita a 197 persone e che hanno provocato migliaia 
di arresti. 
A seguito degli scontri in una fabbrica di giocattoli di 
Shaoguan, nella parte settentrionale della provincia di 
Canton, dove gli operai Han avevano linciato due operai 
Uiguri sulla base di sospetta violenza su un’operaia Han vi 
furono agitazioni gravi dove le vittime furono per la maggior 
parte immigrati Han uccisi da giovani manifestanti Uiguri. 
Episodi come questo servirono da pretesto per moltiplicare la 
presenza poliziesca, interrompere le connessioni a Internet e 
rinforzare la campagna politica cinese “contro l’estremismo, 
il separatismo e il terrorismo”.  
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Nel 2012 c’è stata una reviviscenza della protesta al di fuori 
della Cina: alla London Book Fair di Londra dedicata alla 
Cina, il 17 aprile 2012, una delegazione di Uiguri ha 
protestato contro la sistematica repressione della cultura 
indigena. Questo episodio fa seguito a numerose proteste 
organizzate in Europa dalle comunità uigure in esilio. 
Tuttavia la simpatia che accompagna le rivolte dei tibetani in 
tutto il mondo non può estendersi agli Uiguri: negli Stati 
Uniti gli Uiguri sono stati inclusi nella lista nera del 













Il rapporto dialettico  














Capitolo 1 - La protesta sociale e il ruolo degli 
intellettuali dissidenti 
 
Gli ostacoli di ordine economico, politico e sociale che le 
riforme mettevano in luce hanno portato all’emergere di 
movimenti organizzati di contestazione. Seguire la storia di 
questi movimenti permette di delineare l’andamento della 
dialettica tra stato e società nelle sue espressioni più esplicite. 
La contestazione che prenderemo in esame coinvolge il ruolo 
degli intellettuali dissidenti, particolarmente significativo 
nella storia cinese poiché, come nota John Breuilly, il ruolo 
critico degli intellettuali, che poi evolve in contestazione al 
regime, gode di grande tradizione in Cina, dove serviva 
originariamente al potere comunista per “fomentare il 
risentimento nella…nuova generazione dell’era comunista 
nei confronti dei fallimenti” subiti nelle epoche precedenti158. 
La contestazione sociale e con essa la reazione statale evolve 
avvalendosi delle tecnologie all’avanguardia nell’ambito dei 
media, come testimoniarono l’uso della televisione di stato 
negli scontri di piazza Tiānānmén e l’importanza di Internet 
per l’attività di Liu Xiaobo.  
Analizzeremo qui, anche grazie ai contributi della stampa e 
della televisione locale e internazionale, momenti storici 
fondamentali nell’evolvere della contestazione intellettuale: 
le vicende di piazza Tiānānmén del 1989, la contestazione 
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 J. Breuilly, Nationalism and the State, Manchester-New York 
1993, p. 356. Il volume di Breuilly rende conto delle diverse 
configurazioni del rapporto tra intellettuali e potere, in un’analisi che è 
alla base delle considerazioni di questo passaggio.  
232 
 
coeva al XV Congresso del PCC del 1997, con Fang Jue, e la 
contestazione coeva al XVI Congresso con Liu Xiaobo.  
 
I cardini della rivolta: le vicende di piazza Tiānānmén 
Alla metà degli anni ‘80, a seguito degli squilibri prodotti 
dalle riforme, furono per primi gli studenti a esprimere il 
malessere sociale diffuso dandogli una formulazione 
politica159: gli studenti erano doppiamente colpiti 
dall’innalzamento dei prezzi che rendeva la loro vita 
quotidiana miserabile e dal deteriorarsi dei redditi salariali 
che comprometteva il loro avvenire. Nello stesso tempo, con 
l’accrescersi del benessere, della consapevolezza politica e 
della libertà individuale che l’evoluzione istituzionale aveva 
favorito, essi potevano organizzarsi in circoli che 
costituivano i focolai della nuova opinione pubblica.  
Sotto l’influenza dell’astrofisico Fang Lizhi, all’inizio 
dell’inverno 1986 nacque a Hefei un movimento per ottenere 
la libertà di stampa e la pluralità delle candidature alle 
elezioni locali. Quest’agitazione, che mescolava esigenze 
politiche e domande materiali, guadagnò altre città, comprese 
Nanchino e Shanghai. A metà dicembre 1986 furono 
registrati a Shanghai incidenti con la polizia e una 
manifestazione di strada di 10000 studenti. Tra il 25 
dicembre 1986 e il 1 gennaio 1987, il movimento guadagnò 
anche Pechino, ma si arrestò davanti alla minaccia di una 
repressione che non poteva né voleva affrontare. Si dice 
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infatti che Deng Xiaoping dichiarò in questa occasione: 
“20.000 morti sono senza importanza se si ottengono 
vent’anni di calma”. 
Nel gennaio 1987, fu lanciata una campagna contro il 
liberalismo borghese, che faceva seguito alla campagna 
contro l’inquinamento spirituale fallita nel 1983 e 
accompagnata da un’epurazione dal Partito. In occasione del 
XIII Congresso del Partito alla fine dell’ottobre 1987, fu 
confermato nella carica di segretario generale Zhao Ziyang. 
Questo esponente del Partito difendeva una teoria secondo la 
quale la Cina si trovava in uno stadio primario del 
socialismo, nel quale era necessario soprattutto sviluppare le 
forze produttive pur conservando stabile l’ordine sociale e 
politico, una posizione molto vicina alle teorie neo-autoritarie 
di stampo asiatico e anche all’ideologia del decennio di 
industrializzazione forzata dell’URSS (1926-1937).  
Nell’autunno 1988 i dirigenti cinesi furono messi di fronte a 
una scelta decisiva, la “lotta tra le due linee”: da una parte vi 
era la linea di Zhao Ziyang, che voleva riformare il sistema 
dei prezzi allargando la parte del mercato e diminuendo il 
ruolo della pianificazione centrale di cui non sarebbe rimasto 
che il ruolo egemone del Partito, cioè porre fine al sistema di 
Mao. Questa scelta avrebbe comportato il rischio di scontri 
sociali causati dall’inflazione e dai licenziamenti nelle 
imprese meno produttive. L’alternativa era la “seconda linea” 
rappresentata da Chen Yun e da Li Peng, che proponevano di 
arrestare le riforme, riprendere il controllo dei prezzi da parte 
dello stato, fermare la decollettivizzazione e confermare il 
ruolo strategico essenziale delle SOE. 
234 
 
Il 1 ottobre 1988, in occasione della terza Riunione plenaria 
del Comitato Centrale, gli ortodossi ebbero la meglio. La 
riforma fu arrestata e Zhao Ziyang fu destituito dalla sua 
carica di direttore del settore economico, carica che fu invece 
affidata a Li Peng. La distribuzione del credito da parte delle 
banche fu bloccata, il controllo dei ministeri sulle SOE fu 
ristabilito e i prezzi di 326 prodotti chiave furono di nuovo 
calmierati.  
I contadini che, in occasione del nuovo anno lunare 1989, 
avevano lasciato i propri villaggi natali per trovare lavoro in 
città, incontrarono strada facendo coloro che facevano ritorno 
ai villaggi a causa della chiusura dei cantieri. Nell’autunno, 
era stata trasmessa una serie televisiva intitolata “L’elegia del 
Fiume Giallo”, criticata dai conservatori, che presentava la 
storia della Cina come una lotta della Cina gialla contro la 
Cina blu. La Cina gialla aveva vinto nel passato, ma 
provocando le disgrazie del popolo cinese: era la Cina della 
Grande Muraglia, quella di Confucio, chiusa al resto del 
mondo. La Cina azzurra aperta al mondo, al commercio 
internazionale e alle libertà, prometteva con il suo dinamismo 
la modernizzazione del Paese. 
Il dibattito politico si allargava: restava sempre il dibattito di 
una minoranza, ma comunque era in grado di guadagnare la 
stampa: l’intellettuale Qin Benli assunse a Shanghai la 
direzione della rivista Osservatore dell’economia mondiale, il 
primo giornale pubblicato al di fuori del sistema della stampa 
ufficiale: i temi toccati variavano dal neo-autoritarismo al 
liberalismo economico, alle evoluzioni in politica estera. 
Questo giornale si iscriveva nel quadro di quella Cina azzurra 
sempre combattuta dalla Cina gialla. Molti ritrovi letterari 
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riunivano intellettuali e studenti attorno a dibattiti in cui si 
esaltavano la democrazia, le scienze e i diritti umani, ci si 
interessava ai movimenti di Solidarnosc in Polonia e al 
dibattito politico in corso in Ungheria, nella Cecoslovacchia e 
nell’Urss: i fondi necessari a queste attività erano forniti dalle 
prime imprese a partecipazione finanziaria straniera, spesso 
imprese dei Cinesi della diaspora.  
Il 15 aprile 1989 moriva l’intellettuale dissidente Hu 
Yaobang: subito apparvero in ogni città manifesti che ne 
facevano un eroe della lotta contro la corruzione e 
l’autoritarismo. Il movimento studentesco, sopito ormai da 
anni, si risvegliò il 20 aprile, con una grande manifestazione 
davanti alla sede del governo. Il 21 aprile, 60000 dei 160000 
studenti di Pechino si misero in sciopero per protestare contro 
le difficili condizioni di vita, la corruzione dei funzionari e la 
repressione politica, in particolare perché la morte 
improvvisa di Hu Yaobang non fu considerata accidentale.  
La contestazione si ammantava di una certa legittimità e di un 
senso di impunità. Si sperò persino di ottenere un sostegno in 
seno all’apparato centrale del Partito. Il 26 aprile, l’editoriale 
del Quotidiano del Popolo, scritto probabilmente da Deng 
Xiaoping, accusava gli studenti manifestanti di generare 
disordini ispirati da pensieri contro-rivoluzionari. Ciò 
riavvicinò tra loro vari movimenti di diversa origine: era 
necessario convincere le autorità a dissociarsi dalle tesi 
sostenute in questo testo. Dopo una grande manifestazione di 
100000 studenti il 27 aprile, il movimento si organizzò 
attraverso la creazione di un’associazione autonoma degli 
studenti di Pechino e si sviluppò in tutta la provincia. Gli 
studenti rivendicavano per sé il ruolo di intellettuali e di 
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censori di un potere ormai percepito come deviante. Le due 
settimane che seguirono furono confuse. Il movimento 
guadagnava in ampiezza e il forum permanente nella piazza 
Tiānānmén richiamava le folle, che si univano alla 
manifestazione. Il 13 maggio, da 2000 a 3000 studenti 
iniziarono lo sciopero della fame. Attorno ad essi si 
organizzò una rete di solidarietà, dapprima timida: così, 
alcuni operai affluivano nei camion delle loro imprese ma 
restavano confinati in un angolo della piazza, temendo per il 
loro impiego. Non sostenevano apertamente la riforma, ma 
mandavano quantomeno un segnale del proprio scontento.  
Finalmente, il 18 maggio, vi fu tra gli scioperanti della fame e 
Li Peng un incontro che fu trasmesso dalle reti televisive. In 
contraddittorio con Li Peng l’Uiguro Wu’er Kaixi, uno dei 
portavoci della contestazione, appariva sciatto, non rasato, 
vestito di un pigiama. Era provocatorio e non cessava di 
interrompere il suo interlocutore. Dava l’immagine di un 
ribelle fuori dalla legge, un’immagine che poteva magari 
piacere all’Occidente, ma assai meno alla Cina delle 
campagne. Infatti nelle campagne questa trasmissione 
ricevette un’accoglienza molto differente da quella sperata 
dagli studenti.  
Già il giorno precedente, 17 maggio, la direzione del Partito 
aveva apertamente censurato ogni linea di politica ancora 
riconducibile a Zhao Ziyang, dichiarandola illegale e 
accusando i suoi sostenitori di voler instaurare un’economia 
di mercato, di fomentare i disordini e di avere aperto la strada 
alla corruzione. Nello stesso momento, due milioni di 
Pechinesi manifestavano a sostegno degli scioperanti della 
fame, precludendo così ogni possibilità di soluzione pacifica 
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dei disordini nella capitale, perché erano diventati 
intollerabili per il regime. Dato il ruolo simbolico attribuito 
alla piazza Tiānānmén dai dirigenti comunisti, questa 
manifestazione simboleggiava una sorta di perdita del potere 
da parte del Partito. Già dal 15 maggio, Gorbaciov era in 
visita a Pechino. Questo incontro, che avrebbe dovuto 
segnare il trionfo di Deng Xiaoping, fu turbato 
dall’occupazione della piazza e gli studenti facevano appello 
direttamente all’ospite Gorbaciov come ad un garante della 
liberalizzazione del comunismo. 
Zhao Ziyang informò gli scioperanti della sua disfatta la 
mattina del 19 maggio. Forte della propria vittoria, Li Peng 
instaurò la legge marziale nei quartieri centrali di Pechino e 
concentrò le truppe, le quali però il 20 e il 21 maggio, furono 
bloccate dalla folla nel loro tentativo di penetrare in città. I 
soldati non insistettero: l’Armata Popolare della Liberazione 
era fedele alla sua missione simbolica di armata del popolo, e 
ciò allarmò ancor di più i dirigenti del Partito, inquieti della 
piega che la situazione poteva prendere. Seguirono 15 giorni 
di forti tensioni. Gli studenti che occupavano la piazza 
Tiānānmén avevano ormai perduto ogni prospettiva politica e 
cercavano una via d’uscita onorevole.  
Per mimetismo verso l’Occidente, si rivolsero allora 
all’Assemblea Popolare, ma ispirandosi ai modelli politici 
dell’Occidente, gli studenti avevano dimenticato che, a 
differenza dei deputati nei regimi democratici, i deputati 
cinesi rappresentavano in realtà non gli elettori ma il Partito, 
di cui erano il riflesso. Un gruppo di studenti indirizzò infatti, 
peraltro in termini estremamente rispettosi, presentandola in 
ginocchio, una petizione all’Assemblea Nazionale del Popolo 
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credendo che questa potesse intervenire in favore del 
movimento democratico, ma non ottenne nessun risultato.  
Il 23 maggio, la nuova direzione dei manifestanti nella piazza 
Tiānānmén cercò di far interrompere lo sciopero della fame e 
di procedere all’evacuazione della piazza, perché era 
informata che si stava organizzando il movimento di 
repressione. Questa fu decisa il 27 maggio, con un intervento 
radicale. Nella notte tra il 3 e il 4 giugno 1989, l’esercito 
intervenne brutalmente nelle vie che conducevano alla piazza 
Tiānānmén, e i carri armati distrussero le tende degli ultimi 
occupanti. Non si conosce il numero esatto delle vittime, ma 
furono uccisi almeno 2500 civili e qualche decina di militari. 
Questo massacro deliberato di una folla disarmata fu 
preparato politicamente e sfruttato in modo mediatico dal 
potere: furono mostrate ai cinesi che abitavano lontano da 
Pechino le immagini della capitale consegnata agli incendiari, 
i veicoli bruciati e i morti dell’esercito. La televisione, ormai 
presente in duecento milioni di famiglie, ebbe un ruolo 
politico importante. La paura di una nuova rivoluzione 
culturale fu suscitata qualificando il movimento con lo stesso 
termine: “caos”.  
Non passò molto tempo, però, che il massacro del 4 giugno 
1989 assunse le connotazioni di un incidente di percorso sulla 
strada delle riforme. L’impressione generale fu quella di una 
ripresa della riforma che aveva rischiato di deragliare a causa 
dei contrasti tra coloro che volevano frenarla e coloro che 
dovevano promuoverla. Si trovarono capri espiatori per gli 
eccessi di quella giornata, ma i tentativi dei conservatori 
ortodossi per rimettere in causa la riforma economica non 
ebbero successo: i contadini rifiutarono ogni ritorno alla 
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collettivizzazione e i tentativi di rivitalizzare l’ideologia 
comunista caddero nel ridicolo.  
Dal 18 gennaio al 21 febbraio 1992, Deng Xiaoping 
intraprese una visita d’ispezione del Sud della Cina. In 
quell’occasione visitò le zone economiche speciali che i 
conservatori avrebbero voluto abolire. Vantò l’avvenire 
glorioso di Shanghai e assicurò che la linea di riforme 
inaugurata nel 1978 sarebbe durata ancora per decenni 
permettendo la piena liberazione delle forze produttive. 
Aggiunse che a causa dei successi della riforma e del 
miglioramento del livello di vita del popolo, “lo scoglio del 4 
giugno 1989” aveva potuto essere superato senza lo scoppio 
di una guerra civile e che il capitalismo non era cosa da 
temere, ma che bisognava appropriarsi dei suoi risultati. 
L’economia di mercato non era riservata al modello 
capitalista, non più che la pianificazione di stato fosse propria 
del socialismo. Descriveva a grandi linee ciò che sarebbe 
divenuta l’economia socialista di mercato e formulava lo 
slogan fondamentale della nuova tappa della riforma: la Cina 
doveva smettere di procedere come “una donna con i piedi 
fasciati”. Il XIV Congresso del Partito Comunista Cinese, 
nell’ottobre 1992, confermò questo rilancio della riforma e 
confortò la squadra dirigente attorno a Jiang Zemin. 
Nello stesso tempo emergeva un gran numero di scandali 
finanziari, legati alla corruzione delle reti militari ed 
economiche. Negli anni successivi, le tensioni sociali 
continuarono nelle campagne e si fecero sempre più frequenti 
nella città. I 112 milioni di lavoratori delle imprese di stato 
vedevano la loro parte nella produzione della ricchezza 
ridursi dal 76% nel 1980 al 27% nel 1995, pur essendo 
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sempre egualmente numerosi. I tentativi per proporre loro 
nuovi contratti furono infruttuosi. Fu elaborata una 
legislazione sui fallimenti, ma ciò provocò ritardi nel 
versamento dei salari di 11 milioni di operai nel 1997 e la 
delocalizzazione, cioè in realtà il licenziamento, di 9 milioni 
di operai.  
Nei primi sei mesi del 1997 scoppiarono 26000 conflitti di 
lavoro, cioè il 59% in più che nello stesso periodo dell’anno 
precedente. In varie città del Sichuan, come Nanchong e 
Mianyang, la protesta prese la forma di rivolta urbana. I 
sindacati nati spontaneamente da queste lotte furono 
dichiarati fuori legge e i loro dirigenti arrestati, abolendo 
dunque ogni canale di comunicazione istituzionale 
suscettibile di trasformare questo malessere sociale in crisi 
politica. Ma la tensione sociale persisteva e questa situazione 
era suscettibile di diventare esplosiva, proprio a causa della 
mancanza di interlocutori riconosciuti per poter negoziare 
delle soluzioni.  
 
La protesta degli anni ‘90  
Deng Xiaoping morì a 92 anni il 19 febbraio 1997, e la sua 
successione ebbe luogo senza difficoltà. Hong Kong ritornò 
senza problemi alla Cina il 1 luglio, conferendo al gruppo 
dirigente un certo prestigio. Il XV Congresso del Partito 
Comunista Cinese, il 18 settembre 1997, confermò Jiang 
Zemin come segretario generale e allontanò i militari dalla 
commissione permanente dell’ufficio politico. L’entrata della 
Cina nell’Organizzazione Mondiale del Commercio, di cui 
divenne il 143º membro l’11 dicembre 2001, dimostrava che 
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il cambiamento in direzione dell’economia di mercato era 
ormai divenuto irreversibile: da questo momento la Cina 
diventava “post-maoista”.  
Intanto la contestazione sociale continuava. Il Quotidiano 
dell’Operaio, un organo dei sindacati, aveva pubblicato nel 
dicembre 1997 una serie di articoli che invitavano a 
sbarazzarsi del potere assoluto e invocavano “la 
modernizzazione della politica cinese senza la quale la 
modernizzazione economica sarebbe inefficace”. Allo stesso 
tempo, Li Rui, ex-segretario e biografo di Mao, nel suo 
pamphlet Il disgelo, che riprendeva il titolo del libro di Il’ja 
Grigor’evic Erenburg uscito in Unione Sovietica nel 1954, 
sosteneva la necessità di instaurare un equilibrio nuovo tra i 
poteri esecutivo, legislativo e giudiziario in una Cina ancora 
feudale. Sviluppare il ruolo dell’assemblea nazionale e far 
uscire il Partito Comunista Cinese dall’isolamento politico 
era anche una delle preoccupazioni dominanti di Qiao Shi, il 
presidente dell’Assemblea Nazionale del Popolo: ma questa 
personalità, la terza più importante di tutto il regime, fu 
allontanata dal potere nel corso del XV Congresso del Partito.  
La figura più illustre della contestazione successiva al XV 
congresso del PCC è Fang Jue. Questo noto dissidente, il cui 
vero nome è Liu Kai, nacque a Pechino nel 1955, vi compì 
gli studi, entrò nell’Accademia di Cina delle Scienze sociali e 
divenne membro dell’amministrazione della città di Fuzhou 
nel Fujian. Nel 1995 decise di ritirarsi dalla vita pubblica, 
convinto che l’attività nel settore privato potesse permettergli 
un’espressione più libera delle proprie convinzioni politiche. 
Nel gennaio 1998 stilò il manifesto politico che gli valse 
l’arresto e la detenzione da parte della polizia politica.  
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Questo documento, intitolato “Proposta di Programma per un 
partito democratico”, voleva essere l’espressione delle 
convinzioni di una nuova generazione di dirigenti di partito 
che auspicava la continuazione del rinnovamento sociale 
arrestatosi con il XV Congresso del Partito Comunista, e 
sosteneva che il progresso sociale ottenuto con le riforme 
dovesse accompagnarsi alla libertà di stampa, a un sistema 
politico multipartitico e alla creazione di sindacati 
indipendenti di lavoratori160. Sempre nel 1998 Fang diffuse 
un secondo appello, “L’ampliamento del potere politico in 
Cina”. Vi insisteva che nel XXI secolo la Cina doveva ormai 
approfondire il suo processo di modernizzazione per essere 
veramente accettata nel mondo e questo processo doveva 
passare innanzitutto attraverso un procedimento democratico, 
libere elezioni dei deputati all’assemblea popolare e la 
separazione del partito dal governo. Una vera e propria 
concorrenza doveva trasformare l’economia di stato, la quale 
continuava a sfuggire a ogni sorveglianza pubblica e di 
conseguenza rischiava di violare l’interesse generale e di 
favorire una corruzione illimitata.  
Le istituzioni legislative centrali dovevano mettere in opera 
dei meccanismi di controllo delle imprese di stato in cui fosse 
rappresentata anche la società. Le leggi di mercato dovevano 
diventare una regola: i prestiti bancari dovevano obbedire ai 
principi del commercio anziché salvare le imprese mal gestite 
che beneficiavano di forti protezioni. Infine, lo stato doveva 
ammettere la diversità culturale: le attività culturali 
organizzate dal partito del governo per mobilitare le masse 
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non dovevano più avvalersi di mezzi economici finanziari 
considerevoli, a scapito delle manifestazioni intellettuali 
spontanee.  
I dirigenti cinesi dovevano cambiare la propria politica estera, 
contribuendo alla stabilità regionale, rallentando la corsa agli 
armamenti, sostenendo i diritti umani e sviluppando la 
cooperazione con gli Stati Uniti. Le idee democratiche, 
concludeva il manifesto, erano quelle di una nuova 
generazione in grado di assicurare una trasformazione 
profonda alla Cina e di garantire la sua prosperità nel XXI 
secolo. 
Le dichiarazioni di Fang Jue, sostenute anche da Wei 
Jingsheng e Liu Qi, due dei più celebri dissidenti cinesi in 
esilio negli Stati Uniti, non hanno nulla di sorprendente, 
poiché chiunque abbia avuto rapporti in Cina con gli 
intellettuali può rendersi conto che questi movimenti di idee 
sono molto comuni. Proclami come quello di Fang Jue 
esprimono la nascita in seno al Partito Comunista Cinese, alle 
soglie del 2000, di una corrente tecnocratico-democratica di 
solito tollerata perché accettava comunque di escludere la 
società dal gioco politico. Alcuni osservatori occidentali 
hanno persino sostenuto che il proclama di Fang poteva 
anche essere uno dei numerosi testi preparatori in prospettiva 
di dibattiti in seno alla classe dirigente.  
Come già accadeva fin dal 1983, i redattori del proclama 
ipotizzano che il regime richieda suggerimenti e in questo 
modo si inseriscono abilmente nel dibattito che ha luogo in 
seno al Partito, per ampliare lo spazio di libertà nel quale i 
democratici possono intervenire. 
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Tuttavia Fang fu arrestato nel luglio 1998 a Pechino, 
condannato a sette anni di prigione per “delitti economici”, 
poi liberato nel 2002 per essere di nuovo arrestato e poi 
espulso negli Stati Uniti nel gennaio 2003. La ragione della 
reazione delle autorità all’attività di Fang va forse ricercata 
nella difesa esplicita di questi della voce della società nei 
confronti del potere statale. Infatti il suo proclama aveva 
preso in esame lo svolgimento dell’Assemblea Nazionale del 
Popolo del marzo 1998 per denunciare l’assenza di ogni 
possibilità di espressione democratica, poiché, nonostante le 
forme di elezione per suffragio, la procedura elettiva in 
vigore non permetteva alla società di scegliere veramente i 
propri rappresentanti. Sebbene vi fosse una pluralità di 
candidature, infatti, era eliminato a priori chi non accettasse i 
principi cardinali della vita politica cinese, tra cui l’autorità e 
il ruolo dirigente del Partito Comunista, la natura socialista 
del regime, la dittatura democratica del popolo, il riferimento 
al marxismo leninismo nel pensiero di Mao. Il sistema 
funzionava (e funziona tuttora) secondo un meccanismo 
indiretto maggioritario, in cui i deputati, uno per distretto, 
non sono conosciuti dagli elettori di base. Gli elettori sono 
convocati solamente a un primo livello per eleggere un 
“grande elettore” che a sua volta deve eleggere i deputati. 
Fang poteva inoltre apparire come portavoce delle opinioni 
della comunità internazionale che da sempre la Cina 
respingeva come ingerenze: la politica economica proposta 
da Fang, di stampo liberale, faceva eco alle preoccupazioni 
del Fondo Monetario Internazionale. Per quanto riguardava la 
politica estera, i suoi proclami andavano molto oltre la realtà, 
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con il progetto di autonomia del Tibet e il riconoscimento 
dell’indipendenza di fatto di Taiwan.  
 
In ogni tempo la polizia ha impedito sempre con successo che 
avvenisse un’evoluzione sociale nel senso di un’opposizione 
risoluta al regime, capace di organizzare la protesta 
multiforme e di farne una forza politica, così come ha saputo 
impedire ogni azione politica fuori dal regime. Sempre nel 
1998, per esempio, il redattore capo del giornale Primavera 
di Pechino Wang Bingzheng, già arrestato e espulso negli 
Stati Uniti e divenuto cittadino americano, che si proponeva 
di costituire un partito politico nella Cina del Nord, chiamato 
“Partito della Giustizia”, rientrato in Cina per incontrarsi con 
i co-fondatori del partito, veniva subito arrestato.  
Due reportage di radio locali sulla disoccupazione in Cina, 
pervenuti in Occidente attraverso la BBC, mostrano che già 
nel 1998 i movimenti di protesta dei lavoratori avevano 
assunto grande importanza: in quell’anno, la polizia della 
capitale cinese aveva impedito una manifestazione operaia 
della fabbrica di uniformi 3501, che aveva in progetto una 
manifestazione di strada per protestare contro i licenziamenti. 
D’altronde ogni contestazione sociale che si svolga fuori dal 
quadro ufficiale dei sindacati strettamente sottomessi al 
potere politico viene sanzionata anche negli anni successivi. 
Ne troviamo conferma nella pesantissima condanna che ha 
colpito ancora dieci anni dopo, nel dicembre 2009, Liu 
Xiaobo, per aver chiesto libertà di espressione e di 
associazione e essersi schierato a favore del modello 
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democratico occidentale con la sua “Carta 08”161. La sua 
petizione non poteva certamente minacciare il regime cinese 
nel contesto attuale che vede la Cina opporsi a un Occidente 
in profonda crisi: tuttavia le autorità sono diventate ancora 
più sensibili al rischio potenziale di prese di posizione degli 
intellettuali provenienti dai ceti più colti della società. 
 
Le istanze della “Carta 08”  
Il XVI Congresso del Partito Comunista Cinese, terminato il 
14 novembre 2002, portò al potere la quarta generazione dei 
comunisti cinesi, col nuovo segretario generale Hu Jintao. I 
vecchi dirigenti continuavano a esercitare la propria influenza 
attraverso uomini di propria fiducia e ci si può domandare 
quanto la nuova classe dirigente fosse in effetti capace di 
affrontare le difficoltà che l’attendevano: i cambiamenti della 
società cinese erano tali, in effetti, che sarebbe difficile 
caratterizzare il nuovo regime come “post-comunista”, se il 
Partito Comunista non avesse continuato a mantenere nelle 
proprie mani la totalità del potere politico e il controllo delle 
leve essenziali dell’economia.  
Nel dicembre 2008, 303 intellettuali cinesi diffusero su 
Internet un lungo testo che reclamava una democrazia 
liberale di tipo occidentale in Cina. Questo proclama fu 
battezzato “Carta 08”, in riferimento alla “Carta 77” dei 
dissidenti cecoslovacchi di Vaclav Havel. Il redattore 
principale del proclama cinese era un professore universitario 
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 Il Nobel 2012 per la letteratura Mo Yan, nella prima intervista 
concessa dopo l’assegnazione del premio, ha espresso la “speranza 
che Liu Xiaobò possa tornare presto in libertà”. 
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e critico letterario di 53 anni, diventato premio Nobel per la 
pace nel 2010, Liu Xiaobo, che era stato condannato a tre 
anni di “rieducazione attraverso il lavoro” tra il 1996 e il 
1999 e arrestato di nuovo nel 2008. La sua “Carta” fu 
rapidamente firmata da 6000 personalità.  
Vale la pena di riflettere sui punti salienti di questo 
documento: vi si parla del processo di democratizzazione 
della politica cinese, che ricevette un impulso nel 1919, fu 
interrotto dalla guerra civile e dall’intrusione di forze 
straniere e, dopo la vittoria sul Giappone nel 1945, riprese il 
suo percorso in direzione di un governo costituzionale. I 
risultati della guerra civile tra il Partito Comunista e il 
Guomindang finirono però per rigettarla nei meccanismi del 
totalitarismo. Seguono 19 articoli. Sul piano politico, questi 
articoli promuovono l’instaurazione di una democrazia 
liberale che pratichi la separazione dei poteri (articolo 2), 
sulla base di elezioni regolari a suffragio universale, libere e 
concorrenziali a tutti i livelli amministrativi (articolo 7). La 
libertà individuale dei cittadini, la libertà di riunione, di 
associazione, di espressione e religiosa devono essere 
assicurate (articoli da 9 a 12). Dev’essere in particolare 
abrogato l’articolo del codice penale che prevede il crimine di 
incitazione alla sovversione dei poteri dello stato.  
La repubblica cinese deve diventare una Repubblica federale 
(articolo 18) ed estendere la protezione sociale all’insieme 
della popolazione, assicurando ai cittadini le garanzie più 
elementari in materia di educazione, di salute, di pensione e 
d’impiego (articolo 16). È inoltre necessario stabilire 
l’uguaglianza tra città e campagna sopprimendo il sistema 
degli hukou (articolo 8) e assicurare la protezione 
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dell’ambiente (articolo 17). Infine, si dovrà proteggere il 
diritto alla proprietà privata e mettere in opera un sistema di 
economia di mercato libero e aperto, che garantisca la libertà 
della creazione d’impresa e sopprima i monopoli di stato, pur 
prevedendo una nuova politica immobiliare per favorire la 
proprietà privata delle terre (articolo 14).  
Se si mette a confronto questa Carta con il manifesto dei 
democratici di Fang pubblicato 10 anni prima, si ritrovano 
delle esigenze comuni, ma si può anche constatare un 
affievolirsi della speranza nella capacità del regime di 
riformarsi spontaneamente. Questa carta sembra riflettere 
l’avanzare delle esigenze di nuove forze sociali nate dalla 
riforma economica: gli imprenditori e la nuova borghesia 
cinese che detiene il potere economico sono invitati ad 
appropriarsi del potere politico attraverso un’alleanza con gli 
intellettuali. La “Carta 08” anticipa di poco la pubblicazione 
a Hong Kong nel maggio 2009 delle memorie di Zhao 
Ziyang, nelle quali egli testimonia ripetutamente la sua 
intenzione di mettere in opera una democrazia parlamentare 
per poter mantenere un’economia di mercato. Le sue idee 
hanno senz’altro contribuito alla lenta presa di coscienza che 
trova nella “Carta 08” una delle sue espressioni più compiute. 
Nel contesto attuale della Cina, solamente gli intellettuali 
possono esercitare funzione di contraltare al dibattito politico. 
Nonostante le pesanti limitazioni alla loro attività, le loro 
condizioni sociali sono alquanto migliorate rispetto al tempo 
in cui non costituivano, agli occhi di Mao, che la nona 
categoria della società. Il Partito di oggi tiene a mostrarsi 
attento alle loro preoccupazioni e a far appello alla loro 
esperienza. Nonostante il controllo della censura, Internet è 
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diffuso nelle università e permette ai ricercatori cinesi di 
appropriarsi di una massa notevole di informazioni e gli 
spostamenti degli intellettuali e dei ricercatori all’estero sono 
divenuti più numerosi e relativamente più agevoli. La 
creatività cinese in campi quali la letteratura, il cinema e le 
belle arti manifesta la ricchezza del dibattito intellettuale.  
Il malcontento dell’uomo della strada si afferma oggi con 
forza come protesta sociale: contadini che protestano contro 
le condizioni di esportazione illegale o contro l’inquinamento 
dell’industria, operai scontenti dei licenziamenti, cittadini che 
si mobilitano contro lo sfruttamento dei migranti. La stampa 
occidentale propende per raccogliere queste disparate 
manifestazioni sotto un’etichetta comune, la “contestazione al 
regime”: coloro che protestano uniti da una causa comune 
sarebbero i “buoni”, i governanti sarebbero i “cattivi”. La 
società, indivisibile, sarebbe tesa verso l’affermazione del 
diritto e l’istituzionalizzazione delle elezioni, a cui si 
opporrebbe per natura il potere. Le semplificazioni della 
stampa occidentale, portata a tracciare un’opposizione binaria 
globale tra dominatori e dominati trascurano il fatto 
ineludibile che dove c’è potere c’è anche resistenza come 
elemento interno e connaturato all’esercizio del potere e i 
rapporti complessi di cui è intessuta la società sono validi 
anche per i movimenti sociali della Cina contemporanea. 
Le relazioni tra i movimenti sociali e il potere sono molto 
varie: in primo luogo, i temi di protesta si ricongiungono in 
gran parte agli obiettivi ufficiali del governo. Il rispetto della 
legge e in particolare della legislazione del lavoro, la 
legittimazione della proprietà, il rispetto dell’ambiente sono 
parte integrante del discorso del potere. Esiste anche un forte 
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consenso tra la società e il potere sulla necessità di cambiare 
la politica senza arrivare a mettere in pericolo la stabilità del 
paese attraverso uno scontro elettorale.  
La frattura non è dunque fra la società e la politica, ma si 
ritrova ovunque: in seno all’amministrazione, al Partito e alle 
differenti categorie sociali vi è frattura fra coloro che sono in 
favore di un’accelerazione ed istituzionalizzazione del 
cambiamento, cioè in favore di una maggiore libertà di 
espressione, di protesta e di impresa, e quelli che la temono, 
che sono senza dubbio le forze dell’ordine, ma anche buona 
parte della piccola burocrazia. In ogni caso, la contestazione è 
arginata o tollerata in modi diversi.  
Ricercatori, avvocati, giornalisti e scrittori ricoprono il 
proprio ruolo di tramite tra il potere e la società e partecipano 
a loro modo alla costruzione di interessi sociali estranei 
rispetto al potere politico. Si è lontani dalla figura 
dell’intellettuale che si rivolta contro il potere, ma l’azione di 
queste personalità non è per questo poco efficace. Essi sono 
in rapporto con le associazioni di proprietari, stabiliscono le 
strutture di aiuto ai migranti e organizzano per loro delle 
sessioni di formazione, consigliano gli attivisti e prendono 
parte alla difesa dell’ambiente. Allo stesso tempo, membri o 
no del Partito, ricevono il sostegno discreto di alcuni 
dirigenti, redigono per loro i rapporti e sono rispettati e 
ascoltati, ma sempre a condizione di non intromettersi nelle 
faccende politiche, di non creare partiti e fazioni concorrenti 
al regime, di non incitare al radicalismo, ma al contrario di 
facilitare la comprensione dei problemi, la negoziazione e il 
dialogo con i dissidenti e proporre soluzioni.  
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La ricerca nelle scienze sociali ha due fonti di finanziamento: 
da una parte vi sono i finanziamenti pubblici legati ai grandi 
temi che devono trattare le autorità, dall’altra parte, quelli 
delle fondazioni straniere, le cui domande si fondano per gran 
parte sulla teoria della modernizzazione. Quindi, da una parte 
si trovano studi specifici sull’ambiente, sulle migrazioni, 
sulle classi medie, sul bene comune: fra tutti spicca il nome 
di Liao Xiaoyi, per anni affiliata all’Accademia Cinese delle 
Scienze Sociali e oggi a capo della NGO ambientalista 
Pechino Villaggio Globale. Dall’altra c’è una vasta letteratura 
consacrata alla società civile, al ruolo delle donne e alla 
sessualità, tra cui ci sono i lavori di Liu Dalin e Li Yinhe, 
sociologa di chiara fama. Tra questi due filoni, la ricerca 
teorica pura ha difficoltà a trovare un proprio ruolo.  
Il ceto intellettuale fornisce una sorta di gruppo di opinione 
ufficiale che esprime degli interrogativi su questioni non 
dibattute in seno all’apparato politico. Vi si ritrovano 
esponenti della cosiddetta “nuova sinistra”, persone che 
difendono idee nazionali o ultranazionaliste, sostengono una 
maggiore presenza dello stato nell’economia e la messa in 
opera di politiche sociali, e anche intellettuali, che pur 
rifiutando il ritorno a certe forme di socialismo, ribadiscono 
che il capitalismo dev’essere controllato, i salari devono poter 
essere stabiliti centralmente e l’attività economica e sociale 
deve comunque svolgersi sotto l’egida di uno stato arbitro. 
La presa di queste idee fa leva anche sull’insicurezza sociale 
tipica della transizione, che ritengo utile documentare con 
qualche caso concreto. Ad esempio, vi è uno scarto 
importante tra il senso di sicurezza che percepisce 
l’Occidentale medio in Cina e la paura che regna nella 
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popolazione. La criminalità esiste, senz’altro, ma è ben 
inferiore a quella presente in altri Paesi di sviluppo 
comparabile. Eppure, fioriscono in Cina le imprese dedite 
alla sicurezza: porte blindate e inferriate alle finestre sono 
molto comuni e solide mura cingono le residenze, che 
possiedono quasi tutte guardie in uniforme e sistemi di 
sorveglianza sofisticati. Per la generazione dei quarantenni e 
oltre, questo sentimento è ingiustificabile se si considera il 
tasso di criminalità: la causa di questo atteggiamento va 
piuttosto ricercata in un fenomeno di angoscia sociale legato 
alla necessità di un confronto con un mondo sempre in 
mutazione e estremamente competitivo.  
La droga è uno dei più gravi problemi sociali, oggetto di 
severissime repressioni. Vi è la pena di morte per chi è 
trovato in possesso più di 50 grammi di droga e la Cina è il 
primo Paese al mondo per consumo di eroina e il primo per la 
produzione di metanfetamina. Vi è circa un milione di 
tossicodipendenti schedati e ogni anno centinaia di agenti 
perdono la vita negli scontri con i produttori e gli spacciatori. 
Tuttavia il problema della droga resta un argomento tabù e 
non è ufficialmente affrontato. 
Le giovani generazioni hanno poche occasioni di uscire 
dall’ambiente familiare: quest’assenza di esperienza dell’altro 
e la protezione che subiscono da parte dei genitori non le 
prepara ad affrontare il mondo esterno. Il villaggio, il 
quartiere, la famiglia costituiscono l’orizzonte della maggior 
parte dei bambini e degli adolescenti. In una zona rurale 
situata a meno di 60 km di Pechino, di norma nessun 
bambino ha mai visitato la capitale. La maggior parte degli 
studenti arriva all’università senza essere uscita dalla propria 
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provincia, senza aver mai parlato a uno straniero e la quasi 
totalità senza essere uscita dalla Cina.  
L’aspetto dello stato sociale cinese mantiene ancora oggi 
molti caratteri degli anni ‘50: unità di lavoro, quartieri, 
villaggi, i cui limiti sono chiaramente disegnati e quasi 
impossibili a superarsi e in cui vige un controllo totale della 
vita quotidiana.  
Questa morfologia si è rivelata adatta anche ai nuovi bisogni. 
Corrisponde alle aspettative delle autorità in termini di 
controllo sociale ma anche a un desiderio degli individui di 
appartenere a un circolo che garantisca un orizzonte di vita 
certo. Anche nei villaggi, la diminuzione delle case più 
vecchie a vantaggio del modello della residenza 
condominiale, molto più vasta ma anche anonima, facilita 
questa transizione. I comitati dei residenti non sono più tanto 
intrusivi come nel passato, tuttavia non hanno perduto la loro 
funzione. Continuano ad assolvere compiti di sorveglianza, 
ad aiutare le persone in difficoltà, a regolare controversie, e 
sono fortemente partecipi nel quadro dei grandi avvenimenti 
pubblici. Per quanto riguarda i contadini, il villaggio è il 
luogo dell’identità primaria e delle relazioni protettrici anche 
in caso di migrazione: il telefono portatile permette in ogni 
momento di attivare la propria rete di conoscenze sia al 
villaggio sia nelle regioni del paese dove i compaesani 
migranti possono dare informazioni sul mercato del lavoro.  
Per quanto riguarda la sessualità, il controllo non è di 
pertinenza del potere politico che, comunque, non fa che 
seguire l’opinione pubblica, sicché, anche nei quartieri 
urbani, un modo di vita giudicato licenzioso può condurre 
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all’intervento del comitato dei residenti. La morale 
tradizionale, o comunque quella che ha prevalso a partire dal 
1949, è significativa: è necessario che non vi siano differenze 
nelle condizioni finanziarie, professionali e culturali tra gli 
sposi e, se queste esistono, devono essere favorevoli al 
marito. La coppia, soprattutto la coppia sposata, resta un 
valore sicuro. Il celibato è subito, specialmente tra le donne, e 
solo raramente cercato come condizione di maggiore 
indipendenza162. 
Tuttavia internet ha modificato in maniera considerevole i 
rapporti tra i cittadini e le classi dominanti, specialmente se si 
considera la portata della sua penetrazione nel territorio 
cinese: alla fine del 2010, il numero degli utenti di Internet in 
Cina raggiungeva i 457 milioni, attestandosi su una crescita 
di 73 milioni rispetto all’anno 2009; nel dicembre 2011 gli 
utenti di internet erano 513 milioni e, secondo le statistiche 
ufficiali, nel luglio 2012 erano arrivati a 538 milioni.  
Come in ogni altro luogo, la maggior parte degli internauti 
s’interessa solo ai siti di giochi o di moda, ma attraverso 
Internet si denunciano scandali e si commenta con più facilità 
l’informazione proveniente dal mondo intero, senza che la 
censura possa avere effetto, poiché coloro che desiderano 
informarsi arrivano ad eluderla. Di questo metodo di protesta 
si è servita fra l’altro l’attivista Wang Lihong, nota nel 
mondo occidentale per aver portato a conoscenza lo scandalo 
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del latte avvelenato. Wang Lihong organizza gruppi di 
osservazione delle attività giudiziarie e poliziesche pubbliche, 
chiamati weiguan, “sguardo vigile”. I partecipanti filmano gli 
avvenimenti e li pubblicano su internet, spesso suscitando 
reazioni della società civile in grado di mutare il giudizio 
delle autorità, come nel caso della madre condannata e poi 
assolta per aver sospettato i poliziotti locali dell’assassinio 
della propria figlia, un caso del 2009 ancora vivo nella 
memoria collettiva. Allo stesso modo, nel 2010, la portavoce 
dei genitori dei bambini avvelenati dal latte alla melanina, 
condannata perchè la sua denuncia fu ritenuta falsa, venne 
liberata dopo pochi mesi sotto la pressione dei weiguan. 
È più facile di prima, per l’attivista, mobilitare la popolazione 
intorno a scandali di inquinamento, di igiene pubblica o di 
corruzione ma, per la maggior parte degli internauti che ne 
vengono a conoscenza, questi scandali sono prima di tutto 
questioni che oppongono due burocrazie tra loro e che non 
mettono in causa la legittimità del regime, poiché la lotta 
contro l’inquinamento e contro la corruzione sono cause 
ufficialmente sostenute anche dal regime. Pertanto, Internet 
non cambia il campo della contestazione, ma ne modifica 
solamente il ritmo. Inoltre, lo sviluppo di Internet rende 
visibili i suoi pericoli: false denunce e rivelazioni sulla vita 
privata di alcuni cittadini che hanno condotto a suicidi, la 
moltiplicazione di false accuse e ultimamente la 
manipolazione operata dalla stampa internazionale a favore 





Capitolo 2 - La crescita economica soddisfa le 
esigenze sociali dei Cinesi? 
 
L’indagine sociologica soccorre l’interprete della complessa 
realtà cinese e contribuisce, più di molte altre discipline 
settoriali incluse quelle economiche, a rendere ragione della 
situazione di un Paese che non cessa di sgomentare gran parte 
degli osservatori occidentali, perché si presenta con 
connotazioni di sottosviluppo e simultaneamente di strepitoso 
sviluppo, di grande potenza e di forte arretratezza insieme, in 
cui uno stato forte, che si fa motore dello sviluppo economico 
pur sforzandosi di mantenere lo statu quo politico, è d’altra 
parte confrontato a una società civile sempre più consapevole 
ed esigente, con cui non può prescindere di misurarsi. Come 
abbiamo avuto modo di constatare, i concetti “classici” di 
società e di stato del pensiero weberiano, marxiano e 
hegeliano offrono definizioni indispensabili per la lettura 
della realtà cinese.  
Oltre al pensiero di questi autori, sembra naturale fare appello 
anche alla branca della sociologia che si occupa della storia 
sociale e istituzionale dei Paesi non-occidentali, la sociologia 
dello sviluppo. Gli studi portati avanti in questo settore sono 
di indubbia utilità, tuttavia è bene analizzarli criticamente 
rispetto al caso cinese, poiché buona parte dei più brillanti 
risultati ottenuti in sociologia dello sviluppo sono più 
proficuamente applicabili a realtà strutturalmente differenti 
da quella cinese, come per esempio a casi di Paesi che 
risentono di una forte influenza post-coloniale, oppure che 
sono fondamentalmente caratterizzati da laceranti tensioni 
etniche che ne spiegano in gran parte la politica interna ed 
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estera. Sebbene la Cina non sia immune da tali questioni, 
tuttavia il suo rapporto conflittuale con l’Occidente 
nell’epoca coloniale è stato superato mediante la costruzione 
di una forte identità nazionalista, mentre, per proseguire 
l’esempio, le tensioni etniche sono solamente uno dei 
problemi che il regime si sforza di arginare, finora con un 
certo successo, mediante la repressione e con il 
dispiegamento di mezzi e risorse sconosciuti in altri Paesi. 
Infine, solo relativamente recentemente l’attenzione degli 
studiosi si è volta all’interazione dei Paesi in via di sviluppo 
fra loro e in particolare, nel caso cinese, al rapporto fra i 
Paesi emergenti e i Paesi meno sviluppati: un esempio 
eminente è il rapporto Cina-Africa, che assume per certi 
aspetti le forme di uno sfruttamento coloniale e che, come si 
è visto, è in realtà il prodotto dell’interazione tra tre Paesi o 
gruppi di Paesi: una Cina in forte crescita, i Paesi africani 
afflitti da problemi e influenze post-coloniali e i Paesi 
Occidentali nelle organizzazioni internazionali163. 
Non possiamo a questo punto esimerci, tuttavia, dal fare un 
excursus sul concetto di sviluppo elaborato nel secondo 
dopoguerra, per misurare la distanza e l’eventuale pertinenza 
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Sequenzialità tra istituzioni e sviluppo 
L’economia dello sviluppo e la sociologia fanno derivare la 
definizione di Paesi in via di sviluppo, mediante una serie di 
cambiamenti di significato dovuti all’ampliarsi della 
riflessione storica e antropologica degli ultimi cinquant’anni, 
dalla nozione di “terzo mondo”. L’idea di sviluppo infatti, 
preconizzata negli scritti di Adam Smith e di Marx, assume 
una valenza positiva solo con la fondazione delle Nazioni 
Unite nel 1940 e, quattro anni più tardi, con l’istituzione del 
Fondo Monetario Internazionale e della Banca Mondiale 
come espressione della pax americana stabilita a Yalta in 
quell’anno. Il campo di forze geopolitiche è diviso in quegli 
anni tra due mondi, quello della sfera americana e quello 
della sfera russa: la nozione di “terzo mondo” si afferma per 
differenza come l’insieme dei paesi non-allineati che 
divengono campo di sperimentazione e terreno di confronto.  
L’elaborazione di “terzo mondo” come concetto, invece 
nasce dalle tesi razziali e deterministiche di matrice coloniale. 
Fino agli anni ‘50, si riteneva che certi Paesi fossero impediti 
nel loro sviluppo da fattori geografici, quali il clima 
nell’Africa sub-sahariana, o da fattori razziali quali 
l’appartenenza a specie umane di potenzialità più limitate. 
Similmente, lo stereotipo dell’Orientalismo vedeva nella 
stabilità millenaria della struttura sociale dei Paesi asiatici la 
prova della scarsa dinamicità della popolazione e nella 
mancanza di valorizzazione dell’individualismo un ostacolo 
insormontabile verso il progresso sociale.  
Argomentazioni di questo genere appaiono anche ai giorni 
nostri, sebbene non più esplicitamente improntate a 
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considerazioni razziali, ma nella semplificazione estrema e 
nella radicalizzazione che è propria ad alcune teorie dello 
sviluppo. Cosi, Jeffrey Sachs, ex-consigliere di Yeltsin e di 
Kofi Annan e oggi consigliere speciale di Ban Ki-Moon sul 
progetto dei Millennium Development Goals delle Nazioni 
Unite e direttore dell’Earth Institute della Columbia 
University, sostiene nella sua opera The End of Poverty164 
che i Paesi sottosviluppati sono incapaci di sollevarsi dalla 
loro condizione senza l’intervento dei Paesi occidentali. Già 
nel suo studio del 1998 Geography, Demography, and 
Economic Growth in Africa, Sachs sosteneva che il 
sottosviluppo africano fosse dovuto al clima tropicale e che vi 
fosse una relazione tra il clima e lo scarso numero di brevetti 
scientifici prodotti dai Paesi africani in via di sviluppo165. 
Nozioni come quella di Orientalismo, resa celebre nel 1978 
da Edward Said166, devono la propria diffusione alla necessità 
nel XVIII secolo della cultura europea di stabilire una propria 
identità sociale distinta mediante la creazione dell’alterità 
delle popolazioni orientali.  
Negli anni ‘60 il concetto di “terzo mondo” viene a 
coincidere con quello di “paesi poveri”, la cui condizione è 
destinata a migliorare grazie al rapido progresso verso la 
situazione dei Paesi industrializzati. Talcott Parsons, uno dei 
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padri fondatori della scuola sociologica di Harvard, dove fu 
professore dal 1927 to 1973, e dove si fece ambasciatore del 
pensiero di Weber negli Stati Uniti, concepisce lo sviluppo 
come una marcia verso la modernità.  
Parsons, fondatore della “teoria della modernizzazione” negli 
Stati Uniti, e promotore dei programmi di aiuto 
internazionale, concepisce lo sviluppo nelle sue dimensioni 
sociali e umane, sostenendo che l’evoluzione economica 
procede necessariamente attraverso la differenziazione, 
l’adattamento, l’inclusione e la generalizzazione, in contrasto 
con il modello della “società tradizionale” propria dei paesi 
arretrati, ripiegata su stessa, particolarista, personalista e 
ascrittiva167. Le società tradizionali devono necessariamente, 
secondo Parsons, seguire la via tracciata dalle società 
sviluppate.  
Negli anni ‘60, al MIT, seguono le sue teorie Walt Whitman 
Rostow e Samuel Huntington. Rostow, autore de The stages 
of economic growth: a non-communist manifesto168, definisce 
più precisamente le fasi del cammino delle società 
tradizionali verso lo sviluppo: le precondizioni per il 
“decollo” (take-off), il “decollo” vero e proprio, cioè 
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l’industrializzazione, che è il raggiungimento della maturità 
in cui la maggioranza della popolazione è impiegata nei 
settori secondario e terziario e la fase finale del consumo di 
massa. Secondo Rostow, i Paesi in via di sviluppo si trovano 
in condizioni di vantaggio, poiché l’esempio dei Paesi 
sviluppati permetterebbe loro di compiere progressi in un 
periodo di tempo minore. Le sue teorie tralucono anche in 
opere successive, tra cui quella di Alexander Gerschenkron, 
la cui teoria dell’industrializzazione tardiva ribadisce che i 
Paesi in via di sviluppo sono avvantaggiati verso un più 
rapido progresso perché beneficiano del trasferimento di 
conoscenza e di tecnologia dai Paesi sviluppati169.  
Paul Rosenstein-Roden, con l’articolo Problems of 
Industrialisation of Eastern and South-Eastern Europe170, 
illustra la teoria del big push, che aggiunge alle condizioni 
necessarie al “decollo” dello sviluppo economico quella di 
massicci investimenti industriali. Samuel Huntington 
promuove invece una visione più conservatrice e realista: 
l’emergere di nuove forze sociali e politiche può avere effetti 
destabilizzanti sull’egemonia occidentale, in particolare 
statunitense e sulla sicurezza internazionale. Gli Stati Uniti, 
prima di impegnarsi in aiuti internazionali devono quindi 
secondo Huntington considerare attentamente tutte le 
possibili conseguenze dell’incoraggiamento dello sviluppo 
dei paesi emergenti. Pertanto devono controllare lo 
svolgimento di ogni processo mantenendo una costante 
vigilanza delle forze sociali emergenti. 
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Tutte queste teorie derivate da quella originaria di Parsons 
peccano di cinismo e d’ingenuità nella loro concezione dello 
sviluppo come di una strada lineare di progresso. Muovono 
dall’ipotesi che esistano leggi immutabili dell’economia 
valide in ogni tempo e luogo, che l’individuo e la società 
agiscano sempre secondo la razionalità dell’homo 
oeconomicus e che l’intervento dello stato debba essere 
circoscritto ai casi di fallimento del mercato. Al contrario, il 
pensiero più recente si sofferma sulla specificità della 
situazione delle economie emergenti, dove il funzionamento 
del mercato è idiosincratico e dissimile dal modello liberista a 
cui sono improntate le teorie precedenti.  
Già nel 1841 Friedrich List sosteneva una strategia 
dell’industrializzazione pesante per i paesi emergenti, per 
sostituire i beni e poi i macchinari importati dai Paesi 
sviluppati, il che implicava un forte coinvolgimento dello 
stato nella protezione dell’industria nazionale. Lo stato nei 
paesi in via di sviluppo è chiamato a intervenire come attore 
centrale del funzionamento del Paese e a creare tutte le 
condizioni per l’avanzamento sociale ed economico fino a 
che il Paese possa aprirsi alla competizione internazionale.  
 
Con la generazione di Raoul Prebish, Gunter Frank e Cardoso 
si è afferma una visione dello sviluppo che rende pienamente 
conto dell’aspetto sincronico delle forze internazionali e che 
riconosce l’influenza dei rapporti di forza tra Paesi sviluppati 
e Paesi emergenti sulle possibilità di affermazione di questi 
ultimi. Raoul Prebish riprende le teorie neo-marxiane di 
Wallerstein, che teorizzava un “sistema-mondo” nei quali i 
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Paesi sviluppati del “Centro” mantenevano nel sottosviluppo 
i Paesi della “periferia” per il proprio vantaggio economico. 
Prebish è il padre della “teoria della dipendenza”, sorta come 
critica alla “teoria della modernizzazione” e conscia degli 
effetti sociali e simbolici del colonialismo sulle sorti dei paesi 
emergenti171. La considerazione delle potenzialità di questi 
ultimi non può prescindere dal contesto di un sistema-mondo, 
composto di un centro e di una periferia, i cui rapporti sono 
fondati su uno scambio di prodotti in termini sfavorevoli per 
la periferia. Il potere dei Paesi sviluppati risiede nel 
mantenimento di un prezzo alto per i propri prodotti, mentre 
le società dei Paesi emergenti, caratterizzate da un surplus 
notevole di manodopera, restano limitate dai bassi salari con 
cui sono compensati i propri ceti produttivi, che quindi 
restano confinati nel sottosviluppo (underdevelopment). Il 
sottosviluppo o antisviluppo, quindi, da una situazione 
accidentale da superare mediante l’apertura internazionale, 
diviene uno status da mantenersi con un’azione consapevole 
da parte del centro del sistema-mondo, che tiene la periferia 
in uno stato primordiale per potersi avvantaggiare delle sue 
risorse.  
Sebbene da un altro punto di vista, anche il sociologo 
americano James Scott, la cui opera è incentrata sulla 
resistenza dei popoli subalterni all’oppressione sociale e al 
dominio straniero, mette in guardia contro un’eccessiva 
fiducia nell’apertura internazionale come chiave del 
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progresso. L’idea dell’inevitabilità dello sviluppo è fallace e 
semplicistica, obietta Scott, e il sostegno all’interventismo 
statale per promuovere il progresso è destinato a deteriorare 
nella tecnocrazia nell’esplicazione autoritaristica del potere e 
nell’oppressione della società civile. 
Le riflessioni dei teorici dello sviluppo pertinenti al caso 
cinese sono questa di James Scott, più pertinente della teoria 
della modernizzazione e delle teorie dello sviluppo fondate 
sull’eredità colonialista e anche quella di Dani Rodrik 
sull’importanza delle istituzioni, un filone di cui oggi egli è 
uno degli esponenti più significativi172. Rodrik osserva come 
la crescita dipenda dalla stabilità sociale, economica e 
giuridica, che a sua volta è fondata sulla certezza dei contratti 
e sulla protezione dei diritti fondamentali, tra cui la proprietà, 
ma anche la libertà di espressione.  
Per Rodrik, che riprende e critica l’argomentazione di cui si è 
avvalso Sachs, sono l’assenza o la debolezza delle istituzioni, 
e non pretestuose caratteristiche climatiche, a determinare la 
debolezza dello sviluppo, compresa la scarsità di brevetti 
scientifici. La debolezza della teoria di Rodrik risiede, a 
nostro avviso, nella sua potenziale circolarità, poiché 
sostenere la necessità di un “trapianto istituzionale” dai Paesi 
occidentali al resto del mondo significherebbe ricadere nel 
paradigma della superiorità del modello occidentale e della 
necessità del resto di mondo di seguirne l’esempio. Le 
istituzioni intese nel senso di Rodrik, infatti, non vanno 
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 Per una panoramica delle tematiche care a questo autore v. In 
Search of Prosperity, Princeton, Princeton University Press 2003. Per 
una riflessione sul caso cinese cfr D. Rodrik, What's So Special About 
China's Exports?, CEPR Discussion Papers 5484, 2006. 
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disgiunte da un modello economico e sociale che è quello 
neoliberista dei Paesi occidentali odierni.  
Tuttavia, la riflessione di Rodrik apre la via a un approccio 
critico alla situazione di Paesi come la Cina odierna, che 
metta in luce la necessità di stabilire regole del gioco sociale 
e economico in grado di sostenere lo sviluppo; regole, 
tuttavia, che non possono prescindere dalle particolarità della 
società e dello stato del singolo Paese e, come tali, non 
possono che essere endogene.  
Nel caso della Cina, l’affermarsi delle istituzioni che 
presiedono allo sviluppo del Paese è particolarmente radicato 
nel rapporto tra la società civile e lo stato e l’evoluzione 
istituzionale promossa dallo stato ha in misura crescente il 
suo motore nelle aspirazioni e nelle esigenze della società nei 
confronti dell’apparato statale. Come osserva William 
Easterly nel suo The white man burden173, è spesso nel 
dinamismo degli strati più umili delle società in via di 
sviluppo che si trova la chiave per il loro progresso. 
L’adozione di istituzioni non può prescindere dalla storia e 
dalle norme sociali specifiche del Paese e si avvale di 
parametri a volte estranei alle culture occidentali 
contemporanee, come la fiducia, il rispetto 
intergenerazionale, le particolarità etniche, e, potremmo 
aggiungere per la Cina, l’eredità culturale confuciana. 
Un’introduzione troppo rapida e intrusiva di istituzioni 
occidentalizzanti può portare a gravi ripercussioni 
economiche e sociali, rischiando di distruggere il sostrato 
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 W. Easterly, The White Man’s Burden: Why the West’s Efforts to 
Aid the Rest Have Done So Much Ill and So Little Good, Penguin, 
New York 2006. 
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sociale e culturale specifico al Paese e di alimentare 
ulteriormente fenomeni come la corruzione e la 
stagnazione174. 
Ritengo che si possa pienamente concordare con Ha Joon-
Chang, quindi, quando questo professore di Cambridge mette 
in luce il paradosso della sequenzialità tra istituzioni e 
sviluppo, in particolare nel senso dell’istituzione del libero 
mercato175: l’adozione di istituzioni e di misure favorevoli al 
libero mercato da parte dei Paesi emergenti deve essere 
successiva, piuttosto che precedente, al loro effettivo 
sviluppo. 
 
I successi sociali delle riforme 
Nell’altro capitolo si è cercato di render conto della vitalità e 
della complessità della società civile cinese, a partire dai fatti 
storici di piazza Tiānānmén, al ruolo degli intellettuali, alla 
contestazione popolare più recente. Per cogliere la dialettica 
tra stato e società nella Cina contemporanea, resta ora da 
analizzare il nesso tra l’evoluzione istituzionale ed economica 
promossa dallo stato e lo sviluppo della società civile cinese, 
nella sua coscienza di se stessa e nelle sue istanze. La prima 
questione da affrontare è l’impatto delle riforme sulla società 
civile. 
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 Cfr A. Krueger, “The political economy of the rent-seeking 
society”, American Economic Review 64, 1974, pp. 291-303. 
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 Cfr H. Chang, Bad Samaritans: the myth of free trade and the 
secret history of capitalism, London, Random house books, 2007; 
Kicking away the ladder: development strategy in historical 
perspective, New York, Anthem press 2002; Globalization, economic 
development, and the role of the State, New York, Zed 2003. 
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Abbiamo cercato di documentare che le riforme intraprese a 
partire dal 1978 hanno posto le basi della floridezza 
dell’economia del Paese. Meno chiaro risulta però il 
progresso ottenuto in termini di benessere sociale: allo 
sviluppo economico è corrisposto uno sviluppo sociale 
sufficiente, cioè giudicato tale dalla società cinese stessa e da 
indicatori oggettivi? 
A questo fondamentale quesito si tenterà di rispondere nel 
seguito della ricerca, proponendo un bilancio globale del 
frutto delle riforme nella Cina odierna dal punto di vista 
sociale, e mettendo in luce il nesso tra la dimensione interna 
e la dimensione esterna delle problematiche sociali e 
politiche evocate. Questa analisi permetterà di formulare il 
concetto di “globalizzazione incompleta”, una nozione 
fondamentale che illustra la condizione della Cina odierna.  
A partire dal 1978, la Cina ha attirato gli investitori stranieri, 
offrendo loro una grande quantità di manodopera a prezzi 
molto contenuti, forti agevolazioni fiscali e un mercato di un 
miliardo di consumatori, a cui si sono aggiunti l’esperienza 
tecnologica e una moneta legata stabilmente al dollaro.  
Già nel 2004 la Cina produceva l’85% dei trattori mondiali, il 
75% degli orologi, 70% dei giocattoli, 60% della penicillina, 
il 50% dei computer portatili. Il valore totale delle 
esportazioni, secondo le statistiche più affidabili, compilate 
dal Dipartimento Statistiche delle Nazioni Unite, non ha 
cessato di crescere vertiginosamente negli ultimi anni, 
passando da 970 miliardi di dollari nel 2006 a 1578 miliardi 
di dollari nel 2010. In particolare, le esportazioni di 
elettrodomestici sono passate da 227 miliardi di dollari nel 
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2006 a 389 miliardi di dollari nel 2010, mentre l’esportazione 
di macchinari è passata da 186 a 310 miliardi di dollari nello 
stesso periodo176. La Cina è divenuta l’industria del mondo e 
ha contribuito in larga parte, insieme all’India, 
all’innalzamento considerevole, constatato in questi ultimi 
anni, del prezzo dell’acciaio, del cemento, del carbone, del 
petrolio, di cui è il primo o il secondo importatore mondiale.  
Secondo i dati più recenti pubblicati dalle Nazioni Unite, che 
sono quelli del 2010, la Cina occupa la seconda posizione 
nella classifica delle potenze commerciali per le importazioni 
(1394 miliardi di dollari), dietro gli Stati Uniti e davanti alla 
Germania e il primo posto per le esportazioni (1578 miliardi 
di dollari). Questa posizione le procura un surplus 
commerciale di 184 miliardi di dollari, un valore che ha 
raggiunto il suo massimo nel 2008, con 298 miliardi. La Cina 
è inoltre la terza potenza scientifica del mondo con 91 
miliardi di dollari investiti nelle spese di ricerca e sviluppo 
nel 2009 e 112 miliardi di dollari investiti nel 2010177 : se 
l’impero cinese non ha vissuto la rivoluzione industriale nel 
XIX secolo, la Cina popolare ha colmato questo ritardo. 
Il ritmo attuale di crescita permette di prevedere che verso il 
2030 la Cina sarà il concorrente diretto degli Stati Uniti alla 
leadership mondiale anche dal punto di vista politico.  
Colpita negli anni ‘60 dalla più grave crisi alimentare della 
storia contemporanea, la Grande Carestia, la Cina è stata però 
in grado di rinunciare all’aiuto del programma alimentare 
mondiale nel 2005. La Cina ora arriva a nutrire il 20% della 
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popolazione del mondo sul 7% delle terre coltivabili del 
pianeta. Secondo la Banca Mondiale, quattrocento milioni di 
cinesi sono usciti dalla povertà tra il 1979 e il 2010, anche se 
il numero delle persone che vivono sotto la soglia della 
povertà, cioè che hanno un reddito annuale inferiore a $77, è 
aumentato, nell’ultimo decennio, attestandosi intorno ai 35 
milioni di individui, e anche se la Cina conta ancora 50 
milioni di persone gravemente sottoalimentate.  
Infine, in questi ultimi anni, la Cina non produce nelle sue 
fabbriche solo prodotti di bassa qualità e non accoglie più 
solamente le delocalizzazioni delle multinazionali europee e 
nordamericane, ma è passata alla conquista dei mercati e 
delle imprese ad alta tecnologia, come mostra l’acquisto 
dell’attività di computer portatili IBM da parte dell’impresa 
cinese Lenovo, di cui il 65% delle azioni appartengono 
all’Accademia delle Scienze di Cina. Tuttavia, su 1000 
brevetti industriali necessari alla costruzione di un televisore 
a colori, ancora oggi nessuno di questi è cinese, sebbene la 
Cina ne sia il primo produttore mondiale.  
Anche per quanto riguarda gli investimenti in ricerca e 
sviluppo, la performance della Cina è stata notevolissima, 
malgrado le previsioni delle scienze sociali occidentali, che 
sostengono il fallimento dello sviluppo tecnico in 
un’economia ove siano posti freni alla libertà d’impresa 
individuale178. La percentuale del suo PIL che la Cina dedica 
agli investimenti oltrepassa quella della Francia o della 
Germania. La Cina, un tempo vera e propria officina del 
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 Uno dei portavoce contemporanei di questa tesi è J. Stiglitz nel suo 
The economic role of the State, Oxford, Basil Blackwell 1989. 
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mondo, sta per diventare uno dei suoi principali laboratori 
scientifici. In totale, sulle 500 più grandi imprese del mondo, 
la Cina ne conta 37, contro 40 francesi e 39 tedesche. Queste 
imprese sono in Cina imprese di stato o comunque finanziate 
da fondi pubblici. Una politica messa in atto dallo stato 
cinese mira ad aumentare ancora la parte delle spese di 
ricerca e sviluppo delle imprese cinesi facendole passare 
dall’1,9% al 5% del loro giro di affari.  
Tuttavia, è forse possibile moderare il significato di queste 
statistiche. La crescita industriale della Cina è stata in media 
superiore al 9% tra il 1972 e il 2012, nonostante una lieve 
flessione nel 2011 e nel 2012, e quella del prodotto interno 
lordo ha superato il 6% in media, con picchi del 13% e 14% 
rispettivamente nel 2006 e 2007, e con una media superiore al 
9% nell’ultimo decennio. Questa performance sul lungo 
termine è comparabile a quella del Giappone, che ha 
conosciuto una crescita del suo prodotto interno lordo 
dell’8,2% tra il 1950 e il 1973, o della Corea del Sud, con una 
crescita del 7,6% tra il 1962 e il 1990.  
L’India conosce attualmente un tasso di crescita medio sugli 
ultimi cinque anni di poco inferiore al 9%. Allo stesso modo, 
bisogna tener presente che si tratta ancora spesso di un 
movimento che mira a raggiungere il livello di vita dei paesi 
sviluppati e che la Cina resta, malgrado i suoi successi 
economici recenti, un paese globalmente povero. Il suo 
prodotto interno lordo annuale per abitante è dell’ordine di $ 
4300, contro circa $ 35000 nei paesi sviluppati. Questo 
ritardo è ancora più significativo se si procede a una 
valutazione del prodotto interno lordo cinese calcolando la 
parità del potere d’acquisto.  
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Dal 1979 al 2010, secondo le statistiche ufficiali179, il PIL 
cinese è cresciuto da 2,6 a 73,2 miliardi di dollari americani, 
a un tasso annuale medio superiore al 9%. Quel che rende 
unico il caso della Cina, è, come dicevamo, la trasformazione 
del suo regime economico pur nella continuità delle sue 
istituzioni politiche, che è ancora più significativa se la si 
paragona all’esperienza storica della Russia180. 
Di fronte alla crisi globale cominciata nel 2007, la Cina ha 
mostrato notevole capacità di reazione: le importazioni si 
sono ridotte, quindi la Cina ha conservato un forte eccedente 
commerciale, facilitato dalla sotto-valutazione dello Yuan, 
perseguita dalle autorità malgrado le pressioni americane. Le 
forti riserve accumulate hanno permesso allo stato cinese una 
prima reazione importantissima: nel novembre 2008 è stato 
inaugurato un piano di rilancio di 4000 miliardi di Yuan, cioè 
quasi 426 miliardi di euro, accompagnato da una serie di 
disposizioni prese nella primavera del 2009 dall’Assemblea 
Nazionale del Popolo. Nei mesi seguenti, il tasso di crescita 
del prodotto interno lordo è cresciuto di nuovo di circa l’8%, 
un valore-soglia sotto il quale la Cina perderebbe più posti di 
lavoro di quanti ne crea, mentre le banche di stato cinesi 
possiedono ormai 727 miliardi di dollari in buoni del tesoro 
americani, rimpiazzando quindi il Giappone nel ruolo del più 
importante creditore degli Stati Uniti.  
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Il piano del 2008 prevede grandi investimenti nelle ferrovie, 
nella rete stradale, negli aeroporti e nella distribuzione 
elettrica delle zone urbane (per un totale di oltre 1500 
miliardi di Yuan), oltre che 1000 miliardi per la ricostruzione 
delle regioni sinistrate dal terremoto del 2008 nel Sichuan, 
400 miliardi per costruire alloggi popolari, 370 miliardi 
destinati alle zone rurali, per migliorarne la rete idrica, 
elettrica e stradale, 370 miliardi destinati alla ricerca e 
sviluppo, 210 miliardi per lo sviluppo sostenibile, 150 per la 
sanità e l’educazione, anche se lo stato finanzia direttamente 
un terzo del piano di rilancio, mentre il resto proviene dai 
governi locali, che possono tardare nella messa in opera delle 
riforme. La Cina sta costruendo autostrade, ponti e ferrovie a 
grande velocità, la cui estensione nel 2012 giunge a 13.000 
km181.  
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 Un tale risultato è tanto più significativo quanto la Cina non è stata 
insensibile alla crisi economica. Dopo quattro anni successivi in cui la 
crescita del prodotto interno lordo era superiore al 10%, infatti, alla 
fine del 2008, si era registrata una crescita “solo” del 6,8%. Le 
esportazioni sulle quali è fondato il modello economico cinese hanno 
ceduto dal 15 al 20%. Nel febbraio 2009 la flotta marittima si è ridotta 
del 16%, provocando una disoccupazione di 22.000 operai della 
CMCC, il primo produttore di container del mondo, e il licenziamento 
di centinaia di migliaia di operai nel delta del Fiume delle Perle. In 
seguito al fallimento di imprese americane delocalizzate in Cina, un 
numero di migranti compreso tra i 10 e i 20 milioni è ritornato alle 
campagne a partire dal capodanno lunare del 2009.  
L'anno 2009 ha insomma conosciuto il raddoppiamento della 
disoccupazione urbana, grandemente sottostimata dalle autorità 
ufficiali. Il numero di studenti diplomati nel 2007 e ancora senza 
impiego alla fine del 2008 era di 1 milione. Alla fine del 2009, è 
passato a 1500000. La bolla immobiliare, che riposava su un mercato 
sempre più vasto rischia di scoppiare: gli appartamenti non venduti si 
accumulano, e siccome questo settore rappresenta l'11% del prodotto 
interno, il suo crollo provocherebbe quello del mercato dell'acciaio e 
quello del cemento. 
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I problemi sociali irrisolti 
Nonostante questi successi, permangono problemi profondi, 
fonte di inefficienza e di avvertita sofferenza sociale e 
suscettibili di provocare una frattura tale da trasformarsi in 
una crisi politica di grande ampiezza.  
I problemi di natura sociale hanno sempre risvolti economici 
e richiedono un intervento di natura politica per essere 
affrontati. Rievochiamo qui di seguito i principali. 
 
 
- Le restrizioni imposte dallo stato alla vita privata 
degli individui.  
La più appariscente è la politica del figlio unico: il grande 
censimento in Cina del 2000 aveva contato una popolazione 
di 1,295 miliardi di individui, cioè più del doppio dei 594 
milioni censiti nel 1953. La politica molto severa del figlio 
unico messa in opera nel 1980 è sempre in vigore oggi, anche 
se è stata mitigata. Senza una tale misura, si calcola che la 
popolazione cinese conterebbe oggi 400 milioni di persone in 
più, secondo le stime della Commissione nazionale cinese 
della Pianificazione familiare. 
Misure ancor più pesanti consistono nelle “ricollocazioni”, o 
sfollamenti forzati di intere città per la realizzazione di 
costruzioni di interesse pubblico o di piani industriali privati. 
Per esempio, tra il 2009 e il 2012, le notifiche di espulsione 
sono state distribuite in gran numero a Shanghai, con la 
giustificazione dello sviluppo e della riqualificazione urbana. 
Ai residenti si promette un nuovo alloggio, ma ai margini 
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della conurbazione. L’amministrazione non esita a ricorrere a 
metodi brutali per affrettare gli sfollamenti.  
Secondo fonti interne all’amministrazione, il 29 dicembre 
2010, a Shanghai, nella via Tongbei, gli abitanti di uno 
stabile da demolire furono assaliti durante la notte da operai 
migranti del vicino cantiere edilizio, che gettavano bombe 
molotov nei loro appartamenti, mentre la polizia restava 
sorda alle chiamate di soccorso e il sistema di sorveglianza 
risultava fuori uso.  
Il tema delle violenze contro i renitenti alle ricollocazioni è 
ricorrente nell’attualità cinese: la morte di un ex-capo di 
villaggio nella provincia di Zhejiang, a sud di Shanghai, ha 
riacceso la collera popolare, soprattutto dopo che sono 
circolate le foto del suo corpo, dilaniato dalle ruote di una 
ruspa. Nell’ottobre 2010, un ufficiale di Yiquang, della 
provincia di Chiangsi, pubblicando una lettera aperta sui 
misteriosi decessi degli espulsi aveva suscitato l’indignazione 
nazionale. Egli sosteneva però che una volta che lo sviluppo 
avesse preso piede, gli sfollamenti sarebbero apparsi nella 
loro giusta misura, come un avvenimento necessario e di 
portata tutto sommato ridotta nella vita della società. Ma 
ancora nel maggio 2012 gli sfollamenti portavano a reazioni 
estreme, come quella della donna dello Yunnan che si è fatta 
esplodere davanti all’Ufficio delle Demolizione di Baihetan: 
dal 2004 il governo procedeva alla distruzione del suo 





- Il mantenimento di un sistema di diseguaglianze 
sociali, in contrasto aperto con l’ideologia maoista. 
Le politiche di sviluppo guidate dallo stato e le forze di 
mercato associate con l’apertura della Cina al sistema 
capitalistico globale sono confluite in una struttura socio-
economica paradossale. L’egualitarismo della Cina di prima 
della riforma contrasta apertamente con i nuovi squilibri 
sociali. Nello spazio di pochi decenni, la Cina si è trasformata 
da uno dei paesi più egualitari in senso economico del 
mondo, a uno dei più ineguali. Poiché la privatizzazione 
economica e la penetrazione del mercato sono progrediti nel 
periodo post-maoista, la distribuzione della ricchezza non ha 
fatto che diventare più squilibrata col passare del tempo.  
Per i gruppi sociali che godono di una posizione all’apice o 
vicino all’apice di questa struttura, cioè gli imprenditori 
privati e i professionisti, la riforma liberal-democratica non 
sarebbe certo auspicabile. In effetti, gli strati più agiati hanno 
interessi e valori divergenti rispetto alle classi più povere e ci 
sono casi in cui non mancano di esprimere il loro disprezzo 
per queste.  
La tensione ideale degli strati più agiati verso il sostegno 
all’emancipazione politica delle masse o al principio della 
regola maggioritaria sembra venire meno. I dirigenti di 
imprese private temono che l’emancipazione della classe 
operaia possa minare loro discrezionalità di continuare a 
pagare bassi salari ai propri impiegati: effettivamente le 
aspettative di molti lavoratori confermano la fondatezza di 




- La pressione sugli strati sociali più deboli e in 
particolare sui contadini.  
Come si è visto sopra, i contadini non hanno né la possibilità 
di vendere la propria terra, né di adoperarla come garanzia 
per ottenere prestiti. Il problema è esacerbato dal sistema 
fiscale cinese che impedisce alle collettività locali di 
prelevare imposte per finanziare infrastrutture e servizi 
pubblici essenziali come l’educazione e la copertura sanitaria. 
Questa situazione è in contrasto con quella delle città dove la 
privatizzazione degli alloggi ha consentito a molti di ricorrere 
all’indebitamento grazie alle garanzie ipotecarie. 
L’estensione dei diritti dei contadini sulla terra potrebbe 
quindi frenare l’approfondirsi delle ineguaglianze della 
società cinese182.  
Il numero dei contadini migranti illegalmente non ha cessato 
di aumentare. Il numero dei migranti è vertiginosamente 
aumentato dall’inizio delle riforme e si assesta oggi a 230 
milioni, di cui la massima parte corrisponde al flusso 
migratorio campagna-città. Questo movimento è incoraggiato 
dal governo centrale che desidera ridurre il numero degli 
addetti all’agricoltura per aumentare la produttività nel 
settore agricolo, mentre, d’altro canto, il Partito ha applicato 
una storica politica di redistribuzione delle risorse a 
svantaggio proprio del settore agricolo allo scopo di 
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 Perché questo obiettivo venga raggiunto è però necessario che lo 
stato promuova una riforma fiscale radicale per realizzare una 
redistribuzione delle risorse pubbliche dalle province ricche alle 
province povere, e ciò è possibile solo grazie a una forte volontà 
politica, che sembra per il momento assente. 
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finanziare lo sviluppo industriale e urbano183. Il settore 
primario contribuisce per il 31%, alla creazione di ricchezza. 
Ma questa contribuzione è in realtà molto sottostimata a 
causa della cosiddetta politica della forbice dei prezzi184, per 
effetto della quale il lavoratore rurale riceve un compenso 
pari solamente a un settimo del compenso del lavoratore 
urbano industriale. Il settore terziario partecipa per il 21% 
alla creazione di ricchezza, ma anch’esso pure è sottostimato 
perché i servizi erano forniti tradizionalmente nell’ambito 
delle unità di produzione e quindi non entravano in alcuna 
forma di rilevazione, neppure nella contabilità nazionale.  
Durante i primi dieci anni della riforma, i prodotti agricoli, 
acquisiti dai servizi di stato, hanno subito un raddoppiamento 
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 Questa strategia di sviluppo per “sfruttamenti settoriali” si ritrova 
anche in altre dimensioni della storia cinese, per esempio in un 
modello di sviluppo geografico, oltre che settoriale, nel quale le 
province più povere servono come colonie, che forniscono le materie 
prime alle province più ricche. Il caso di Shanghai è esemplare: 
Shanghai detiene un’industria chimica e un’industria siderurgica senza 
che, a giustificare una tale specializzazione, nella sua regione vi siano 
giacimenti di petrolio, di gas naturale e di carbone, che provengono 
infatti dalle regioni occidentali. 
184
 Secondo questa teoria, il settore agricolo deve cedere i suoi 
prodotti a prezzo molto basso e vedersi fornire dei prodotti del settore 
industriale a prezzi elevati , v. Lev Trockij, LETTERA AI MEMBRI 
DEL CC E ALLA CCC DEL PCR(b), 1923. Questa teoria è 
all’origine della carestia del “grande balzo in avanti” che fu causa 
della morte di 30 milioni di persone , cfr. Jaspers Becker, Hungry 
Ghosts: China’s secret famine, Londra, John Murray 1996. Inoltre, le 
tensioni inflazionistiche degli anni ’80 hanno ulteriormente eroso i 
termini di scambio città-campagna a vantaggio della prima. La 
situazione è solo parzialmente migliorata tra il 1993 e il 1996 con la 
messa in opera di una politica dei prezzi più favorevole ai coltivatori. 
Tuttavia, il futuro prossimo riserva alla società un aumento delle 
ineguaglianze di reddito, che non possono essere ridotte se non 
attraverso un sostanziale investimento del governo nelle campagne e 
attraverso la costruzione di infrastrutture, la rimozione dei freni 
istituzionali e legislativi, il buon funzionamento del mercato e un’equa 
redistribuzione delle risorse. Si tratta tuttavia di riforme che non sono 
prioritarie per il governo. 
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del loro potere d’acquisto nei confronti dei prodotti 
industriali. A questo espediente politico è seguita però negli 
anni ‘90, una caduta drammatica dei prezzi agricoli, che 
continua ancora oggi, sebbene un po’ mitigata. La 
liberalizzazione dei mercati agricoli è stata raggiunta per i 
generi alimentari solo nel 2004, ma non ha portato a una 
rivalorizzazione adeguata del valore aggiunto dei prodotti del 
settore.  
Per quanto riguarda i servizi, il loro sviluppo è legato allo 
sviluppo dell’imprenditoria privata. I servizi sono oggi 
perlopiù affidati a una forma istituzionale particolare, le 
micro-imprese o imprese individuali, ge ki hou, che sono oggi 
più di 40 milioni. Le strategie di sviluppo hanno influenzato 
non solamente la creazione di ricchezza, ma anche la stessa 
concezione degli impieghi. Prima, gli statistici cinesi 
parlavano di lavoro, lao dong, nel senso di occupazione 
imposta attraverso l’attribuzione dell’individuo a un’unità di 
produzione; poi si è parlato di attività fong jie, per mettere in 
evidenza l’aspetto di operosità della popolazione nel 
momento storico dei grandi licenziamenti delle SOE. Oggi 
primeggia la nozione di impiego retribuito, jiu ye.  
A partire dal 1996 il tasso di crescita degli impieghi nel 
settore terziario e primario resta positivo, mentre diviene 
negativo nel settore industriale. Questo risultato è dovuto in 
gran parte ai licenziamenti dovuti alla ristrutturazione delle 
SOE, che sono responsabili di quasi 7 milioni di perdite di 
posti di lavoro all’anno. Durante questo periodo, il settore 
primario sembra aver avuto un ruolo di ammortizzatore 
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sociale: l’agricoltura è cioè divenuta il rifugio di coloro che 
erano stati esclusi dal miracolo urbano185. 
Le mutazioni di settore d’impiego sono però limitate da due 
fattori istituzionali: il primo è la pratica della cittadinanza 
residenziale, cioè il sistema degli hukou, di cui è stato 
annunciato un progetto di riforma. Tuttavia l’efficacia di 
questo sistema ancora oggi è dimostrata fra l’altro dalla quasi 
assenza di bidonvilles in Cina186. 
A queste difficoltà si aggiunge la mancanza di forme 
organizzate di espressione sociale del malcontento, in 
particolare l’assenza di rappresentanze sindacali dei 
lavoratori, dal momento che i sindacati ufficiali sotto l’egida 
del Partito Comunista, sono in realtà un’antenna del Partito 
all’interno delle imprese di stato. Le proteste dei lavoratori si 
                                                          
185
 Sia detto per inciso che l’attuazione di riforme della distribuzione 
dell’occupazione della manodopera tra il settore primario e i settori 
secondario e terziario incontra forti difficoltà. In realtà, il tasso di 
crescita dell’economia cinese è insufficiente per fronteggiare sia la 
disoccupazione delle città sia la disoccupazione latente presente nelle 
campagne. In media, l’offerta di lavoro nelle città è di più di 25 
milioni di posti per anno. Malgrado un tasso di crescita vicino al 10% 
negli ultimi anni, l’attività economica è riuscita a creare solo 10 
milioni di posti di lavoro all’anno nelle città. 15 milioni di persone si 
sono quindi ritrovate disoccupate. Si calcola che per eliminare la 
disoccupazione latente nelle campagne la Cina dovrebbe riuscire a 
creare ogni anno 20 milioni di nuovi posti di lavoro. Inoltre, i livelli 
raggiunti dalla crescita economica cinese non sono unici nella storia 
recente; secondo le stime del World Fact Book compilato dalla CIA, 
11 Paesi hanno ottenuto risultati migliori della Cina negli ultimi anni, 
fra cui l’Azerbaijan e la Cambogia. Dal 1970 al 1990, Taiwan, la 
Corea del Sud e Singapore hanno mostrato tutti una crescita annuale 
media intorno al 9%. Tuttavia noi non ci chiediamo mai se tali tassi di 
crescita soddisfano effettivamente i bisogni di sviluppo socio-
economici della Cina.  
186
 Cfr fra l’altro R. Luo, “Across the Institutional Passage of 
Migration: The Hukou System in China” InterDisciplines 1 2012 pp. 
120-147 e lo studio di Helen Zhu per Goldman Sachs Hukou reform: a 
mid to long term goal, picking up pace, febbraio 2011. 
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esprimono quindi attraverso manifestazioni spontanee di 
protesta. Non vi sono le condizioni per la nascita di contro-
poteri organizzati rappresentativi delle diverse professioni, i 
cui rappresentanti siano regolarmente eletti: perché queste 
condizioni siano raggiunte, è necessaria l’introduzione di una 
legislazione del lavoro e un’istanza, espressione delle forze 
produttive, che faccia rispettare la legislazione sull’orario e le 
condizioni di lavoro. Ma questa pare oggi, in Cina, una meta 
molto lontana.  
Oggi gli scarsi mezzi dispiegati dallo stato in favore dei 
contadini migranti mostrano che lo stato non è ancora 
preparato all’emigrazione rurale di massa, e che vi reagisce 
cercando di mantenere un flusso controllato, dirigendolo 
verso le città dell’Ovest e del Centro e allontanandolo dai 
centri urbani costieri. 
 
- Le limitazioni alla libertà di impresa  
Senza rapporti privilegiati in seno allo stato o al Partito è 
vano sperare di accedere al mercato cinese tramite la sola 
iniziativa privata, poiché il mercato è spesso, in Cina, 
emanazione della burocrazia stessa, e l’interesse privato 
diviene spesso il fine dell’azione dei rappresentanti 
dell’interesse pubblico, che agiscono nell’esercizio delle loro 
funzioni. Allo stesso modo, le imprese in regime di proprietà 
collettiva, cioè non pubbliche, sono in realtà filiali degli uffici 
dei dipartimenti dell’amministrazione. 
Le autorità centrali hanno tentato di reagire a questo 
fenomeno contrastandone l’evoluzione attraverso il 
patrocinio diretto delle libere attività mercantili, kuangdu 
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shanban, che era già in vigore alla fine della dinastia Manciù. 
Tuttavia, questa tendenza si è invertita alla fine degli anni 
‘90. I quadri del Partito hanno seguito una formula di 
contrattualizzazione ispirata al modello già attuato con la 
decollettivizzazione delle campagne: un servizio o un’attività 
che era di competenza di una data amministrazione viene 
ufficialmente assegnata a un funzionario, a patto che questo 
rinunci alla sua posizione nella burocrazia e ceda a questa 
una parte dei suoi benefici187. L’obiettivo è quello di 
ufficializzare l’economia sommersa e arrivare a scindere il 
mondo produttivo dalla funzione pubblica, ricreando ex 
nihilo una classe mercantile nel solo strato sociale in cui 
questa sia in grado di svilupparsi, cioè la burocrazia 
comunista.  
Il patrocinio del mercato da parte della burocrazia è ben 
espresso dalla forma giuridica dalla quale passano la maggior 
parte degli investimenti privati in Cina: la “società mista”, 
che associa lo stato all’impresa. La ricerca individuale del 
profitto è invalidata da un ethos comunitario dove ciò che è 
più importante è la reciprocità. Questo ethos si è radicato 
naturalmente nelle comunità organiche quali i villaggi dopo il 
fallimento della collettivizzazione. 
Lo stato è inoltre tornato a partecipare al capitale delle 
imprese attraverso le banche, che dispongono di competenze 
                                                          
187
 A causa dell’assenza di statistiche affidabili a livello nazionale, è 
molto difficile conoscere la consistenza del movimento di 
privatizzazione delle piccole e medie imprese prima possedute dallo 
stato e dalle collettività. Non bisogna però confondere le vendite degli 
attivi di stato con la privatizzazione delle imprese: non solo i governi 
locali hanno conservato il controllo totale su molte imprese di stato, 
ma ne hanno date molte altre in affitto temporaneo, senza modificarne 
la struttura di proprietà. 
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tecniche limitate, sono alle dipendenze delle autorità locali, e 
per questo tramite esercitano un controllo sulle imprese. 
Nessuna delle nuove istituzioni create dalla privatizzazione, 
come i consigli di amministrazione e i consigli di 
sorveglianza, è in grado di esercitare un controllo interno sui 
comportamenti e sulle decisioni dei capi di impresa, che nella 
maggioranza dei casi cumulano le funzioni di Presidente del 
consiglio di amministrazione, di Capo della sorveglianza, di 
Direttore d’impresa e di Segretario della sede locale del 
Partito.  
 
- La corruzione 
Come si è più volte illustrato sopra, la corruzione è endemica 
nella società cinese. Dilaga tra alti ufficiali e i dirigenti. Tra il 
1978 e il 2000, il numero di casi di corruzione è aumentato 
del 22% all’anno. Si stima che la corruzione costi alla Cina 
tra i 650 e gli 800 miliardi di Yuan ogni anno. 2,4 milioni di 
pubblici ufficiali si sono macchiati di questo crimine e più del 
70% di questi erano dirigenti delle SOE. È persino diventata 
pratica comune che i pubblici ufficiali riconosciuti colpevoli 
si rifugino all’estero portando con sé le ricchezze acquisite 
illegalmente.  
Imprenditori europei e americani e fonti locali riportano che a 
Shanghai è impossibile recuperare un credito passando per 
vie legali. Altre sono le vie da percorrere, e questo fenomeno 
può anche essere interpretato come un meccanismo 
necessario di fronte alle carenze del sistema giudiziario. 
Inoltre, il movimento osmotico tra la polizia e gli ambienti 
che questa dovrebbe combattere non è che l’aspetto più 
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evidente di un fenomeno più generale, la diversione delle 
risorse umane e finanziarie dei corpi pubblici verso fini 
economici di carattere corporativo o privato188. Uno degli 
effetti più seri e complessi di un sistema di corruzione 
dilagante associato alla limitazione della libertà d’impresa è 
l’inefficienza nell’impiego di capitali. Il sistema economico 
cinese subisce importanti fughe di capitali, sia perché i 
capitali escono dall’economia ufficiale per andare a 
finanziare l’economia sommersa, sia perché sono esportati al 
difuori del territorio cinese. Il tasso di investimento del 
capitale non solo è molto alto, ma cresce in proporzioni molto 
superiori a quelle dell’economia nazionale.  
La causa del sovrainvestimento non è tanto la partecipazione 
nell’economia di capitali esteri, dipende piuttosto dai governi 
locali, che esercitano forti pressioni sulle banche perché 
queste finanzino progetti locali, spesso non necessari.  
Sarebbe utile porre dei limiti istituzionali all’indulgenza delle 
banche, ma duole constatare che la decisione presa dalle 
autorità monetarie cinesi nel luglio 2012, di abbattere le 
riserve obbligatorie delle banche, si muova proprio nella 
direzione opposta, incitando all’immissione di capitali 
nell’economia e all’aumento del volume dei prestiti. La Cina 
sembra non essersi ancora dotata di un sistema sociale e 
istituzionale che garantisca un uso efficiente di tali prestiti e 
come questo fatto, in apparenza puramente economico, 
dipende invece da quella realtà sociale che è l’habitus diffuso 
della corruzione nel ceto dei funzionari statali. 
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 Questo fenomeno è in parte giustificato dal fatto che le risorse 
allocate alla sola polizia armata non permettono di coprire che il 30% 




Capitolo 3 - Le ragioni del consenso 
 
Una tal mole di problemi basterebbe da sola a giustificare una 
sentita opposizione della società alle strutture e ai 
provvedimenti statali che sono fonte delle ineguaglianze e 
delle inefficienze qui richiamate. Eppure la reazione della 
società non solo non è unanimemente avversa, ma è sempre 
stata perlopiù favorevole all’instaurarsi delle condizioni che 
hanno determinato tali politiche e tali esiti. È interessante 
constatare come proprio l’adesione della società abbia 
determinato e continui a determinare la legittimazione del 
sistema politico in vigore, sistema politico che, d’altronde, 
pretende di trovare la propria autorità direttamente nel volere 
e nel bene del popolo.  
Lo studio del 2010 sulla struttura e le dinamiche interne al 
PCC di Richard McGregor nota a questo proposito che 
“China is often feted as an economic miracle, the latest of a 
string through Asia. The Party’s astonishing survival skills 
make it more a political miracle, albeit one built on economic 
growth. The Party has managed to refurbish its base and to 
build its legitimacy as a governing body, all the while 
hanging on tightly to the core assets to its wealth and 
power”189. 
Dunque il consenso di cui ha goduto l’apparato statale si 
fonda su una molteplicità di rapporti che intercorrono tra lo 
stato e ciascuno dei ceti sociali che, più o meno 
ufficialmente, sono venuti a formarsi dal 1978 ad oggi.  
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 Richard Mc Gregor, The Party, New York 2010, p. 33. 
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La nostra analisi permetterà di scorgere, nel mutare 
dell’assetto sociale preesistente, il germe per una possibile 
sovversione dell’ordine e delle politiche in vigore. 
Mostreremo qui quali sono, per ogni strato sociale le ragioni 
che hanno portato a sostenere sia lo status quo che 
l’evoluzione istituzionale che ha avuto luogo più di 
recente190. 
Per i ceti dirigenti e industriali, la combinazione di politiche 
di sviluppo dirette dallo stato, di forze di mercato associate a 
una tarda industrializzazione e dei postumi del socialismo 
hanno fornito buone ragioni per accettare una politica di 
stampo autoritario. Questa combinazione di fattori ha 
migliorato infatti le condizioni economiche della maggior 
parte dei settori sociali. Inoltre, a differenza di paesi come 
l’Inghilterra al tempo della rivoluzione industriale, i cittadini 
la cui mobilità sociale verso l’alto era maggiore hanno 
creduto che il miglioramento delle loro condizioni materiali 
sarebbe stato facilitato dal regime vigente. Per questo motivo, 
questi strati sociali non hanno unito le loro forze per scuotere 
il sistema politico. In secondo luogo, se alcuni settori-chiave 
dell’economia sono stati dipendenti dal Partito Comunista 
Cinese, non lo sono stati invece i proprietari di imprese 
private.  
Come in altri Paesi in via di sviluppo dominati da una 
concezione statalista dell’economia, in Cina lo stato ha 
mantenuto il controllo delle risorse economiche chiave. 
Siccome la prosperità economica e la sicurezza dei ceti 
dirigenti si sono fondate in larga misura sul legame speciale 
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 Cfr. T. Wright, Accepting authoritarianism. State-society relations 
in China’s reform era, Stanford, Stanford University Press 2010. 
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che li connetteva allo stato-partito, essi avevano una valida 
ragione per tollerare il perpetuarsi del governo del Partito 
Comunista. Allo stesso tempo, questi strati sociali hanno 
avuto dei disincentivi a sostenere i cambiamenti politici 
liberali e democratici che avrebbero potuto mettere in 
pericolo la loro posizione privilegiata.  
Inoltre, per i lavoratori del settore amministrativo e per la 
burocrazia, queste considerazioni sono state rafforzate dal 
timore per la precarietà del proprio lavoro che è emerso con 
l’affermarsi in Cina del sistema capitalistico globale. Se il 
Partito Comunista perdesse il potere, o se i lavoratori più 
svantaggiati, come i migranti rurali, guadagnassero potere 
politico, la burocrazia statale potrebbe perdere i privilegi che 
può vantare oggi nel mercato del lavoro. Inoltre, poiché la 
burocrazia ha storicamente aderito all’ideologia propria 
dell’epoca socialista, secondo cui questi privilegi erano 
legittimi e moralmente giustificati, la motivazione materiale 
di questi lavoratori a sostenere la situazione politica attuale è 
fondata sull’ideologia che è stata loro inculcata. 
 
I ceti agricoli e gli impiegati privati non hanno goduto di una 
posizione politica parimenti privilegiata, e, quindi, hanno 
meno ragioni di sostenere il sistema politico esistente. Ma, 
poiché lo stato-partito ha fornito loro un’assistenza sociale di 
base sotto forma di diritti sulla terra, neppure questi strati 
sociali hanno forti ragioni materiali per reclamare un cambio 
di regime.  
Come accade per la burocrazia, fintanto che i contadini e gli 
impiegati del settore privato continuano a credere che il 
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governo abbia il dovere morale di assicurare le condizioni 
materiali fondamentali al proprio popolo, il fatto che lo stato 
abbia fornito loro questa protezione assistenziale ha 
confermato la legittimità del Partito Comunista Cinese agli 
occhi dei contadini e dei lavoratori del settore privato.  
Per quanto riguarda i gruppi dei meno fortunati nella 
stratificazione sociale, ci si potrebbe aspettare che la 
democrazia maggioritaria sia ai loro occhi un obiettivo 
desiderabile. Tuttavia, essi hanno sperimentato una certa 
recente mobilità socio-economica che ha dato l’impressione 
che il loro avanzamento materiale sia stato facilitato dallo 
stato-partito. Alcuni lavoratori, poi, possono godere di 
benefici concessi dallo stato-partito che sono invece negati 
agli altri individui, per esempio i permessi di residenza 
urbani.  
Si crea in tal modo una situazione di divisione e di 
concorrenza tra diversi gruppi di lavoratori o tra ceti 
produttivi simili posti in differenti zone geografiche, che di 
conseguenza hanno poco stimolo a premere per un 
affrancamento politico comune. Infine, questi gruppi di 
individui appartenenti allo strato economico più basso in 
Cina mancano di un senso di “causa comune”, e le necessità 
materiali primarie dei più poveri sono soddisfatte almeno 
parzialmente dalle reti assistenziali fornite dal governo. Così, 
è stato sopito l’interesse dei poveri a premere in favore di un 
cambio del sistema politico.  
Inoltre, mano a mano che ci si è allontanati dal maoismo, le 
autorità centrali hanno potuto attribuirsi il merito di aver 
ampliato le opportunità della partecipazione popolare al 
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sistema politico esistente. Le elezioni nei villaggi, per 
esempio, cominciate alla fine degli anni’ 80, hanno dato ai 
contadini l’opportunità e il potere di eleggere e di rimuovere 
le autorità locali, e hanno permesso agli imprenditori di 
diventare amministratori locali. Nel frattempo, i diritti di 
petizione e di appello hanno dato ai cittadini mezzi più 
consistenti per esprimere le proprie rimostranze. Fin tanto che 
questi meccanismi sono percepiti dai cittadini come un 
efficace intervento per ridurre la corruzione e gli abusi locali, 
essi hanno sempre meno ragioni per desiderare un cambio del 
sistema politico.  
Queste realtà sono riflesse nell’atteggiamento e nel 
comportamento del popolo cinese nell’era post-maoista. In 
generale, nelle molte inchieste statistiche nazionali, si 
riscontra un grande supporto per il sistema guidato dal Partito 
Comunista. Anche coloro che si sono impegnati in azioni 
sociali collettive per porre rimedio ai propri problemi hanno 
mostrato fede nel regime centrale e poco interesse per una 
struttura politica nazionale più improntata alla democrazia 
occidentale. 
Una retrospettiva degli altri Paesi con un passato di controllo 
economico da parte dello stato, di apertura tardiva al sistema 
capitalistico globale e di organizzazione socialista del lavoro 
è illuminante per comprendere come questi fattori possano 
influenzare le visioni politiche popolari della democrazia e 
dell’autoritarismo. Come la Cina, questi Paesi hanno avuto 
una storia di socialismo locale che include un controllo 
economico estensivo da parte dello stato. Nel caso cinese, il 
controllo da parte dello stato delle risorse economiche chiave 
ha fatto sì che gli individui e i gruppi che dipendono dallo 
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stato, per assicurare le proprie condizioni materiali di vita, 
abbiano trovato interesse nella perpetuazione della situazione 
politica esistente, anche quando questa è non-liberale e non-
democratica.  
Nell’era delle riforme, ciò è stato particolarmente vero per gli 
imprenditori privati e per i lavoratori del settore statale, le cui 
strette connessioni con il regime dominante non sono idonee 
a suscitare entusiasmo per la democrazia. Sarebbero i settori 
socioeconomici indipendenti dallo stato che dovrebbero 
premere per un cambiamento politico in senso 
democratico191: tuttavia ciò non è avvenuto in Cina, a 
differenza di altri Paesi, poiché il potere statale e la coesione 
sociale hanno impedito il formarsi di masse di devianti privi 
di legame con la terra, di identificazione sociale e dunque ad 
alto potenziale sovversivo.  
Anche l’occidentalizzazione ha avuto un impatto meno 
distruttivo che altrove: mentre in Russia essa ha portato a 
                                                          
191
 Le conseguenze politiche della dipendenza materiale dallo stato 
sono inoltre amplificate nei paesi che entrano relativamente tardi nel 
sistema capitalistico globale. In effetti, i paesi che si aprono 
tardivamente all'industrializzazione sono soggetti a più forti pressioni 
competitive e a pressioni riguardanti la mobilità del capitale. Il 
risultato è che la crescita economica ha finito per esacerbare le 
ineguaglianze. Laddove c'è una forte asimmetria tra ricchi e poveri e 
una classe intermedia ancora relativamente poco sviluppata, i settori 
socioeconomici superiori hanno forti ragioni di temere la regola della 
maggioranza e questa tendenza è rafforzata nel caso degli Stati post-
socialisti dove i lavoratori mantengono una certa fedeltà intellettuale 
ai valori socialisti. Sebbene la crescente polarizzazione economica 
potrebbe condurre i settori socioeconomici più svantaggiati a battersi 
per un cambiamento politico in senso democratico, questo potenziale 
viene minato quando lo stato autoritario sa offrire benefici e protezioni 
che mitigano gli effetti potenzialmente dannosi delle forze di mercato. 
Inoltre, quando i regimi autoritari forniscono protezioni 
socioeconomiche e benefici ad alcuni strati socioeconomici 
svantaggiati, questi gruppi perdono ogni senso di causa comune con 
altri gruppi a basso reddito. 
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fenomeni di sfrenato individualismo, da una parte, e, 
dall’altra, alla formazione di potentati economici in grado di 
condizionare pesantemente l’attività dello stato, in Cina i 
principi maoisti e la tradizione confuciana hanno attutito le 
conseguenze di questo movimento, garantendo sempre una 
minima fonte di sussistenza agli strati più umili grazie alla 
comunanza dei diritti sulla terra, una certa sensibilità ai 
bisogni sociali locali grazie a strutture di potere semi-
decentralizzate, e un certo contrasto morale ai più vistosi casi 
di corruzione e di criminalità. 
 
Le radici del dissenso 
Malgrado la confluenza dello sviluppo guidato dallo stato, 
dell’industrializzazione tardiva e dell’eredità socialista aiuti a 
spiegare il sostegno popolare al Partito Comunista Cinese 
nell’era delle riforme, maturano anche le cause che 
potrebbero da ultimo mettere in causa il presente sistema 
politico. 
Nei prossimi anni, l’opinione pubblica cinese potrebbe infatti 
trovare ragioni sempre maggiori di rivoltarsi contro il sistema 
politico esistente. Il fattore più certamente soggetto a 
cambiamento è la memoria dell’economia socialista della 
Cina prima delle riforme neoliberali. Al giorno d’oggi, coloro 
che hanno meno di 30 anni non hanno esperienza diretta del 
sistema economico maoista. Questi costituiscono più del 43% 
della popolazione totale ma meno del 20% della popolazione 
adulta. Nel 2050, questa generazione e le successive saranno 
circa la totalità della popolazione.  
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Grazie a questa vera e propria transizione demografica, gli 
effetti dell’eredità socialista della Cina sull’atteggiamento 
politico e il comportamento della società andrebbe 
attenuandosi e probabilmente scomparirà. Quando il sistema 
quasi-capitalistico della riforma diventerà l’unica esperienza 
della società cinese, gli strati popolari non saranno più in 
grado di giudicare la performance offerta del governo 
paragonandola con il passato maoista. La società non si 
aspetterà più, neppure, la sicurezza socio-economica e i 
benefici che il regime ha offerto nel periodo precedente alle 
riforme.  
L’impatto preciso di questo cambio generazionale sulle 
attitudini politiche del popolo cinese è difficile da prevedere. 
Tuttavia, alcune inchieste qualitative hanno trovato che il 
sostegno al regime dominante si fa tanto più debole quanto 
l’età diminuisce, ed è tanto più forte il sostegno alla 
liberalizzazione e alla democratizzazione.  
Gli scenari evocati non ci devono però condurre a 
un’equazione diretta tra opposizione al regime e 
occidentalizzazione o democratizzazione tout court, con 
l’allontanarsi dall’epoca di Mao. I ricercatori hanno anche 
rilevato un più alto livello di nazionalismo fra i giovani: ne è 
prova, fra i molti episodi che potrebbero essere citati, 
l’opposizione degli studenti cinesi a ogni critica sulle 
politiche della Cina in Tibet in occasione delle Olimpiadi di 
Pechino 2008 e negli anni successivi. Tale rinnovato 
nazionalismo ha spesso coinciso con la mancanza di fiducia 
nei valori occidentali e la constatazione che potenze come gli 
Stati Uniti facciano pressioni sulla Cina per liberalizzarne il 
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sistema politico allo scopo di rendere più debole la sua 
reputazione e la sua forza internazionale.  
 
La legittimazione del potere e la “globalizzazione 
incompleta” 
Il nazionalismo della nuova Cina è coltivato con una capillare 
opera di propaganda, poiché i dirigenti statali non perdono 
occasione di riaffermare l’autorità del Partito e la legittimità 
del regime, identificandole con l’orgoglio nazionale e la 
superiorità del “sistema cinese” rispetto al resto del mondo. 
Tra gli innumerevoli esempi di cronaca che potrebbero essere 
citati, uno dei più emblematici è quello sull’ “analisi” 
condotta dagli economisti ufficiali cinesi della crisi 
dell’Europa e in particolare della Grecia e sul ruolo della 
moneta cinese nel sistema monetario internazionale.  
Nella seconda metà del maggio 2010, nel momento 
dell’esplosione della crisi, i più noti commentatori cinesi 
hanno fatto a gara con le analisi pessimistiche della zona 
Euro. He Fan192 ha citato il declino finanziario e 
macroeconomico dell’Europa e l’imminente dissoluzione 
della Zona Euro dovuta ai differenti interessi economici degli 
Stati membri. Xie Guozhong193 ha affermato che la crisi è 
simbolo della fine inesorabile del capitalismo senza regole e 
preannuncia il collasso del modello di stato assistenziale 
europeo, di cui la crisi della Grecia sarebbe uno dei prodromi. 
                                                          
192
 He Fan, “La crisi greca e le contromisure in Cina”, Jingji guancha 
bao, 21 maggio 2010. 
193
 Xie Guozhong, “The euro crash”, Xin Shiji, 24 Maggio 2010. 
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Chen Jibing194 infine ha messo in relazione la crisi 
dell’Occidente con il rallentamento delle esportazioni cinesi. 
Il punto comune a queste tre analisi è che l’Europa è stata 
giudicata incapace a perseguire fino in fondo la propria 
strategia politica ed economica. Questi autori poco si curano 
delle interdipendenze globali che potrebbero contagiare 
anche l’economia cinese: la crisi, secondo gli economisti 
cinesi, porterà giustamente alla dissoluzione del welfare state 
europeo, ormai insostenibile: a dimostrarlo sarebbe 
l’incapacità europea a ridurre il proprio deficit anche in 
periodi di recessione. 
La crisi dei subprime aveva già animato un forte dibattito in 
Cina, nei circoli politici e accademici sulle relazioni 
monetarie internazionali. Gao Haihong sostiene che Zhou 
Xiaochuan, governatore della Banca Centrale Cinese ha già 
espresso la posizione della Cina nel discorso che tenne il 23 
marzo 2009 prima del meeting del G20 a Londra: una della 
maggiori cause della crisi secondo Zhou sarebbe il disordine 
monetario internazionale e la preminenza del dollaro dagli 
accordi di Bretton Woods. Per riformare il sistema 
internazionale sarebbe quindi necessario ridurre il potere del 
dollaro e introdurre una moneta di riserva internazionale che 
implichi un’internazionalizzazione dello Yuan. La messa in 
opera di un simile piano passerebbe, nella sua modalità più 
semplice, per l’inclusione dello Yuan nel paniere di monete 
di cui sono composti gli Special Drawing Rights del Fondo 
Monetario Internazionale (FMI). 
                                                          
194
 J. Chen, “The euro crisis and the diversification of China’s 
currency reserves”, Shaghai shangbao, 25 maggio 2010. 
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Secondo Ge Huayong, vi sono due benefici derivanti 
dall’inclusione dello Yuan negli SDR: in termini di sistema 
globale l’inclusione dello Yuan e delle monete di altri paesi 
in via di sviluppo dovrebbe rafforzare la rappresentatività 
degli SDR e aumentare la varietà delle valute di riserva. 
Questo aumenterebbe la stabilità del Sistema monetario 
internazionale e incoraggerebbe una crescita bilanciata 
dell’economia globale. Ciò permetterebbe anche alla Cina di 
internazionalizzare lo Yuan al termine di negoziazioni 
multilaterali, riducendo cosi le tensioni inerenti al suo 
emergere inevitabile sulla scena economica e politica globale.  
Tuttavia esiste un forte ostacolo che non permette al Fondo 
Monetario Internazionale di includere lo Yuan negli SDR: lo 
Yuan non soddisfa due criteri fondamentali: innanzitutto non 
è una valuta commerciabile, cioè una valuta usata nel 
commercio internazionale e disponibile sui mercati di 
cambio. In secondo luogo non è neppure una moneta 
liberamente utilizzabile. I commentatori, in particolare Ge 
Huajong, riconoscono questo ostacolo ma non avanzano 
proposte perché le regole internazionali vengano cambiate o 
interpretate comunque in favore della Cina. Gli analisti cinesi 
chiedono sia che lo Yuan sia incluso nel paniere di valute 
internazionali, sia di poter mantenere sulla loro moneta e sui 
suoi movimenti uno stretto controllo statale. 
Articoli di questo genere sono rappresentativi del pensiero 
politico-accademico della Cina in ambito di relazioni 
monetarie internazionali. Essi esprimono una reale 
insoddisfazione rispetto al funzionamento dell’attuale 
Sistema monetario internazionale e alla preminenza in esso 
del dollaro statunitense: a partire del 2009, durante le riunioni 
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del G20, la Cina ha sostenuto un radicale cambiamento del 
Sistema.  
Tuttavia, valute come l’euro e il dollaro sono richieste nelle 
riserve delle banche centrali di tutto il mondo non perché 
partecipino agli SDR, ma perché sono liquide e stabili e cioè 
facilmente scambiabili. Perciò non è proponibile che lo Yuan 
possa divenire una moneta di riserva pur senza che la Cina 
accetti le condizioni imposte dall’FMI alle monete 
partecipanti all’SDR. Le condizioni imposte dall’FMI non 
sono regole arbitrarie, ma coincidono coi fattori che rendono 
una moneta una valuta di riserva. Questi analisti cinesi hanno 
inoltre una percezione distorta di costi e benefici 
dell’internazionalizzazione dello Yuan. Gao Haihong, per 
esempio, Direttrice della ricerca in Finanza internazionale 
presso l’Accademia Cinese di Scienze Sociali, sostiene che i 
benefici dell’internazionalizzazione siano ovvi e numerosi: 
questi vanno dalla protezione dalle fluttuazioni nei tassi di 
interesse allo sviluppo dei mercati finanziari. I costi 
sembrano molto difficili da identificare, ma comprendono 
senz’altro la perdita del controllo assoluto statale sulla 
politica monetaria cinese.  
La discussione sull’internazionalizzazione dello Yuan si 
iscrive in un contesto di grande cautela nella conduzione 
della politica monetaria cinese. All’apice della crisi 
nell’estate del 2008, le autorità cinesi hanno deciso di 
ristabilire un tasso di cambio fisso con il dollaro americano 
ma le autorità statunitensi hanno ritenuto che il tasso di 
cambio stabilito fosse molto basso, e ciò ha portato a 
disaccordi profondi tra Stati Uniti e Cina. Mentre gli Stati 
Uniti domandano che la Cina rivaluti la propria moneta, la 
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Cina ribatte che una rivalutazione sarebbe troppo rischiosa 
per l’economia cinese, dati gli effetti che ciò potrebbe avere 
sulla crescita e sui livelli di occupazione interni. Una tale 
politica è molto lontana dal modello che permetterebbe un 
rilassamento delle regole che governano lo Yuan, una 
condizione che è invece essenziale per la sua 
internazionalizzazione. La politica cinese ha l’assetto di una 
politica nazionale, non multilaterale. Le esortazioni cinesi per 
una riforma del Sistema monetario internazionale rivelano 
l’insoddisfazione della Cina per il sistema vigente, ma 
offrono poche soluzioni alternative che possano davvero 
essere messe in opera. La discussione 
sull’internazionalizzazione dello Yuan è dettata in gran parte 
dall’aspirazione a rendere la valuta cinese una grande valuta 
mondiale e, allo stesso tempo, a controllarne strettamente il 
valore e gli usi. Questi due obiettivi sono assai più 
contradittori fra loro di quanto gli analisti cinesi siano 
disposti ad ammettere. 
Xiandai Guoji Guanxi ha pubblicato un rapporto risultante da 
un seminario tenuto dall’Istituto cinese delle Relazioni 
Internazionali contemporanee il 4 giugno 2010, che rivela 
prospettive contrastanti sull’internazionalizzazione dello 
Yuan, fondate tuttavia su interpretazioni politiche e 
geopolitiche della situazione della Cina attuale, più che su 
solide considerazioni teoriche e economiche. 
Nell’introduzione del rapporto, facendosi portavoce del 
Centro di Strategia Internazionale della Scuola Centrale del 
Partito, Ma Xiaojun sostiene che esperti in relazioni 
internazionali debbano prendere in considerazione i problemi 
economici e finanziari nei loro studi, ma economisti e esperti 
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finanziari debbano a loro volta apprendere come condurre 
una ricerca in modo strategico per poter dare un contributo ai 
grandi progetti del loro Paese. Tuttavia non è ammissibile 
sostenere che gli Stati Uniti possano essere sostituiti alla testa 
del sistema finanziario internazionale. 
Tutti i contributi che figurano i questo rapporto condividono 
alcuni principi, per esempio che l’influenza cinese nel 
mercato globale e il suo potere politico continueranno ad 
espandersi, mentre Stati Uniti ed Europa, a cui ci si riferisce 
con l’espressione “Paesi dominanti” siano in declino. 
L’internazionalizzazione dello Yuan aiuterà la crescita 
dell’influenza cinese, rafforzerà la mobilità internazionale del 
suo capitale e quindi i suoi investimenti, ridurrà la 
vulnerabilità delle riserve cinesi e diminuirà l’impatto delle 
grandi fluttuazioni del dollaro e il potere dei centri finanziari 
occidentali. Ma tale internazionalizzazione non deve avvenire 
in modo troppo rapido, perché i cambi nel sistema monetario 
internazionale tendono ad essere forieri di conseguenze 
negative e protratte nel tempo, come la storia dell’Euro e 
dello Yen giapponese sono lì a dimostrare. 
L’internazionalizzazione dello Yuan sembra inevitabile, ma 
deve percorrere strade alternative e proprie. Prima lo Yuan 
deve diventare una moneta utilizzata negli scambi 
internazionali, e solo più tardi essere usato negli investimenti, 
per le concessioni internazionali di prestiti e nelle riserve 
internazionali. La Cina può costruire de facto una propria 
zona monetaria in Asia, che segua l’espandersi della sua 
autorità politica. Per illustrare l’espansione politico-
finanziaria in Asia, l’economista cinese Chen Daofu cita 
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l’immagine del poeta Du Fu “la pioggia bagna 
silenziosamente ciò che sta intorno”.  
Tra il 2010 e il 2020, suggerisce l’economista Zhang Zihai, lo 
Yuan potrebbe diventare la valuta del commercio regionale 
tra economie dirette dallo stato. Per mettere in atto questo 
progetto saranno necessari sia la cooperazione regionale 
dell’ASEAN che la cooperazione con il FMI. Già nel primo 
trimestre del 2011, il 7% del commercio estero cinese era 
costituito da transazioni in Yuan, un progresso rispetto 
all’anno precedente, il 2010, in cui era a quota 0,5%. Tra il 
2020 e il 2030 lo Yuan potrebbe venire usato per determinare 
prezzi e salari in un ambito che si estenda dalla Cina a tutta 
l’area dell’ASEAN. Tra il 2030 e il 2040 potrebbe essere 
usato nei regolamenti finanziari internazionali, in modo 
paritario rispetto alle altre grandi valute.  
Il suo valore fluttuerebbe in relazione al dollaro e all’euro, 
ma sempre in modo limitato e controllato dalle autorità 
statali. La sua consistenza nelle riserve valutarie globali 
arriverebbe al 25%. La Cina dovrebbe perseguire un’ascesa 
pacifica e inesorabile al centro del sistema internazionale e 
costringere il resto del mondo ad adattarsi a essa. 
Sebbene i controlli sui movimenti di capitale non siano mai 
stati rimossi in Cina, l’interazione tra l’economia cinese e il 
mercato globale delle valute sono molto forti fin dal tempo 
della crisi finanziaria asiatica del 1997. Ma, rispetto al 1997, 
l’interdipendenza tra la Cina e l’economia mondiale si è 
notevolmente accresciuta. Piuttosto, mentre l’economia 
cinese è diventata internazionale, l’economia globale si è 
“sinizzata”, poiché la Cina detiene 3000 miliardi di dollari in 
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riserve di valuta straniera, di cui 400 milioni sono stati 
accumulati dal giugno al settembre 2010, ed è anche divenuta 
Paese fornitore internazionale di prestiti per investimenti195.  
Il sistema monetario internazionale pone un problema di 
organizzazione e di azione collettiva (collective action), di 
fronte a un mondo sempre più indipendente e ad un sistema 
finanziario ormai globale. Tale organicità finanziaria si 
rispecchia però in una situazione geopolitica frammentata, la 
quale si traduce necessariamente in politiche economiche 
indipendenti, di cui gli stati vogliono essere i soli 
responsabili. Pur dopo l’abbandono di una regola comune di 
convertibilità tra monete con la fine del sistema di Bretton 
Woods nel 1971, il consenso internazionale attorno a un 
sistema monetario coerente è stato di nuovo raggiunto nel 
1976, ma il sistema monetario internazionale resta oggi un 
mosaico di accordi eterogenei, senza un’organizzazione 
unitaria. 
Le varie politiche economiche messe in atto dalle autorità 
cinesi pagano lo scotto del mercato monetario internazionale 
                                                          
195
 Un innalzamento del tasso di interesse dello Yuan ha un impatto 
immediato sui mercati mondiali, perché gran parte degli investitori 
sono convinti che un più alto costo del capitale cinese sia in grado di 
deprimere l’economia internazionale. La bolla speculativa creata 
dall’acquisto cinese di una quantità illimitata di dollari sostiene i 
prezzi e l’inflazione della Cina stessa cosicché il modello di crescita 
cinese si allontana sempre più da quello giapponese per divenire 
completamente internazionale. Di fronte a una situazione di 
accresciuta interdipendenza globale, sono sempre più numerosi gli 
analisti che hanno concluso che la moneta cinese è destinata ad 
internazionalizzarsi. Nel marzo 2010 e poi nel luglio 2010 le autorità 
cinesi hanno annunciato una futura politica di convertibilità, tuttavia le 
aspettative create da questi annunci sono state finora deluse. Neppure 
lo Yuan è stato sostanzialmente rivalutato, a partire dal 2008, e questo 




e del giudizio che gli investitori, cioè i fornitori di capitale, 
formulano sulla politica adottata da un singolo stato. In 
particolare, i tassi di cambio flessibili sono, come ogni altro 
attivo finanziario, condizionati da speculazioni spesso 
eccessive, il che conduce ad un regime caratterizzato da bolle 
speculative seguite da crisi di fiducia.  
Sul piano globale, questo meccanismo dà origine a 
un’instabilità finanziaria accentuata che può a sua volta 
sfociare in un rafforzamento o indebolimento eccessivi 
dell’una o dell’altra moneta nazionale. Il timore dei Paesi 
emergenti di essere trascinati in questo ciclo e di subire 
quindi le sue disastrose conseguenze economiche e sociali è 
dunque comprensibile, tanto più se l’ancoraggio del loro 
sistema monetario al dollaro (crawling peg) finisce per 
portare alla rinuncia, nella pratica, ad una propria politica 
economica e monetaria. Il regime di crescita mondiale 
odierno, in cui i paesi emergenti e in particolare modo la Cina 
non si accontentano del ruolo di collaboratore degli Stati 
Uniti, risulta de facto un oligopolio monetario articolato sul 
dollaro, l’euro e lo Yuan.  
In assenza di un monopolio del dollaro a fronte di una 
pluralità di monete, i tre “oligopolisti monetari” stabiliscono 
una relazione negoziale fondata sulla co-responsabilità del 
mantenimento della stabilità finanziaria mondiale, nel quadro 
di una governance globale. Una trasformazione delle 
istituzioni di governance internazionale potrebbe allora 
essere modellata di conseguenza: così, al vertice economico-
politico, alle assemblee di stati liberi potrebbe essere 
sostituito un direttorio di stati mentre il Fondo Monetario 
Internazionale, da istituzione di matrice occidentale per le 
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relazioni con le economie emergenti, potrebbe riservarsi il 
ruolo di garante della nuova stabilità finanziaria 
internazionale. Un progresso in questo senso è rappresentato 
dal ruolo sempre più importante del G20 nel mantenimento 
della stabilità internazionale e nella ricerca di cooperazione 
multilaterale. Tuttavia, dato il gran numero di Stati 
partecipanti e la divergenza di interessi e prospettive, la sua 
efficacia resta in pratica limitata. 
Tutte le discussioni cinesi sulla rappresentatività del Fondo 
Monetario Internazionale, così come le proteste tanto accese, 
ripetute in ogni occasione dai diplomatici cinesi, 
sull’obsolescenza del Sistema monetario internazionale, non 
hanno ancora il carattere di proposte equilibrate per una 
modificazione delle istituzioni di governance internazionale 
nel senso di una migliore rappresentatività dei Paesi 
emergenti. Al contrario, tali polemiche sono piuttosto indice 
di forti preoccupazioni da parte del governo nei confronti 
dell’attuale situazione economico-sociale e geopolitica della 
Cina. Si tratta di due ambiti distinti, certo, ma che non 
mancano di intrecciarsi poiché la dimensione interna, cioè il 
benessere sociale cinese, è strettamente legato 
all’accettazione internazionale del suo modello di sviluppo: 
accettazione sociale, nella misura in cui la società civile 
mondiale acconsente al modello cinese facendosene 
sostenitrice, cioè partner commerciale, ma anche alleato nel 
gioco neoliberale del mercato globale. Basti pensare a quanto 
contano, al fine del volume delle esportazioni cinesi, il 
numero dei brevetti stranieri, o a quanto ammontino gli 




Il caso Cina non corrisponde più, quindi, alla storia singolare 
di una potenza autonoma e delle sue ardite scelte politiche e 
sociali, ma costituisce l’illustrazione di un aspetto del 
sistema-mondo, che sarebbe erroneo considerare senza 
riferimento al suo contesto.  
Per lo stesso motivo, si presentano alla Cina considerevoli 
ostacoli geopolitici capaci di minarne lo sviluppo. Quella 
della Cina non è la vicenda di una potenza economica 
nascente, che, in quanto tale, emerge violentemente sulla 
scena politica. Al contrario, è quella di un Paese in cerca di 
un difficile doppio equilibrio: un equilibrio interno, tra un 
partito unico al potere da mezzo secolo che stenta a 
rinnovarsi a fronte delle esigenze sociali nate dalla prosperità 
che esso stesso ha contribuito a creare e che è necessitato a 
perpetuare per non perdere legittimità e consenso; un 
equilibrio esterno, tra alleanze mutevoli, spesso con altri 
Paesi emergenti, per perseguire scopi circostanziati e rapporti 
diplomatici di lunga durata con le altre potenze di rango 
mondiale, con le quali è necessario che essa mantenga 
rapporti distesi ai fini della propria credibilità internazionale 
e per poter mantenere il proprio status quo all’interno.  
Se si passano in rassegna infatti gli ostacoli che la Cina è 
suscettibile di incontrare nella propria marcia verso lo 
sviluppo, nel decennio attuale, si scopre in effetti che la 
dimensione sociale e geopolitica è sempre presente, anche 
dietro le questioni la cui natura sembra essere altra. Si prenda 
ad esempio l’ostacolo allo sviluppo cinese che deriva dalla 
capienza del mercato: la crescita della Cina, infatti, potrebbe 
non essere più sostenibile se, in futuro, i margini di profitto 
della sua produzione non rimangono sufficientemente elevati, 
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cioè se la domanda per i beni prodotti dalla Cina diviene 
insufficiente rispetto all’offerta.  
Tale ostacolo di natura economica è fortemente connaturato 
alla questione sociale cinese, e alla condizione di mera 
sussistenza in cui viene tenuta una parte della società. In 
effetti, l’individuo cinese medio non ha mezzi per rendersi 
acquirente di quel che egli stesso produce, né il suo ambiente 
sociale è giunto a un grado di evoluzione (o, meglio, per 
evitare termini connotativi, di “complicazione”) tale per cui 
gli oggetti prodotti con il suo contributo divengano elementi 
necessari o desiderabili per il proprio benessere individuale e 
sociale. Si assiste quindi a un fenomeno di alienazione, che si 
cela dietro il rischio economico di una crisi di 
sovrapproduzione, che ne spiega le potenziali cause e che 
rimanda a uno stato di “globalizzazione incompleta” in cui si 
viene a trovare la società civile cinese oggi.  
Un simbolo evidente della nozione di “globalizzazione 
incompleta” in Cina è la censura e in particolar modo la 
censura su internet, le cui vicissitudini, spesso complesse, 
mostrano la pluralità di attori e interessi in gioco e 
l’ambiguità delle prese di posizione ufficiali, come 
testimoniano molte delle vicende più recenti. 
Così, per esempio, nell’agosto 2011: il motore di ricerca 
Google aveva cessato già da un anno di cooperare con la 
censura cinese e ciò non ha mancato di beneficiare il suo 
concorrente, il motore di ricerca cinese Baidu. Tuttavia, i 
media ufficiali come la televisione CCTV hanno lanciato 
attacchi anche nei confronti di Baidu, ed è incerto se tali 
scontri derivino da un tentativo di concorrenza commerciale 
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oppure dalla critica ufficiale sui rapporti che il motore di 
ricerca cinese intrattiene con l’apparato produttivo e la 
borghesia. In generale, infatti, il Partito Comunista è 
cosciente dell’importante influenza esercitata da Internet 
sulle imprese non statali, e tiene a esercitare su Baidu il più 
stretto controllo possibile.  
Il Partito Comunista Cinese ha compreso in ritardo l’impatto 
che Internet poteva avere sulla Cina, e non ha sviluppato che 
con ritardo la propria specializzazione informatica. La 
preoccupazione del Partito è esemplificata dalla visita del 
capo del Partito Comunista Cinese di Pechino, il 23 agosto 
2011, agli uffici del più grande sito di blog cinese, Weibo, 
posseduto dalla Sina Corp. Il dirigente ha suggerito che è 
“assolutamente necessario mettere un freno all’informazione 
falsa e deviante”. Sina Corp, un’impresa privata, ha il 
compito di cancellare ogni informazione presente nella rete 
che possa infastidire il Partito. Le manifestazioni pubbliche di 
rabbia per intossicazione alimentare, corruzione dei pubblici 
ufficiali e dei dirigenti d’impresa sono registrate dai 
giornalisti di CCTV, che hanno per esempio assicurato una 
forte eco all’incidente ferroviario ad alta velocità occorso a 
Wenzhou nel luglio 2011. Tuttavia, la censura ufficiale è 
intervenuta anche in quell’occasione, poiché queste 
trasmissioni imbarazzano naturalmente il Partito, secondo la 
cui propaganda è la Cina che costruisce le infrastrutture più 
grandi e migliori di ogni altro stato al mondo. 
In generale, la “globalizzazione incompleta” cinese, al di là 
dei vantaggi materiali immediati in termini di prosperità e di 
visibilità che ha potuto procurare allo stato (si pensi alle 
Olimpiadi di Pechino 2008 o all’Expo di Shanghai), prende 
305 
 
oggi piuttosto le forme di una minaccia, la cui più immediata 
manifestazione è ancora di ordine economico, mentre le cui 
cause sono, come si è detto, di ordine sociale. Infatti, 
l’integrazione della Cina nell’economia globale comporta il 
rischio del deprezzamento delle valute occidentali, che si 
tradurrebbe in una perdita immediata del valore delle riserve 
in valuta estera della Cina. D’altra parte, ogni apprezzamento 
dello Yuan significherebbe la riduzione immediata della 
capacità di esportazione della Cina. Il fatto che questi 
problemi siano idiosincratici alla Cina, e che quindi abbiano 
pertinenza con la sua costruzione sociale e politica, può 
essere apprezzato rimettendo la Cina nel contesto della sua 
regione, l’Asia orientale e tenendo presente che la 
performance della Cina è meno eccezionale se letta nel 
contesto di quella regione.  
Anche il resto dell’Asia è cresciuto velocemente: per 
esempio, tra il 1990 e il 2001 il livello di reddito pro capite 
della Cina si è innalzato solo del 10%, rispetto al livello della 
Corea del Sud e di Taiwan. Pur trattandosi di entità non 
comparabili – piccoli stati senza una politica a livello 
continentale – Corea del Sud e Taiwan non soffrono di 
fenomeni di tensione interne neppure in misura proporzionale 
alla Cina, che ha dato essa stessa forma ai suoi problemi 
economici attraverso scelte politiche e sociali proprie, 
adottate dai dirigenti del Partito attraverso le vicissitudini 
delle riforme. Tali riforme hanno avuto successo indubbio e 
hanno cambiato il volto della Cina, trasformandola da una 
società chiusa, rurale e povera in quello che è adesso.  
Tuttavia, i cambiamenti sociali apportati dalle riforme hanno 
escluso i movimenti di massa, anzi spesso li hanno 
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apertamente contrariati, rendendo incoerenti crescita 
economica e sviluppo sociale ed essendo forieri di tensioni 
attuali e future: nella maggior parte dei casi i cambiamenti 
sono stati imposti da una minoranza interna, spesso con 
l’aiuto di gruppi di interesse esterni alla società cinese, i cui 
fini erano tutt’altri rispetto allo sviluppo armonico della 
società cinese.  
Se, quindi, si può ravvisare una correlazione tra la stabilità 
del Partito, con l’immobilizzazione sociale che ne discende, e 
i potenziali ostacoli di natura apparentemente economica con 
cui la Cina dovrà misurarsi nei prossimi anni, si può 
osservare anche una relazione complementare, secondo la 
quale le attività di costruzione o di modificazione dello stato 
e le fluttuazioni economiche sono spesso state correlate, 
specialmente nel primo periodo di vita della Repubblica 
Popolare. Da un punto di vista storico, lo stato di Mao, 
infatti, aveva cercato di aumentare la disponibilità di 
manodopera, di capitali e di terra e di mettere questi fattori a 
disposizione della crescita, realizzata a spese della qualità di 
vita della popolazione, stremata fra l’altro dalla guerra civile, 
dalle purghe politiche e dagli effetti della nazionalizzazione 
del capitale e della collettivizzazione della terra.  
Come conciliare queste due tendenze in apparenza 
contradditorie, che sono al cuore del rapporto tra stato e 
società in Cina? Lo stato è infatti creatore degli ostacoli 
socio-economici della Cina di oggi, come è stato artefice 
della promozione della società cinese e dello sviluppo che 
fanno della Cina una grande potenza.  
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Questa contraddizione è solo apparente, allorché si consideri 
che l’affermazione del potere interno e esterno della Cina 
(che ha come elemento necessario lo sviluppo economico del 
territorio, cioè la crescita del suo potenziale produttivo, e le 
sue conseguenze) hanno proceduto parallelamente, mentre 
l’affermazione del potere e lo sviluppo del tessuto sociale 
sono concetti teoricamente distinti, la cui distinzione è 
illustrata perfettamente dal caso cinese. 
Conseguenza di quanto analizzato (e dell’assunto di un 
sistema-mondo di cui la Cina fa parte e dal quale non può 
essere avulsa) è che il sorgere della Cina come potenza 
influenza il corso dello sviluppo mondiale da un punto di 
vista sociale e geopolitico, secondo modalità che si 
manifestano sotto forma di fenomeni di natura economica. Le 
cause sono piuttosto da ricercarsi, ancora, nella 
“globalizzazione incompleta”, poiché all’equilibrio, spesso 
precario, che lo stato cinese cerca di mantenere all’interno 
con la società civile e all’esterno con le altre potenze 
mondiali, corrisponde la tensione del resto del sistema-
mondo.  
Gli epifenomeni economici di tale tensione sono 
innumerevoli, ma forse il più evidente è il fatto che la Cina 
dispone di una riserva di manodopera tale da essere 
cronicamente sottoutilizzata. Questo fenomeno assume 
rilevanza teorica, poiché arriva a confutare i paradigmi 
ideologici dominanti in Occidente afferenti al credo liberista, 
secondo il quale il libero scambio gioverebbe a tutte le parti 
coinvolte, perché si fonderebbe sul vantaggio relativo di ogni 
economia a produrre una merce piuttosto che un’altra.  
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Nel caso della Cina, sembrano invece essere i vantaggi 
comparativi assoluti a prendere il posto dei vantaggi relativi, 
di modo che per la Cina attuale sembra vantaggioso produrre 
in tutti i settori in cui la manodopera apporti qualche valore 
aggiunto: un paradosso economico che non si spiega con le 
teorie di Smith. Un avanzamento sociale della Cina che 
portasse alla formazione di lavoratori qualificati minerebbe 
questo meccanismo. 
A sua volta, tale meccanismo sarebbe foriero di due ordini di 
conseguenze. La prima è un aggravarsi delle condizioni di 
squilibrio globale, per cui il deficit dei paesi sviluppati è 
destinato ad approfondirsi, poiché questi Paesi sono appunto 
importatori strutturali. La seconda è la problematica di una 
riallocazione delle forze sociali lavoratrici, all’interno della 
Cina, dove a un aumento della produzione deve corrispondere 
un adeguamento sul piano salariale. In campo sociale si apre 
allora una problematica parallela che riguarda le condizioni 




Capitolo 4 - La via del benessere sotto la guida 
del Partito 
 
Se la legittimità del PCC negli ultimi 30 anni deriva in buona 
parte dai risultati economici che esso ha saputo pilotare, ne 
consegue che il più grande timore del Partito è un’economia 
stagnante e l’agitazione sociale che potrebbe seguirne. 
Sebbene la crescita cinese si attesti intorno al 10% annuo, 
restano irrisolti problemi fondamentali, tra cui l’inflazione196. 
La crescita dei prezzi dei prodotti alimentari è una seria 
preoccupazione in uno stato in cui questi costituiscono il 30% 
della spesa delle famiglie. Il PCC è inoltre sensibile ai 
problemi che potrebbero manifestarsi se la crescita dovuta al 
sovra-investimento dovesse flettersi. La scommessa di Wen 
Jiabao, che il governo poteva assicurare una crescita elevata 
fino alla transizione politica nel 2012, si è realizzata. La 
crescita al 10% copre molte debolezze, ma anche a questo 
ritmo stenta a compensare i malesseri sociali che la 
accompagnano, le già citate questioni della confisca delle 
terre, vitale per il prosperare delle finanze statali, la 
corruzione e una disuguaglianza sociale sempre più 
preoccupante. 
Se quindi il gioco delle forze del mercato e le riforme hanno 
provocato guadagni sostanziali in termini di produttività e di 
crescita, questa ricerca ha illustrato come il procedere delle 
riforme sia diventato quasi automatico, poiché il 
                                                          
196
 L’indice dei prezzi al consumo che è cresciuto fino a + 4,9% nel 
gennaio 2011, non è calato al disotto di questo livello che nel 2012. 
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perseguimento della liberalizzazione degli scambi 
commerciali ha promosso le riforme successive197.  
La Cina si trova in un momento critico nella scelta del suo 
modello di sviluppo. La crescita economica non può, sola, 
rispondere alle sfide del sistema cinese. L’OECD, in due 
rapporti del 2005, dichiara che è compito della Cina 
migliorare il suo capitale umano, cioè assicurare 
l’educazione, l’assistenza sanitaria, la promozione sociale e 
culturale il cui finanziamento ammonta oggi al 22% del PIL 
cinese, contro quasi il 30% della media dei paesi dell’OECD. 
Ciò che i rapporti dell’OECD però non esplicitano è che lo 
stato non può esser lasciato solo in queste riforme, ma che le 
riforme devono essere accompagnate da un ripensamento 
della società civile e dell’esplicazione del potere statale su di 
essa. Inoltre, queste riforme non possono limitarsi a una 
diversa distribuzione delle risorse, o a un esercizio di 
contabilità dello stato, ma devono rendersi coerenti con una 
strategia a lungo termine dello stato nel ricostituire il proprio 
rapporto con la società e nel ripensare quindi la propria 
identità. In altre parole, il passaggio da una crescita 
imperniata sulle esportazioni a uno sviluppo più equilibrato e 
autonomo implica la trasformazione dei modi di governance 
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 Inoltre, la grande revisione delle statistiche della produzione 
cinese, effettuata nel 2002 per includere il settore immobiliare e il 
settore dei servizi nei calcoli di produzione della nazione, mostra che 
l’economia cinese è sempre meno squilibrata. Ciò non impedisce che, 
però, un rallentamento economico, quale quello iniziato alla fine del 
2008, sia suscettibile di diminuire il supporto popolare al partito 
comunista cinese, contrariamente ai dati fino al 2007, anno in cui le 
statistiche economiche della Cina non avrebbero potuto essere 
migliori: la crescita del prodotto interno annuale toccava l'11,4%, la 
produzione industriale cresceva del 18%, e, per quanto riguarda i 




messi in atto dallo stato, dalle imprese, dalle società 
finanziarie, ma anche dalle istituzioni di più varia natura e, da 
ultimo, implica un rafforzamento della società civile198. 
La politica di industrializzazione cinese è finora stata al 
servizio delle esigenze dello sviluppo dello stato. Tra i più 
gravi problemi storici della politica industriale retaggio 
dell’epoca maoista si contano, come si è detto, l’inefficienza 
delle imprese di stato199 e la mancanza di riconoscimento dei 
diritti dei lavoratori dovuta all’assenza dei sindacati 
indipendenti, a fronte di monopoli di stato che permettono 
rendite di miliardi di Yuan e alimentano i salari 
sproporzionatamente alti degli impiegati delle SOE200. 
Inoltre, la strategia di sviluppo in Cina ha privilegiato alcuni 
“poli di competitività” che rappresentano oggi una valida 
base per una rinnovata politica industriale, le cosiddette 
“zone di sviluppo privilegiate”, ridotte estensioni territoriali 
spesso pari a un agglomerato cittadino. La creazione di zone 
                                                          
198
 Per il resto del mondo, il crescere della Cina può avere effetti 
contrapposti. La sua integrazione nell’economia internazionale 
implica che le attività di produzione continuino a migrare verso i 
settori in cui la Cina detiene un vantaggio comparativo. È tuttavia 
innegabile che la crescita della Cina ha forti ripercussioni sul prezzo 
mondiale delle materie prime e sui prodotti agricoli di base nonché un 
impatto negativo sui prezzi dei prodotti manifatturieri tessili o 
meccanici, il che comporta a sua volta gravi ripercussioni sul tasso di 
occupazione e sul livello dei salari e del potere d’acquisto nel resto del 
mondo. Non bisogna dimenticare che il fine della Cina è di perseguire 
il proprio progresso, cioè la crescita della ricchezza e del tasso di 
occupazione interni in modo unilaterale, e che quindi eventuali effetti 
di transizione, e le loro ripercussioni politiche e sociali, saranno a 
carico del resto del mondo. 
199
 I monopoli e le rendite sostengono tuttora il gonfiarsi delle spese 
ufficiali, che, nel 2004, ammontavano a un quarto del reddito 
nazionale, rispetto al 4% nel 1978. 
200
 Nel 2010, tali imprese davano lavoro a circa l'8% dei Cinesi attivi 
non impiegati nell'agricoltura, ma producevano il 50% del totale dei 
salari della Cina. 
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economicamente privilegiate è stata stabilita nella Terza 
Sessione Plenaria dell’XI Comitato Centrale del PCC del 
1978. Nel 1980, furono designate zone di sviluppo 
privilegiate nelle province del Guangdong, del Fujian e dello 
Hainan. Nel 1984 si aggiunsero 14 città costiere, fra cui 
Shanghai. Nel 1988 fu la volta del Delta dello Huang He e 
dello Zhu Jiang. Nel ‘90 fu ampliata la zona privilegiata di 
Shanghai. Nel maggio 2010 è diventata zone privilegiata la 
città di Kashgar nello Xinjiang, perché la sua posizione 
frontaliera in prossimità degli Stati indipendenti dell’Asia 
centrale sovietica è strumentale al rafforzamenti dei rapporti 
commerciali con le ex-Repubbliche Socialiste Sovietiche. 
Oggi la Cina è in grado di alimentare una crescita fondata 
sull’accumulazione di capitale, perché ha forti serbatoi di 
risparmio privato, che già negli anni 2000 erano pari a 43% 
del PIL e al 115% delle spese per investimenti. Come si è 
detto, le famiglie cinesi urbane risparmiano in media il 30% 
del loro reddito e il tasso di risparmio totale di famiglie 
urbane e rurali giunge al 50%, per indole e anche per 
precauzione di fronte al precario sistema assistenziale in 
vigore201. Trasformare il regime di crescita è la grande meta 
della fase storica che la Cina sta attraversando e che potrà 
durare decenni. Il suo raggiungimento dipenderà dal 
soddisfacimento di una condizione fondamentale, cioè il 
passaggio da una modalità di produzione a manodopera 
abbondante a una fase con manodopera scarsa.  
Questo passaggio, già preparato da opportune modifiche 
legislative, implica una riforma profonda delle istituzioni. 
                                                          
201
 Cfr anche Guonan Ma and Wang Yi, China’s high saving rate: 
myth and reality, Banca dei Regolamenti Internazionali, 2010. 
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L’asse prioritario delle riforme nel XI piano quinquennale 
(2006-2010) è stato il miglioramento della situazione rurale. 
La proprietà collettiva della terra, eredità maoista che il 
governo cinese è stato finora riluttante ad abolire, è divenuta 
un perno della riforma economica ma anche una fonte di 
tensioni sociali: in effetti, i governi locali ritengono la terra 
loro proprietà e, in difetto di risorse, la vendono per sostenere 
attività edilizie o industriali ad esito incerto, offrendo ai 
contadini un risarcimento pari al 10% del suo valore di 
mercato. Questo fenomeno è più grave alla periferia delle 
grandi conurbazioni, dove la frequente requisizione della 
terra genera il malcontento del contadini202. Per ovviare a 
questa situazione e rendere più agevole ed efficiente 
l’impiego della terra, nel 1999 sono stati posti i primi 
rudimenti di un sistema di sicurezza sociale, necessario 
perché la creazione di impieghi competitivi nel settore 
privato possa compensare i necessari licenziamenti pubblici.  
Vi è oggi una grande diversità tra le imprese attive in Cina: 
ex imprese pubbliche ormai possedute dai propri impiegati, 
joint-ventures, imprese totalmente straniere che beneficiano 
                                                          
202
 Come si è visto, un ostacolo istituzionale di particolare rilievo è 
l’assenza di diritti ben definiti di proprietà terriera. I contadini cinesi 
faticano a trasformare il proprio patrimonio o i propri diritti sui beni in 
una merce, e convertirli quindi in un capitale che possa essere 
liberamente investito in altri settori. A partire dal VII piano 
quinquennale 1986-1990 gli economisti cinesi hanno imposto una 
suddivisione del Paese in 31 province e città autonome. Ancor più 
significativamente, il Paese è stato ripartito in tre zone: una zona 
orientale, una zona centrale e una zona occidentale. Questa 
ripartizione non è neutrale, come si potrebbe a prima vista pensare, ma 
è lo strumento di una visione strategica dello sviluppo del Paese 
secondo la quale la crescita deve diffondersi dalla regione orientale 
alla centrale e poi alla zona occidentale. L’industrializzazione, per 
parte sua, riposerebbe dapprima sulla concentrazione di manodopera 




ancora di agevolazioni statali, società create per libera 
iniziativa da singoli individui. Malgrado la dichiarazione 
d’intenti, l’espansione del settore privato è ancora fortemente 
dipendente dal favore delle autorità amministrative locali: 
delle 500 imprese più grandi in Cina, più di 400 sono ancora 
di proprietà dello stato, e solo 74 sono private. La proprietà 
privata è entrata nella Costituzione cinese al termine di un 
processo durato più di vent’anni. L’industrializzazione 
attraverso l’acquisizione di tecniche moderne va di pari passo 
con un’apertura della Cina e tuttavia l’investimento straniero 
in Cina non si è finora accompagnato a un vero e proprio 
trasferimento delle tecniche più moderne provenienti 
dall’estero, né a un adeguamento all’innovazione da parte 
delle imprese cinesi. 
La difficoltà dei problemi che si pongono allo sviluppo è 
rafforzata dalla natura evolutiva dell’economia cinese e dal 
sistema di innovazione nazionale. L’innovazione in Cina 
prima della riforma era portata avanti nel solco di una 
strategia attentamente gestita dal governo. Le imprese di stato 
prima della riforma non avevano né motivazione né 
autonomia per ricercare la massimizzazione del profitto e 
tantomeno l’innovazione tecnologica. Le riforme istituzionali 
degli anni ‘80 hanno portato la Cina a discostarsi da tale 
modello senza però che potesse stabilirsi un sistema di 
innovazione tecnologica basato sul mercato e guidato dalle 
imprese stesse.  
Per creare questo sistema si dovrebbero vincere numerose 
difficoltà, tenendo conto che non sono le imprese private che 
dominano la ricerca oggi, ma le SOE, responsabili del 34% 
della spesa per ricerca e sviluppo. Inoltre il sistema di 
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mercato non è ancora sufficientemente sviluppato per 
promuovere l’innovazione. Il sottosviluppo delle istituzioni 
di mercato, come la distorsione dei prezzi, le barriere 
d’entrata e d’uscita e le difficoltà a far rispettare le condizioni 
di concorrenza tendono a scoraggiare le imprese 
dall’investire per l’innovazione. L’uso di misure di sostegno 
alla domanda, come gli appalti governativi, è ancora agli 
albori. La capacità del settore privato è ancora debole.  
Negli ultimi dieci anni, si è assistito a una crescita del settore 
privato cinese, sostenuto da un tasso molto dinamico di 
creazione d’imprese: rispetto al 2000, il numero delle imprese 
private si è quasi raddoppiato, ma molte imprese hanno 
dimensioni molto più ridotte della media, sono dirette da 
manager senza esperienza o operano a bassa intensità di 
capitale e con una tecnologia rudimentale. La loro capacità di 
assorbire nuove tecnologie o di adattarvisi è spesso molto 
limitata. Nel 2007 la Banca Mondiale ha condotto 
un’inchiesta che comprendeva 367 piccole e medie imprese 
di Chonqing e Zhejian per valutare gli ostacoli all’attività di 
innovazione che questo tipo di imprese possono trovare 
davanti a sé e ha concluso che l’attività di innovazione delle 
piccole e medie imprese cinesi è limitata dalla mancanza di 
risorse umane, dall’incapacità di sfruttare le opportunità e le 
risorse disponibili, dalla difficoltà di avere accesso a servizi 
adeguati e dalla mancanza di capitale.  
Inoltre le infrastrutture istituzionali che sarebbero necessarie 
per tipi di imprese innovative, come il venture capital, non 
sono ancora sufficientemente sviluppate: creare un settore 
industriale venture capital è un esercizio anzitutto 
istituzionale e fa parte di un sistema istituzionale che la Cina 
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deve ancora creare. Secondo l’inchiesta della Banca 
Mondiale, il successo dell’innovazione delle imprese cinesi 
dipende dal generale sviluppo economico della Cina, al 
governo spetta farsi promotore dell’innovazione anche a 
spese del mercato e perseguire una strategia equilibrata tra la 
spesa in ricerca e sviluppo e altri fattori di sviluppo, 
assicurando anche un sostegno alle strutture sociali che 
influenzano lo sviluppo scientifico e tecnologico.  
D’altra parte, è interesse degli investitori stranieri approfittare 
dei fattori di produzione a buon mercato, come i salari e i 
prezzi delle materie prime molto contenuti e le agevolazioni 
fiscali, per dare una seconda possibilità a propri prodotti che 
si trovano alla fine del proprio ciclo di vita, destinati ad 
essere venduti sul mercato cinese o sul mercato d’origine ma 
a prezzi più bassi. Sebbene quindi questa strategia non abbia 
finora raggiunto i risultati desiderati, il governo cinese 
continua a incoraggiare l’investimento diretto estero, con 
benefici effetti sull’apertura sociale e sull’evoluzione 
istituzionale nel lungo termine.  
La tendenza generale dell’investimento diretto estero (IDE) 
promossa in Cina merita una disamina, per la sua particolarità 
e per le reazioni che essa suscita, direi a torto, in molti 
osservatori occidentali. Il fine dell’investimento diretto estero 
è normalmente di promuovere il settore terziario nel paese di 
destinazione dell’investimento. Tuttavia in Cina l’IDE 
subisce una sorte differente perché i 3/4 di esso sono destinati 
al settore secondario.  
Paesi come il Pakistan, che hanno saputo creare le 
infrastrutture necessarie ad accogliere i servizi, hanno visto 
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crescere la parte dell’investimento diretto estero del resto del 
mondo, che si riversa normalmente nei settori finanziario, dei 
trasporti, del turismo e delle telecomunicazioni. Ma l’assenza 
di apertura dei settori dei servizi, in particolare turistico e 
finanziario in Cina, condanna l’investimento estero al settore 
secondario e la Cina al ruolo di “fabbrica del mondo”. 
Se analizziamo l’origine degli investimenti esteri, possiamo 
notare che circa il 60% di questi hanno la loro origine in 
territori che sono paradisi fiscali. Dietro questi dati vi è un 
fenomeno conosciuto in ambito anglosassone come round-
tripping: il capitale esce dal territorio cinese e transita 
attraverso una giurisdizione accomodante, ritornando poi in 
Cina per poter esser impiegato beneficiando dei trattamenti 
privilegiati in materia fiscale destinati agli investimenti esteri. 
Se ne conclude quindi che l’investimento estero propriamente 
detto è in realtà nettamente inferiore a ciò che registrano le 
statistiche cinesi, e forse non arriva neppure alla metà delle 
stime ufficiali203. 
Per quanto riguarda le relazioni e il commercio con l’estero, 
dagli anni ‘90 ad oggi vi è stata una grande accelerazione, 
con un tasso annuale medio di più del 20%. La riforma del 
                                                          
203
 Per rispondere alla sfide derivanti dalla necessità di trasformare il 
suo regime di sviluppo, la Cina deve anche addentrarsi in una vasta 
riforma del settore finanziario: essa infatti è il secondo creditore del 
mondo, essenzialmente nei confronti degli Stati Uniti nonché il centro 
economico di tutta l’Asia Orientale. Attraverso un flusso eccezionale 
di investimenti diretti esteri, la Cina ha bruciato le tappe dello 
sviluppo e della specializzazione industriale. Fino al 1820, la Cina è 
stata la prima potenza economica mondiale, con un PIL eguale al 30% 
del prodotto globale. Nel 1949, questa percentuale è scesa all’1%. 
Questa trasformazione si spiega con la chiusura del Paese, a cui ha 
fatto seguito, a partire dal 1978, una spinta verso la decentralizzazione 
amministrativa promossa da Deng Xiaoping, che preludeva alla 




1978 contraddistinta dal motto “riforma e apertura” gaige 
kaifang, costituisce una vera e propria rivoluzione e può 
essere giudicata nella sua efficacia attraverso la valutazione 
del tasso di apertura commerciale, trade opennes ratio, che è 
il rapporto tra l’ammontare globale degli scambi esterni e la 
ricchezza di un Paese. Il tasso di apertura commerciale della 
Cina si è mantenuto costantemente al disopra del 10%. Per 
fare un esempio nel 2005, questo tasso ha toccato il 64% e un 
anno dopo nel 2006 addirittura il 71,4%. Il timore occidentale 
di vedere la Cina accaparrarsi il petrolio e le materie prime va 
di pari passo con l’ignoranza del fatto che queste risorse 
scarse a livello mondiale servono in primis alla Cina per 
fabbricare ed esportare merci dedicate al consumo 
dell’Occidente, fra cui i prodotti di alta tecnologia. La 
costruzione di infrastrutture è inoltre un passaggio necessario 
perché la Cina giunga ad avere un mercato unificato, che è 
ora invece frammentato in aree regionali204.  
L’analisi del contesto sociopolitico del Paese lascia in effetti 
pensare che il proseguimento del rapidissimo sviluppo cinese 
sarà fortemente sostenuto dalle autorità, in quanto permetterà 
di legittimare il potere del PCC. Vi sono però obiettivi 
perentori che lo stato dovrà perseguire in tempi brevi: 
l’attenuazione delle ineguaglianze tra città e campagna, 
attraverso la messa in opera di un complesso sistema di 
trasferimenti di risorse e la creazione di un numero 
sufficiente di posti di lavoro per i 15 milioni di Cinesi che 
                                                          
204
 La regione orientale accoglie 2/5 della popolazione su un territorio 
che misura solo il 14% dell’estensione totale della Cina. La ricchezza 
che essa genera è pari ai 2/3 della ricchezza totale del Paese. Al 
contrario, la regione orientale accoglie ¼ della popolazione totale ma 
contribuisce solo per 1/10 alla ricchezza cinese. 
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ogni anno lasciano la campagna per la città e per coloro che 
perdono il proprio impiego in seguito alla chiusura delle 
imprese di stato. Una crescita equilibrata è un elemento 
cruciale per la coesione sociale del Paese e concerne sia il 
rapporto tra servizi e industria che la struttura stessa del 
sistema industriale. Si tratta sia di stabilire un sistema di 
copertura sociale che permetta alle famiglie di diminuire il 
proprio risparmio “di precauzione”, sia di investire 
nell’industria pesante ad alta densità di capitale. La 
riallocazione della manodopera necessaria per perseguire 
questi fini ha un costo, stimato nella perdita di 13 milioni di 
posti di lavoro nell’agricoltura e 1,5 nell’industria. Gli 
analisti hanno valutato però che potranno essere 
integralmente compensati con la creazione di nuovi posti di 
lavoro nel settore tessile. 
Vi è un’ultima, fondamentale variabile da prendere in 
considerazione: le diseguaglianze economiche, motivo 
ricorrente nel XII Piano quinquennale (2011-2015). Il Piano, 
approvato il 14 marzo 2011, introduce almeno in via teorica 
una serie di riforme volte a migliorare la qualità della vita 
degli strati sociali più disagiati. Tra le riforme proposte in 
questo senso, vi è l’obiettivo di incoraggiare il consumo 
interno, ridottosi nel 2009 al 36% del PIL rispetto al 45% dei 
dieci anni precedenti, diminuire le diseguaglianze tramite 
aumenti del salario minimo del 13% e migliorare lo stato 
assistenziale nell’ambito dell’educazione, della salute e della 
sicurezza sociale. 
Se gli sviluppi economici futuri porteranno a una 
diminuzione delle diseguaglianze materiali nella Cina tale 
che la struttura socio-economica diventi più orizzontale, 
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coloro che siedono al vertice della struttura socio-economica 
saranno più vicini alla maggioranza della popolazione in 
termini materiali e quindi potrebbero forse avere meno 
ragioni per temere una trasformazione democratica. Allo 
stesso modo, coloro che appartengono ai gradini più bassi 
della scala sociale potrebbero arrivare a far parte di una più 
vasta classe media, e avrebbero meno motivi per cercare 
protezione economica in uno stato autoritario.  
A partire dal 2000, l’élite del Partito Comunista ha perseguito 
politiche tendenti a diminuire le diseguaglianze più evidenti. 
Come si è già accennato, a dispetto della sua crescita 
economica, la Cina vede una distribuzione particolarmente 
ineguale delle ricchezze generate dall’economia: il contrasto 
fra città e campagne è esemplare, cosi come la contraddizione 
tra le coste e le regioni dell’interno e fra i diversi gruppi 
sociali. Alla fine del periodo maoista in Cina, il coefficiente 
Gini, che misura le ineguaglianze in seno alla società, era di 
0,10. Qualche anno più tardi, nel 1984, saliva già a 0,26, e si 
attestava a 0,47 nel 2006: il nuovo millennio per la Cina ha 
segnato il passaggio verso un regime di ripartizione 
manifestamente ineguale, in tale grado da poter generare 
manifestazioni incontrollabili di malcontento sociale. 
L’ineguaglianza è tanto marcata che le Nazioni Unite hanno 
pubblicato un “indice di sviluppo umano” separato per le 
campagne e per le città nel proprio China Human 
Development Report 2005.  
Wang Zhibao, membro della Commissione consultiva del 
popolo cinese, ha affermato che circa 100 milioni di persone 
vivono in Cina in uno stato di estrema povertà, mentre la 
Banca Mondiale stima a 120 milioni il numero di persone che 
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vivono con meno di un dollaro al giorno e 400 milioni il 
numero di Cinesi che vivono con meno di due dollari al 
giorno. La povertà nella diseguaglianza è dovuta al passaggio 
dalle pratiche socialiste al sistema di mercato. Dunque il 
coefficiente di Gini è sempre tendenzialmente aumentato 
negli ultimi decenni rendendo la Cina, come si è già ribadito, 
una delle società più socialmente ineguali del pianeta. Come 
si è visto, il reddito medio della popolazione rurale è 
nettamente inferiore a quello della popolazione urbana, e in 
particolare il reddito del 10% della popolazione urbana più 
agiata supera 23 volte quello del 10% della popolazione più 
povera. Un valore che secondo alcuni ricercatori 
indipendenti, per esempio l’economista Wang Xiaolu 
dell’Istituto di ricerca economica di Pechino, può arrivare a 
65 tenendo in considerazione l’economia sommersa nelle 
città e nelle campagne.  
 Per quanto riguarda la relazione tra sviluppo capitalistico e 
pressioni verso la democrazia, i paesi con una economia 
socialista o con un passato socialista come la Cina possono 
sia imboccare la strada di un rafforzamento della politica 
autoritaria, sia, come suggerisce la nostra tesi, se il processo 
della riforma è graduale verso l’affermarsi di differenti 
relazioni politiche tra stato e società, imboccare la strada di 
un rapporto suscettibile di cambiamento. Sebbene la maggior 
parte dei lavoratori del settore statale e gli imprenditori 
privati rimangano materialmente legati al Partito, il grado 
della loro dipendenza è tuttavia diminuito col passare del 
tempo. Ribadiamo che con l’approvazione della legge sul 
lavoro nel 2008, le protezioni una volta fornite ai lavoratori 
del settore statale sono state seppur formalmente estese ai 
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lavoratori del settore privato e il sistema dei permessi di 
residenza che ha tradizionalmente privilegiato i residenti 
urbani continua ad essere indebolito.  
A mano a mano che i lavoratori statali perdono i loro 
privilegi politici e la loro dipendenza dallo stato, perdono 
ragioni per sostenere comunque il Partito Comunista Cinese. 
Le divisioni tra gli strati socioeconomici più bassi che hanno 
frenato il senso di interesse comune nell’emancipazione 
politica delle masse sono destinate ad affievolirsi. Allo stesso 
modo, la tendenza tra gli imprenditori di successo, che pure 
nel periodo post-maoista si sono avvantaggiati delle amicizie 
politiche, è oggi di creare imprese ad alta tecnologia, libere 
da legami politici.  
Se è lo stato con le sue riforme e le sue politiche ad aver 
plasmato le classi sociali, è la naturale evoluzione delle classi 
sociali, sotto l’impulso delle conseguenze delle politiche 
statali stesse, a presagire un nuovo insieme di politiche, di 
assetti statali, di espressione dell’autorità. Come può lo stato 
prevenire le richieste della società? 
 
La teoria delle tre rappresentazioni di Jiang 
Un ulteriore sviluppo economico della Cina sarà necessario 
per scongiurare i pericoli insiti nelle contraddizioni e nelle 
inefficienze esaminate sopra e per assicurare, quindi, la 
legittimazione dell’autorità statale: l’avvio delle riforme volte 
alla correzione di tali disequilibri è nell’interesse del regime, 
d’altra parte le riforme portano la società ad un grado di 
maggiore consapevolezza sociale e, alla fine, all’esigenza di 
un regime sempre meno autoritario. 
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Ecco perché, a nostro parere, il rapporto tra stato e società 
nella Cina odierna non deve essere letto come un’opposizione 
statica, ma come una vicissitudine continua in cui il potere 
statale introduce, per mantenere la propria legittimazione, 
riforme che rendono la società un interlocutore sempre più 
forte di fronte al regime. Questo movimento, che è 
cominciato nel 1978, arriva oggi al suo culmine, poiché le 
riforme che devono essere introdotte sono significative: 
maggior potere d’acquisto agli individui, migliore istruzione, 
miglior sistema di assistenza sociale. 
Deng Xiaoping pronunciando per primo una critica a Mao 
secondo la quale l’azione di Mao sarebbe stata “corretta al 
70%, erronea al 30%” ha offerto espressione al sentimento di 
ingiustizia delle masse popolari cinesi, ha razionalizzato i 
rapporti che reggevano l’economia e la politica e ha dato 
speranza agli intellettuali cinesi che i suoi successori 
portassero avanti le sue riforme, inaugurate con l’espressione 
shijian kaishi le, “il tempo è cominciato”. 
Il contrasto tra la persistenza ostinata del modello leninista e i 
rivolgimenti della società in cui il capitalismo impone a poco 
a poco le sue leggi, avevano generato una crisi di legittimità 
che Jiang Zemin aveva cercato di superare sviluppando a 
partire dal luglio 2001 una sua “teoria delle tre 
rappresentazioni” adottata poi dal XVI congresso, secondo la 
quale il PCC rappresentava “le forze avanzate della 
produzione, della cultura cinese progressista e gli interessi 
fondamentali del popolo”. Sotto il linguaggio ufficiale 
c’erano i germi di una vera rivoluzione. La “prima 
rappresentazione” metteva fine al mito secondo il quale il 
Partito assumeva la dittatura nel nome del proletariato 
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solamente. Il Partito diveniva quindi partito dei produttori, 
inclusi i dirigenti.  
La “seconda rappresentazione” significava che la 
modernizzazione non deve essere necessariamente 
l’occidentalizzazione ma può essere interpretata in senso 
nazionalista. La “terza rappresentazione”, d’ispirazione 
confuciana, metteva fine alla visione del mondo di Mao 
fondata sulla lotta delle classi e il conflitto permanente. A 
dodici anni di distanza dalle premesse ideologiche enunciate, 
l’immobilismo politico prolungato diventa impossibile. Per 
questa Cina piena di contrasti, si può ipotizzare anche un 
avvenire paradossalmente posto sempre sotto la direzione di 
un Partito Comunista che continui a monopolizzare il potere, 
ma che non potrà più usare le formule adottate finora. 
Il giudizio su Deng non può prescindere dal considerare quali 
fossero i suoi obiettivi, la crescita del prodotto pro capite e la 
riduzione della povertà. Sotto questo aspetto, le riforme sono 
pienamente riuscite. Nel 1977, non c’era alcuna forma di 
mercato in Cina mentre nel 2000, l’85% dei prodotti cinesi 
veniva scambiato sul mercato. All’inizio della riforma, la 
crescita della ricchezza pro capite era molto inferiore a $ 200 
(1977), in fondo alla classifica dei Paesi del mondo, mentre 
nel 2003, la ricchezza pro capite ammontava già a $ 5000, 
secondo il metodo della parità del potere d’acquisto. La 
Banca Mondiale ha identificato il 1999 come l’anno nel quale 
la Cina è divenuta uno dei Paesi a medio reddito. La povertà 
si è ridotta a meno del 13% dal 2008 e ciò può definirsi un 
vero miracolo economico perché nel 1981 l’84% della 
popolazione era al di sotto della soglia di povertà secondo le 
statistiche della Banca Mondiale. 
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Nel 2000, la maggioranza dei lavoratori e degli operai 
industriali della Cina sono diventati proletari moderni ed è 
nata una classe di 82 milioni di professionisti, che 
costituiscono il 12% della forza lavoro cinese. È dunque 
emerso un nuovo ceto sociale, che ha saputo beneficiare delle 
riforme di Deng, che constava di 4 milioni di membri nel 
2000 e possedeva 1,8 milioni di imprese del valore di 1330 
miliardi di Yuan. I miliardari cinesi sono aumentati a ritmo 
sorprendente a partire dal 2001, quando la Cina è entrata 
nell’Organizzazione Mondiale del Commercio205. La nuova 
classe è stata protetta dai leader del Partito, che ha inaugurato 
una forma di alleanza tra lo stato e gli imprenditori. A partire 
dal 1997, Jiang Zemin andava ripetendo infatti che gli 
imprenditori erano cittadini di valore, che potevano aspirare 
al pieno riconoscimento dei propri diritti, e che vedevano 
giustamente aumentare le loro ricchezze.  
Dall’altra parte, la nuova borghesia iniziava a mostrare 
interesse per la politica: nel 2003, più di 9000 imprenditori e 
professionisti facevano il loro ingresso nel renda, il 
Congresso del Popolo e 32.000 servivano come consulenti 
politici nelle Conferenze Consultative zhengxie, una tendenza 
consolidatasi in modo tanto evidente da necessitare tentativi 
di spiegazione ufficiale, quali quelli del giornalista Pang Li, 
                                                          
205
 Tuttavia, passata per la Cina la fase quantitativa, in cui il solo 
investimento, in quanto tale, genera ricchezza perché si avvale del 
contributo delle conoscenze occidentali ancora poco diffuse, viene ora 
il momento della fase qualitativa, dove solo il miglioramento della 
produttività e il rafforzamento delle istituzioni sono in grado di 
sostenere la crescita e la sua trasformazione in sviluppo, a lungo 
termine. I fattori chiave di questa seconda tappa sono l’educazione, la 
valorizzazione dell’iniziativa privata e della creatività individuale, che 
permettano l’emergere di nuove strutture e modalità organizzative. La 
libertà di opinione e la presenza di contro-poteri divengono allora 
elementi essenziali.  
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che già nell’aprile 2008 si congratulava dell’entrata in 
politica di manager esperti e ambiziosi, come Guo Shengkun, 
ex-amministratore delegato del colosso industriale Chinalco 
nominato vice-segretario del Comitato del Partito dello 
Guangxi, capaci di portare a termine concretamente, a tutti i 
livelli dell’amministrazione, le riforme volute dal potere 
centrale per il bene del popolo. 
 
La Cina al XVIII Congresso del PCC 
Il XVIII congresso del Partito Comunista Cinese del 2012 è 
stato per tempo preparato nei circoli del potere, con 
l’obiettivo di trovare un successore al primo Segretario del 
Partito e al Primo Ministro, che hanno superano i limiti di età 
e decidere il carattere della politica cinese nei prossimi dieci 
anni. Le scelte attuali sono favorevoli al mantenimento 
dell’orientamento generale della crescita attraverso il 
potenziamento dell’apertura commerciale, pur sviluppando 
gli aspetti sociali per ridurre le tensioni e accrescere il 
consumo interno. Il successore designato di Hu Jintao, Xi 
Jinping è un cinquantenne, figlio di Zi Zhongxun, un 
veterano legato a Deng Xiaoping, uno dei fondatori della 
politica delle zone economiche speciali.  
A questo titolo, Xi Jinping fa parte del cosiddetto “partito dei 
principi”, com’è chiamato il potente gruppo di figli di 
personalità di spicco, radicato sia nella gestione del potere 
che nella direzione dei grandi complessi economici. Ha fatto i 
suoi studi nella prestigiosa università Qinghua, dove, dopo 
aver cominciato ingegneria chimica, si è dedicato alle scienze 
sociali, specializzandosi in “marxismo-leninismo”. Resta 
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tuttavia un’incognita, in questo dibattito interno ai circoli del 
potere cinese. È poco chiaro il vero significato della 
“democrazia consultiva" di cui parlano i testi ufficiali. I 
dirigenti cinesi professano che la democrazia di tipo 
occidentale, in cui riconoscono evidenti difetti, non è adatta 
alle specificità cinesi. 
L’ultimo piano quinquennale si propone di mutare la strategia 
di crescita da quella di un’economia basata sulle esportazioni 
a quella di un’economia capace di alimentare una propria 
domanda interna. L’origine della forte volatilità della crescita 
cinese è dovuta alla struttura atipica della domanda: vi è 
scarso peso del consumo individuale, che è poco ciclico, 
mentre hanno forte peso le esportazioni e l’investimento, che 
hanno un elevato grado di ciclicità e variabilità. Il consumo 
delle famiglie rappresenta solo il 37% della ricchezza cinese, 
l’investimento il 50%, le esportazioni il 42%. La popolazione 
cinese ha raggiunto 1,34 miliardi di abitanti nel febbraio 
2011. Il censimento promosso nel 2010 dall’Ufficio 
nazionale delle statistiche ha rivelato dati fondamentali 
relativi alle questioni sociali affrontate, per esempio che la 
quota dei migranti nelle città oltrepassa 221 milioni di 
persone, una quota che si assesta a 230 milioni oggi.  
Il mezzo per raggiungere il risultato richiesto dal piano 
quinquennale sarebbe il potenziamento della capacità 
dell’economia di innovare, ma i risultati di questo sforzo 
sono apparsi limitati. Innanzitutto, bisogna tener conto che 
l’innovazione non si realizza solamente nell’innovazione del 
prodotto. La Cina sta in questo senso progredendo 
notevolmente e trasformandosi in economia innovativa, da 
economia di produzione di massa di beni concepiti e 
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progettati all’estero. Infatti la spesa per la ricerca e lo 
sviluppo che è cresciuta fino a divenire nel 2008 l’1,5% del 
PIL, si sta spostando dalla ricerca controllata dal governo alle 
imprese medio-grandi che ora contano per il 60% della spesa 
globale. Le compagnie straniere sono responsabili per il 7% 
di questa spesa e vantano 1550 centri di ricerca e sviluppo su 
tutto il territorio cinese. In alcune aree, come le 
telecomunicazioni e la farmaceutica, le compagnie locali e le 
università cinesi sono all’avanguardia per le scoperte. 
Nonostante tanto progresso tuttavia, il flusso di innovazione 
non è stabile e ordinato.  
Il fattore più incoraggiante è che l’innovazione cinese 
riguarda tanto i metodi di organizzazione che i prodotti, un 
risultato reso possibile dai politici cinesi che hanno appreso 
importanti lezioni da fallimenti passati, per esempio 
l’impossibilità dell’innovazione dall’alto, come nel caso del 
tentativo dello stato di imporre standard tecnologici nazionali 
per la telefonia mobile. Rimane sempre ai politici la 
discrezionalità in merito alla scelta dei settori di cui sia più 
importante sostenere l’innovazione.  
Una maggiore eguaglianza nell’allocazione di risorse sul 
territorio cinese è, come si è detto, parte integrante della 
soluzione dei problemi delle migrazioni interne di 
manodopera e del divario tra redditi urbani e rurali. Tuttavia, 
la soluzione all’emigrazione di massa passa per la 
costruzione di infrastrutture nelle campagne, che comporta un 
ingente investimento per lo stato. Senza una chiara 
definizione dei diritti di proprietà, tuttavia, non è possibile 
nessuna commercializzazione di azioni o di attivi inerenti alle 
imprese, e dunque alcun mercato. Ristrutturare le imprese di 
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stato non significa quindi solamente sottometterle a un 
regime di efficienza finanziaria, ma implica anche un 
ripensamento del diritto privato. 
Jiang Zemin, durante la riunione del XV Congresso del PCC 
nel settembre 1997, aveva rivendicato la necessità di una 
“chiarificazione dei diritti di proprietà” e di conseguenza 
aveva accordato priorità alla trasformazione delle imprese di 
stato in società di capitali. Ben presto però era divenuto 
evidente il cattivo funzionamento di questo tentativo di 
riforma soprattutto nelle imprese più piccole, con 
l’accaparramento ineguale dei profitti da parte di una 
minoranza, l’appropriazione di beni dello stato, il 
prelevamento dei risparmi degli impiegati e così via. Negli 
intenti della riforma, questa doveva trasformare il ruolo dello 
stato, che sarebbe passato da possessore dei beni tangibili 
dell’impresa a detentore dei diritti su questi beni o sulla loro 
contropartita, una volta che questi fossero stati venduti o 
scambiati. Solo nel marzo 2004 l’articolo 13 della 
Costituzione è stato modificato per garantire la protezione dei 
patrimoni privati alla stregua di quelli pubblici. Tuttavia, la 
legge del marzo 2007 relativa ai diritti reali, in luogo di 
correggere e chiarire le ambiguità lasciate nel sistema, non 
permetteva di definire con chiarezza il campo di applicazione 
dei diritti di proprietà privata.  
Nel 1996, il PIL cinese reale, a parità di potere d’acquisto, 
rappresentava il 15,5% del PIL mondiale reale. Secondo i dati 
dell’Ufficio Nazionale delle Statistiche cinesi e delle 
statistiche delle Nazioni Unite206, il PIL nominale cinese ha 
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superato quello italiano nel 2000, quello francese nel 2005, 
quello britannico nel 2006, quello tedesco nel 2007 e quello 
giapponese nel 2010. Nel 2012, la crescita cinese sembra 
subire una battuta d’arresto, con una produzione industriale ai 
livelli più bassi negli ultimi anni, le esportazioni cresciute 
solo dell’1% nel luglio 2012 e le importazioni diminuite del 
4,7% nello stesso periodo. Lo stimolo fiscale che nel 2008 
aveva sostenuto l’economia malgrado la crisi mondiale ha ora 
esaurito i suoi effetti e rende necessaria la messa in opera di 
riforme strutturali.  
Queste sono state già in parte realizzate con l’aumento della 
spesa fiscale del 37% nel 2012, che ha portato a investimenti 
importanti nell’educazione, per un terzo della spesa e nella 
sanità, per il 25%. 
Le cifre recentissime qui riportate, gli intenti dell’ultimo 
piano quinquennale e le riforme legislative sembrano 
confortare le previsioni di un rinnovamento strutturale 
promosso dalle autorità statali e foriero di profonde 
ristrutturazioni della società. Se gli effetti non potranno 
apprezzarsi che nei prossimi decenni, è necessario 
riconoscere come l’interazione dialettica tra stato e società si 
è manifestata a partire dall’epoca delle riforme che ben 







Abbiamo documentato come la cronaca riporti episodi spesso 
contrastanti, che finiscono per ostacolare, anziché guidarla, 
l’interpretazione dei fatti sociali e, più precisamente, 
l’evoluzione della dialettica tra stato e società nella Cina 
contemporanea. Si è cercato di dipanare un filo conduttore 
nelle intricate vicende storiche che questo Paese ha vissuto, 
prima con la sua nascita repubblicana e poi con la sua 
rinascita durante l’epoca delle riforme, compito assai 
delicato.  
Questo studio ha mostrato quanto sarebbe vano ricercare in 
una singola tesi interpretativa la chiave di lettura di una realtà 
tanto vasta e differenziata, prima di tutto in termini geografici 
e culturali. La Cina è, anche fisicamente, uno dei luoghi più 
distanti dall’Europa, mentre emigranti e beni di provenienza 
cinese, insieme alla grande distribuzione di contenuti 
mediatici occidentali, restituiscono un’immagine vivida, ma 
del tutto parziale, della sua identità e della sua struttura 
sociale. 
Per cercare una guida nella nostra attività ermeneutica e 
escludere ogni tendenza al folklorismo si è fatto riferimento a 
concetti fondatori del pensiero europeo sulla società e sulla 
sua dialettica con lo stato. Questa scelta non ha tuttavia 
impedito di ricontestualizzare tali riferimenti in una realtà 
segnata sia nei fatti, che nella storia, che nel discorso ufficiale 
dello stato, da elementi di provenienza extraeuropea e in 
particolare tratti dalla tradizione confuciana, di cui abbiamo 
reperito le origini, la trasformazione, lo sviluppo e il 
particolare connubio con l’etica maoista. Si è visto come il 
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confucianesimo estenda la sua portata anche oltre il 2000 e in 
modo eminente nello slogan politico della “società 
armoniosa”. 
Questa disamina suggerisce quindi che gli strumenti più 
efficaci per analizzare la realtà cinese debbano 
necessariamente essere composti da elementi di natura e di 
provenienza molteplice, proprio perché l’oggetto di studio è 
di natura complessa e tale da indurre a una molteplicità di 
interpretazioni unilaterali, la cui rigidità sarebbe solo prova di 
scarso valore ermeneutico. La complessità della questione è 
messa in risalto dall’illustrazione delle più recenti vicende di 
politica estera e dalle strategie di lungo corso perseguite dal 
governo, che stridendo con l’ideologia morale e sociale 
promossa internamente, avvertono l’osservatore della 
necessità di una lettura critica. 
Definito il contesto teorico della ricerca, una rilettura della 
storia cinese contemporanea è servita a ricercare il 
movimento di formazione del potere statale e a rintracciare le 
circostanze in cui si sono sviluppate le sue caratteristiche. 
L’epoca delle riforme ha offerto un campo d’osservazione 
privilegiato per la nascita dello stato contemporaneo in Cina, 
della sua base sociale, del formarsi della sua identità e della 
sua immagine e rivela alcune delle ragioni principali della 
stabilità del potere del Partito, un fatto che, altrimenti 
decontestualizzato, non può che sorprendere gli osservatori 
europei e nordamericani.  
Si è dimostrato che la fede della base sociale e in particolare 
del ceto contadino nell’azione del Partito si costruisce proprio 
negli anni delle riforme con la crescita e l’apertura graduale e 
333 
 
sperimentale, e tuttavia rapidissima, a partire dal 1978. 
Abbiamo condotto un’analisi critica dei movimenti di questi 
anni e illustrato con fatti storici la nostra tesi di un’evoluzione 
istituzionale, tema fondamentale che illumina le tendenze di 
lungo corso in cui si muovono lo stato e la società 
contemporanee. 
Questa è la fondazione per apprezzare e comprendere gli 
sviluppi della storia sociale e politica cinese più recente e che 
questo studio discute attraverso l’angolo del rapporto 
dialettico costante tra stato e società. Non si è trattato 
semplicemente di fare una scelta di prospettiva, ma di 
rispondere coerentemente alla necessità di trovare un 
equilibrio sociale e politico dinamico al di là delle mutevoli 
tendenze di breve termine. 
Analizzando i movimenti di contestazione popolare e 
intellettuale di forte tradizione nella Cina contemporanea, a 
partire dagli episodi che coinvolgono intellettuali 
dissenzienti, si giunge comunque alla conclusione che il 
rapporto società contemporanea - potere statale non può 
articolarsi lungo le linee di un’opposizione frontale, come 
accaduto invece in altri momenti della storia cinese, per 
esempio nel tardo XVI secolo con l’opposizione mandarinale 
della fine della dinastia Ming.  
Al contrario, l’esame dell’identità, delle aspirazioni e della 
storia della società ha rivelato che oggi ciascuno strato 
sociale, ciascuna professione, ciascuna provenienza sociale si 
pone in una relazione ambigua col potere statale, fatta allo 
stesso tempo di sostegno e di ragioni di dissenso. A sua volta, 
il potere statale si perpetua in un ciclo che persegue 
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l’obiettivo principale del proprio mantenimento e, 
strumentalmente a questo, l’obiettivo secondario 
dell’alleviamento delle istanze sociali più pressanti. Lo 
stridere tra il perseguimento della crescita e le pressioni di 
una società ancora insoddisfatta ma sempre più consapevole 
da una parte, e lo sforzo del potere statale di introdurre 
riforme sociali a cui fa riscontro un solido nazionalismo e una 
crescente politicizzazione della società dall’altra parte, 
delineano una situazione di momentaneo equilibrio, di cui 
l’analisi qui condotta mette in luce contraddizioni e nodi 
insoluti.  
La complessità e il radicarsi di tali nodi è in grado di rendere 
precario questo equilibrio che lo stato è riuscito a mantenere 
con la società e, allo stesso tempo, costituisce un’opportunità 
per un’evoluzione significativa del loro rapporto, pur sempre 
sotto il segno della gradualità e del controllo, tratti 
caratteristici del periodo delle riforme. La risposta al dilemma 
non è univoca. 
Ancora una volta, il risultato più significativo di un’analisi 
non è l’anticipazione dei movimenti cronologicamente più 
prossimi, compito arduo ed effimero, ma la presa di 
coscienza che ogni movimento converge verso un obiettivo di 
lungo termine e presenta tratti che poco hanno a che fare con 
le esperienze di evoluzione sociale e di trasformazione del 
potere statale di altri Paesi e di altre epoche. 
Superando l’interesse documentario e storico e l’esercizio 
critico di concetti chiave della sociologia e della filosofia 
contemporanee, il valore di uno studio come questo risiede, 
in ultima analisi, proprio nel riconoscimento della specificità 
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del caso cinese. Infatti, gli strumenti interpretativi si rivelano 
tanto più potenti quanto più sono in grado di restituire un 
risultato che si riconosce estraneo al contesto intellettuale in 
cui sono nati, e in quanto arrivano a mostrare la necessità di 
introdurre considerazioni specifiche per lo studio di questa 
specialissima realtà. Questa è la conclusione metodologica 
più importante a cui siamo arrivati. 
Il risultato della nostra analisi dimostra che, nel lungo 
termine, non ci sono dubbi che l’evoluzione sociale, causa e 
conseguenza del movimento riformatore intrapreso 
dall’autorità statale, non porterà a una relazione tra stato e 
società di natura simile a quella che ha avuto luogo nei Paesi 
europei, dai quali le teorie hegeliane, marxiane e weberiane 
che abbiamo esaminato hanno preso il proprio fondamento.  
Si ritiene quindi appropriato impiegare la nozione di 
Sonderweg per interpretare il caso cinese: un “percorso a sé 
stante” nel suo carattere storico, che non si presta a un 
semplice parallelo con esperienze avvenute in altri luoghi: la 
particolarissima dialettica tra stato e società cinesi, con la sua 
incessante evoluzione istituzionale e il meccanismo di 
continua evoluzione delle riforme da parte dello stato – 
riforme che finiscono per rendere la società sempre più 
consapevole ed esigente, ma che l’autorità statale può sempre 
meno esimersi dal mettere in pratica per non perdere il 
consenso su cui fonda la propria legittimità - costituisce un 
unicum nella storia contemporanea. 
Tendenze all’istituzionalizzazione, alla chiarificazione del 
diritto e all’affermazione dell’individualità sono certo 
presenti nella trasformazione della Cina odierna, ma il 
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sostrato culturale millenario e i costumi sociali fondamentali 
della civiltà cinese porteranno all’emergere di un modello 
statale e sociale per molti aspetti originale, causa e 
conseguenza del percorso storico particolarissimo di questo 
Paese, molto più che dell’importazione di valori 
all’occidentale.  
Questa conclusione può essere illustrata con un esempio per 
tutti, quel provvedimento che a prima vista potrebbe essere 
considerato “illuminista” nel movimento verso 
l’affermazione del diritto oggettivo, cioè l’introduzione della 
legge sulla dottrina lifafa207, dimostra che la Cina si è avviata 
su un cammino di istituzionalizzazione della relazione tra il 
centro del potere e la società, ma anche che essa si mantiene 
ancora fermamente lontana da una concezione istituzionale 
che instauri qualunque sistema di controllo legislativo 
indipendente e codifichi i diritti legislativi esclusivi e i 
privilegi riservati al governo centrale.  
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